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PREFAZIONE 



Quest'edizione della Vita Nuova era annunziata come 
prossima a uscire quattordici anni fa: e veramente fin d'al- 
lora erano compiuti lo spoglio e la classificazione dei co- 
dici, e fatto il primo tentativo di ricostituzione del testo; 
di modo che se altre cure, e la scoperta di un nuovo 
manoscritto, molto importante, del quale non prima del 
novembre 1905 ho potuto avere sulBcienti ragguagli, non 
si fossero opi>oste, la promessa poteva esser mantenuta 
a tempo. 

n testo non si presenta con molte novità; ma non erano 
neppure da attendere, perchè di tutti i migliori Mss. già si 
erano valsi i precedenti editori. Si sono tuttavia applicate 
norme più sicure e costanti per l'ortografia, la fonetica e 
la morfologia, e anche i)er le lezioni di senso qualche mi- 
glioramento è stato possibile: inoltre, essendosi fatta una 
ricognizione ordinata e compiuta di tutti i testi e una va- 
lutazione precisa dell'autorità delle varie tradizioni e dei 
singoli codici, possiamo finalmente dir con sicurezza se 
e quanto ima data lezione sìa attendibile; la qual sicu- 
rezza sinora mancava, o non si aveva intera, neppure per 
le lezioni nelle quali tutte le stampe concordassero. 

Due sono risultate le tradizioni del testo, e fra loro poco 
differenti: molto semplice è per conseguenza l'apparato 
critico, dovendo esso accogliere, a mio avviso, soltanto le 
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varianti dei capostipiti delle varie tradizioni, o, quando 
essi non si conservino e i loro derivati non siano d'accordo, 
gli elementi necessari a ristabilire criticamente quelle va- 
rianti. Questo non è l'uso comune, e il merito d'una edi- 
zione critica si misura generalmente dalla maggiore o 
minor compiutezza in riferire nell'apparato le varianti 
di tutti e singoli i Mss. Ma è un errore. La congerie delle 
lezioni raccolte dai vari codici serve a doppio uso : parte 
vale semplicemente a stabilire le relazioni fra i testi, e 
questa va accolta e ordinata in apposite tabelle nell'in- 
troduzione; parte serve alla ricostituzione critica del testo, 
e questa, soltanto questa, va disposta a pie di esso nell'ap- 
parato. Che, come la dimostrazione dei rapporti fra i codici 
non ha da esser fondata su poche varianti scelte, ma sul- 
l'ordinata registrazione di tutte le lezioni caratteristiche 
più sicure; così l'apparato deve mostrare alla prima i 
luoghi questionabili e gli elementi della questione, senza 
che lo studioso li vada faticosamente a cercare fra varianti 
secondarie, inutili alla critica del testo. Ho perciò escluso 
dal mio apparato sin certe varianti divenute famose nella 
tradizione delle stampe, pur provvedendo rispetto ad esse 
a soddisfare in nota la curiosità che lo studioso potesse 
avere di conoscere qual fondamento abbiano nei mano- 
scritti. 

Del testo da me ricomposto, cioè della scelta da me 
fatta delle varie lezioni recate dai capostipiti, ho reso ra- 
gione, dovunque era necessario, nelle note a pie di pa- 
gina. Ohi non sarà del mio parere, i>otrà facilmente, caso 
per caso, rifare il ragionamento a suo modo, e mettere 
nel testo quel ch'io ho relegato nell'apparato: il pregio 
migliore di queste edizioni è appunto quello di mettere 
in grado il lettore di rifare, dove voglia, per suo conto il 
lavoro del critico. E più liberamente i)otrà ciascuno sco- 
starsi dal nostro parere in quei casi dove la scelta fra due 
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lezioni è questione d'impressione e di gusto, e nessuna 
ragione si poti^ebbe allegare a favore di essa se non che 
così ha consigliato l'orecchio esercitato al suono di quella 
prosa. In tali casi il critico che temesse l'accusa di sog- 
gettivismo o d' arbitrio, dovrebbe porre ambedue le lezioni, 
l'una sotto l'altra, nella medesima linea del testo. Ma a 
che prò quella bruttura tipografica ! O più su o più giù, 
o nel testo o nell' apparato, basta che le due varianti siano 
registrate e sia riconosciuta loro pari autorità. 

Se a me piaccia di procedere arbitrariamente nella critica 
dei testi, lo mostra l' introduzione dove sono posti i fon- 
damenti e i criteri dell' oi)era mia. È la parte più sicura, 
come anche la più nuova, del lavoro ; né è stata davvero 
la più facile, come può parere ora che a quel caos di va- 
rianti, sia lessicali e sintattiche, sia grafiche, fonetiche e 
morfologiche, è stato dato ordine e legge. Ma anche le 
annotazioni al testo spero faranno prova al lettore d'aver 
io cercato sempre la soluzione dei dubbi, piuttosto che 
in ragioni di gusto personale, nello studio della lingua, 
degli usi, dei sentimenti del tempo di Dante. 

Molti aiuti e agevolazioni ho ricevuto per questa edi- 
zione, e m' è caro mostrarmene grato. Il principe Don Mario 
Ohigi e la nobile famiglia Martelli hanno liberalmente con- 
sentito che i loro codici preziosi potessero essere da me stu- 
diati nella Biblioteca Laurenziana; del codice di Toledo, 
scoperto e indicatomi dal prof. Mario Schifi*, prima il dotto 
e cortese p. Bhrle, prefetto della Biblioteca Vaticana, mi 
procurò dal suo degno confratello p. Oecilio Gomez Rodeles 
una parziale collazione, e poi il reverendissimo Capitolo 
toledano permise la riproduzione in fotografia; del Ms. del- 
l' Università Cornell ho avuto precisi ragguagli dal biblio- 
tecario Geo. Wm. Harris e dal suo assistente D.'* Andrew 
0. White; del codice Capitolare di Verona ebbi l'intera 
collazione dal prof. Giorgio Bolognini, e potei poi giovarmi 
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d' un altro, e anche più minuto, riscontro, fatto dal com- 
pianto amico O. ZenattL Di parziali riscontri (chi ha pratica 
di questi lavori sa quanti dubbi sorgano ad ogni momento, 
anche ad aver fatto le cose con diligenza) vado debitore a 
B. Broli, T. Oasini, 6. Ooggiola, 6. Ougnoni, A. della Torre, 
F. Flamini, A. Mancini, S. Morpurgo, E. Moore, E. Motta, 
F. Pintor, E. Bostagno, L. Simeoni, D. Antonio Spagnolo, 
6. Vandelli; e molto debbo, per dubbi e questioni d'altro 
genere al consiglio di I. Del Lungo, A. Mussafla, E. G. Pa- 
rodi, P. B^jna. Mentre ero prossimo a licenziare gli ul- 
timi fogli dell'Introduzione e il testo della Vita Nuova, 
tornava alla luce il codice di Pesaro, del quale s'erano 
perdute le tracce dopo la riproduzione letterale che ne 
fu fatta nel 1829: si deve alla gentilezza del prof. Lino 
Sighinolfi, che lo ritrovò fra le carte del letterato con- 
tese Gaetano Malocchi e si compiacque collazionarlo 
colla stampa di Pesaro, e alla liberalità del possessore 
comm. Antonio Malocchi, sindaco di Cento, se ho potuto 
giovarmi anche di quel codice a render più compiuta la 
mia introduzione e più esatto e sicuro l' apparato critico. 
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Capitolo I 

CRITERI FONDAMENTALI 



Un' edizione critica della Vita Nuova deve avere qnesti fondamenti : 

1) I M88. che oontengono T opera intera', 

2) I Mas. che contengono tutte o parte delle rime in esaa ac- 
colte , e che of&ano indizi sicari di derivare, per quelle rime, da 
testi della Vita Nuova; 

3) Le edizioni che rappresentino qualche Ma. perduto. 

Potrà servire a fissare la lezione di -qualche passo anche la testi- 
monianza di uno o più Mss. di rime che non resultino derivati dalla 
Vita Nuova f ma per riscontro e conferma, non come fondamento : 
perchè essendo ancora incerto se Dante raccogliendo e illustrando 
nella sua opera giovanile le rime già scritte e divulgate in onore di 
Beatrice abbia introdotto qualche varietà nella lezione di esse, non 
sarebbe prudente affidarsi a Mss. che possono risalire a testi ante- 
riori alla composizione della Vita Nuova, mentre rimangono del testo 
di questa tradizioni varie ed autorevoli. E sarà inoltre da aver ri- 
guardo a ciò che, scegliendo, deducendo, congetturando, fu fatto 
dagli altri editori, quando anche si conservino i codici posti a fon- 
damento delle loro stampe: può essere che T esame più compiuto e 
più metodico che faremo di tutte le tradizioni manoscritte renda 
vana in certi luoghi qualsiasi discussione ; ma in altri il dubbio ri- 
marrà, e quivi il parere altrui, anche se fondato su dati meno precisi, 
può esserci utile. 

Non poche sono le questioni che si agitano ancora attorno alla 
Vita Nuova ) ma fortunatamente molte di esse colla critica del testo 
non hanno relazione di sorta. La questione stessa della data del- 
l'opera non ha importanza per noi : quantunque siamo in un periodo 
in cui la lingua letteraria va fissandosi, e si tratti d' un autore clie 
ebbe gran parte nella forni aziono di essa, tanto poca è la differenza 
degli anni anche fra le estreme opinioni, che, rispetto allo svolgi- 
mento storico della lingua e all' uso di Dant-e, l'una data vai l'altra. 



XIV INTRODUZIONB 



Più importante è chiarire un dubbio circa V organismo dell' opera, 
al quale può dar luogo V esame delle varie edizioni, e anche degli 
stessi Mss. j perchè così nelle une come negli altri le divisioni o chiose 
delle varie poesie ora sono incluse nel contesto dell* opera, ora sono 
riferite nei margini, ed ora mancano affatto. È cosa sicura che nelP in- 
tenzione dell'autore le divisioni fanno parte integrante dell'opera, 
onde senza alcuna discontinuità si passa ad esse dalle narrazioni e dalle 
poesie. Nel $ XXVI, dopo il riferimento del son. Tanto gentile si passa 
alla ' ragione ' del sonetto seguente con siffatta dichiarazione : « Que- 
sto sonetto è sì piano ad intendere per quello che narrato è dinanzi, 
che non abisogna d'alcuna divisione; e però lassando lui, dico che 
questa mia donna venne in tanta grazia, ecc. ». £ nel $ XXXI, vo- 
lendo Dante mostrare il suo dolore anche con uno di quelli espe- 
dienti formali coi quali a lui piaceva accompagnare la espressione del 
suo sentimento, dopo aver narrato il suo proposito di sfogare il pianto 
dell' anima per la morte di Beatrice in una canzone, continua : « £ 
cominciai allora una canzone, la qual comincia : Li occhi dolenti per 
pietà del core. £d acciò che questa canzone paia rimanere più ve- 
dova dopo lo suo fine, la dividerò prima ch'io la scriva; e cotal 
modo terrò da qui innanzi » : prima e dopo non avrebbero significato 
se le divisioni dovessero incorniciare, dai margini, il testo delle poesie. 

Ma a Giovanni Boccaccio essendo pervenuta la voce che Dante 
nell'età matura si fosse pentito d'avere così incluso nel testo le 
chiose o divisioni, parve opportimo, avendo preso a trascrivere la 
Vita Nuova, di ridurre l' opera conforme all' ultima volontà dell' au- 
tore. Difatti in un Ms. Laurenziano (XC sup. 136) che si dice scripto 
per lo modo che Ilo scripse messere Giovanni Boccaccio da Oertaldo è 
attestato che « Dante le chiose che ci sono mise nel testo, e mes- 
sere Giovanni ne He cavò », assegnandone la cagione in una nota che 
comincia MaravigUerannosi. £ questa nota, che ci vien conservata 
in questo stesso Ms. e in alcuni altri, riconferma espressamente che 
le divisioni o chiose erano state poste dall'autore nel testo e non 
nei margini (« le divisioni de' sonetti non ò nel testo poste come 
l' autore del presente libretto »), e cbe il Boccaccio le tolse sia ]ìerchè 
non gli pareva che stessero bene cosi mescolate col testo, sia perchè 
sapeva che Dante in età matura « si rammaricava d* aver inchiuse le 
divisioni nel testo » (1). 



(1) Riferisco il testo completo della nota dal codice Lanr. XC sup. 136, 
correggendolo nei luoghi errati col sussidio degli altri Mss. che la conten- 
gono : « Maraviglierannosi molti, per quello eh' io advisi, perchè io le di- 
visioni de' sonetti non ho nel testo posto, come l'autore del presente li- 
bretto le pnose; ma a ciò rispondo due essere state le cagioni. La prima, 
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n trasporto delle divisioni dal testo nei margini (giova notar la 
cosà fin d'ora) non riasci i^erfettamente, né senza alterazioni nella 
lezione. Nel $ XXXIII la divisione è rimasta a suo posto ; e così il 
^ Xn 17 (Potrebbe già VuomOf ecc.), mentre il resto della divisione 
è stata rimossa; e così pnre tutto il $ XXV che, come soluzione 
di dubbi sorti per certa personificazione d'Amore fatta nella poesia 
precedente, ha natura di chiosa e non di narrazione. Dichiarazione 
e giustificazione del contenuto di un sonetto sono i capi 5 e 6 del 
$ XXXVIII, ma anch'essi son rimasti nel testo, mentre il capo 7, 
che contiene più propriamente la divisione, è passato nei margini. 
Quanto alla lezione, basteranno alcuni esempi a mostrare quali mu- 
tamenti abbia ricevuto. Nel ^ XXVI dopo il son. Tanto gentilcy invece 
di quel passaggio così naturale che abbiamo vedute (« queste sonette 
è sì piano ad intendere per quello che narrate è dinanzi, che non 
abisogna d'alcuna divisione; e però lassando lui, dico che questa mia 
donna.... »), si ha una chiosa marginale così concepita : « Queste so- 
nette non si divide, però che per se medesimo è assai chiaro ». - Nel 
$ XXXrV invece della lezione « dissi allora queste sonette, lo quale 
comincia : JEra venuta } lo quale à due cominciamenti, e però lo di- 
viderò.... », si ha, nel teste: « dissi allora q. s. il quale comincia 



per ciò che le divisioni de' sonetti manifestamente sono dichiarazioni di 
quegli : per che più teste chiosa appaiono dovere essere che teste ; e però 
chiosa V ho poste, non teste, non stando V uno con V altre bene mescolate. 
Se qui forse dicesse alcuno - e le teme de' sonetti e canzoni scritto da lui 
similmente si potrebbero diro chiosa, con ciò sia cosa che esse sieno non 
minore dichiarazioue di quegli che le divisioni -, dico che, quantunque sieno 
dichiarazioni, Don sono dichiarazioni per dichiarare, ma dimostrazioni delle 
cagioni che a fare lo 'ndnssero i sonetti o le canzoni. E appare ancora questo 
dimostrazioni essere dello intonte principale ; per che meritamente toste sono, 
e non chiose. La seconda ragione è che, secondo che io ho già più volte 
udite ragionare a persone degne di fede, avendo Danto nella sua giova- 
nezza composte queste libello, e poi essendo col tempo nella scienza e nelle 
operazioni cresciute, si vergognava avere fatto queste, parendogli opera 
troppo puerile; e tra l'altre cose di che si dolca d'averlo fatte, si rama- 
ricava d'avere inchiuse le divisioni nel toste, forse per quella medesima 
ragione che muove me; là ond'io non potendolo negli altri emendare, in 
queste che scritto ho, n'ho volute sodisfare l'appetito de l'autore >. Una 
conferma dell'appartenenza al Boccaccio di questa nota si ha nella Vita 
che egli scrìsse del sommo poeta, perchè ivi pure ($ 13°, ed. Macrì-Leone, 
p. 63) s' afferma che Dante negli anni più maturi si vergognava molto di 
avere scrìtte la Vita Nuova, e delle narrazioni premesse alle singole poesie 
s' indica il fine quasi colle medesimo parole (€ di sopra da ciascuna partita- 
mente e ordinatamente scrìvendo le cagioni che a quella fare l'avevano 
mosso >). 
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Era venuta ^c, lo quale à due comìnciamenti . L*imo è:»j e in mar- 
gine : <c Era venuta ^e. Onesto sonetto à due cominciamenti, e però si 
dividerà.... ». - Nel $ XXXV invece di « .... in questa ragione. E però 
che per qnesta ragione è assai manifesto, si nollo dividerò. Lo sonetto 
comincia: Videro li occhi miei», si legge, nel testo: « .... in qnesta ra- 
gione, e comincia il sonetto Videro ^-c. » e in margine : « Videro gli oc- 
chi ^c. Questo sonetto è chiaro, perciò non si divide».- E finalmente nel 
^ XXXVI invece di « e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Color 
d'amiorcy ed è piano sanza dividerlo per la sua precedente ragione », si 
legge nel testo « e dissi questo sonetto Color d'amore. », e in margine : 
« Color d'Amore ?c. Questo sonetto è chiaro, perciò non si divide ». 

Da questa trasposizione delle divisioni derivò anche il fatto, che 
alcuni copisti, avendo le chiose per superflue, e giudicandole forse di 
altro autore, le omisero nelle loro trascrizioni. Ed avvenne pure che 
alcuni altri, non avendo margine sufficiente, rimettessero le chiose 
nel testo, mantenendo naturalmente le alterazioni da esse sofferte 
sotto la penna del Boccaccio, e collocandole, per non aver atteso 
alla riferita dichiarazione di XXXI 2, sempre dopo le poesie, anche 
nella sezione delle rime dolorose. 

Questo stato di cose è necessario aver presente per la descrizione 
e lo studio dei Mss. e delle stampe della Vita Nuova. 

Occasione a divergenze fra gli editori e i commentatori della Vita 
Nuova ha dato anche la divisione dell' opera in paragrafi. Una vera 
distinzione di tal genere Dante non fece, tanto più che per ogni 
poesia pause spontanee s' avevano, ordinariamente, alla fine sia della 
narrazione, sia dei versi, sia delle divisioni ; ma anche dove il rac- 
conto si svolge senza riferimento di poesie, pause e capoversi doverono 
all'autore venir fatte, anche se non ebbe una premeditata disposi- 
zione della materia. Un' edizione moderna non può far a meno di una 
più accurata distinzione in paragrafi e sottoparagrafi, e sebbene sia cosa 
esteriore, deve adattarsi quanto più strettamente è possibile allo svol- 
gimento del trattato : onde l' opportunità di attendere alle divisioni 
date dai vari Mss. e di verificare se ci sia una tradizione costante. 

Lo studio nostro sarà prima rivolto a cercare e riconoscere i Mss. 
e le edizioni che debbono esser poste a fondamento dell' edizione ; 
quindi a determinare quali relazioni corrano fra i varii testi e quale 
sia il valore di ciascun testo o famiglia di testi per 1' accertamento 
critico della lezione genuina nei luoghi dubbi ; infine a fissare col 
sussidio dei più antichi Mss. un sistema ortografico che riesca, quanto 
è possibile, a rappresentarci fedelmente la lingua di Dante e dei suoi 
tempi coi segni grafici oggi in uso. 
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I codici della Vita Nuova che ci rimangono, o di cui abbiamo no- 
tizia, sono trentanove, compresi i frammentari; e quasi altrettanti 
sono gli estratti delle poesie, a uno dei quali è rìmasta attaccata 
anche qualche riga di prosa. 

1. Chigiano L, VLQ, 305 (K) 

n codice Chigiano L, Vili, 305, rimasto fin a questi ultimi anni 
sconosciuto agli editori della Vita Nuova, ha acquistato ora gran 
nome. Per la raccolta di rime antiche che, oltre il ^ libello ' dan- 
tesco, contiene, era veramente stato adoperato da più d' uno dei no- 
stri eruditi sino dal Secento, e sotto il nome di ' Ms. Strozzi ' fu 
citato spesso dall' Ubaldini nella sua Tavola ai Documenti d'Amore 
di Francesco da Barberino (1), anzi dovendo, alla voce iuriste, dare 
esempi di desinenze -e nei plurali di nomi maschili cita espressa- 
mente la ' Vita Nuova Ms. Strozzi '. E sempre per le rime, ne fu 
pubblicata la tavola dal Bartsch nel t. XI del Jahrbuch fiir rom, 
wid engl. Literatury e riprodotto diplomaticamente il testo nei vo- 
lumi X-Xn del Propugnatore da E. Molteni ed E. Monaci. Del testo 
della Vita Nuova primo a giovarsi fu nel 1885 il Casini, che lo ri- 
produsse integralmente nella sua edizione commentata di quell'opera. 
È un codice membranaceo, ricoperto da cartoni rivestiti di perga^ 
mena verde con filettature d' oro e lo stemma dei Chigi, pure in oro, 
sui due lati, e col titolo Cannonerò antico sul dorso. Una numera- 
zione recente, quasi tutta in lapis, segna carte 130 : le prime due 
bianche; delle quattro seguenti (queste sole cartacee) la 1^ e la 2^ 



(1) Cfir. nelle mie Due noierelle dantesohe (Firenze, tip. Cameseochi, 1898, 
per Nozze Bostagno-Cavazza) « Il codice Strozzi di rime antiche citato dal- 
l' Ubaldini e dalla Cmsca >, dove si prova IMdentificazione di questo co- 
dice col Chigiano. 

2 
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recano un indice dei rimatori contenuti nel Tolmne, di mano, sembra, 
del Crescimbeni; le oc. 7-12 contengono rime varie di Gaido Gai- 
nizelli e Guido Cavalcanti } le ce. 13-33 la Vita Nuova ; bianca la 
e. 34; le ce. 35-127 contengono rime di vari autori, quasi tutti 
dello Stil nuovo; a cui seguono due carte bianche e una guardia. 
Lasciando questi fogli di guardia o posteriormente aggiunti, in prin- 
cipio ed in fine, il testo è compreso in carte 121, e due numera- 
zioni meno recenti in penna si limitano di&tti a queste sole, la più 
antica sparita qua e là per raffilatura del codice, la seconda in cifre 
romane mescolate con arabe è in talune pagine stata rasa, per la- 
sciarvi solamente l'altra, più chiara ed elegante: noi ci atterremo 
a questa doppia numerazione in penna, che è quella adottata dagli 
studiosi summentovati. Trovando a e. 1 (secondo la numerazione in 
lapis, e. 7) nel margine superiore un ...,xxij, il Monaci ne dedusse 
che il Ms. possa aver avuto prima della rilegatura « avanti al foglio 
di testo che ora è primo, molti altri fogli ancora » ; ma poiché qui 
l'iniziale grande miniata dà indizio di principio di codice, e nelle 
carte seguenti questa supposta numerazione non si vede continuata, 
né v'è traccia di rasura, quel ....xxij, o forse piuttosto Oxxijj può 
credersi invece una vecchia segnatura del codice. 

La mano che esemplò il codice è quella del cosiddetto gruppo 
Strozziano nella famiglia Barberiniana dei Mss. della Divina Oom~ 
media. Secondo le più recenti e minuziose indagini del prof. G. Van- 
delli la scrittura di questo gruppo non è propriamente di quel Fran- 
cesco di ser Nardo, che trascrisse il codice Trivulziano 1080 e il 
Laurenziano XC sup. 125, ma di un copista contemporaneo: onde 
anche il nostro codice va assegnato a circa la metà del sec. xrv. 
A e. 27^, in fine della Vita Nuova, da una mano, che a me sembra 
dei primi del sec. xvi, fu aggiunto un sonetto di ' Messer Gino 
da pistola * (La dolce vista el bel guardo sooMe) ; a e. 121^ una 
mano diversa, ma presso a poco dello stesso secolo che la seconda, 
ha trascritto un altro sonetto (Sonetto fatto per lo schrittore. 
aachro. santo, o felice, quellora). Mi pare anche che i sonetti di 
Francesco Petrarca che si hanno nelle ce. 120^-121^, a cominciare 
dal 2^ della e. 120^, attestino un' altra mano, sebbene si sia cercato 
d' imitare la prima. 

Le rime sono scritte a mo' di prosa', distinguendo i versi con li- 
neette trasversali, non sempre però regolarmente. La Vita Nuova è 
senza titolo ed explicit : non ha distinzione di paragrafi, ma soltanto 
dopo la fine delle narrazioni si viene a capo per trascriver la poesia e 
s' ha l' iniziale colorata, e col segno del capoverso e l' iniziale colo- 
rata si torna ugualmente a capo per la divisione : ove dopo la divi- 
sione riprende la narrazione, fra l' una e l' altra non è fatta nessuna 
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dìstinzìolie. Dei passi latini abbiamo la versione italiana in margine, 
della stessa mano : Ecco idio più forte dime chemmi uiene asignoreggiare. 
Apparue già laòe^xHiudine uostra. Guai ame misero impero caspramsnie 
sarò impedito da>quinci inna/n^ (e. 7*). losingnore tuo (e. 7**). Ouoi 
tutti chiassate perlauia attendete tuedete selglie dolore similliante 
almio (e. 9^). fighwlo mio egle tempo dabandona/re lidoli nostri (e. 10^). 
Isono nepiu nemeno comel me^go delcerchio ohessimilgliantemente leparti 
sicongiwnghono insieme, ttu nonse cosi (e. 11*). Inomi sono quelli 
cheseguitano lecose (e. 12*). Io sono boce chegrido nel diserto, appa- 
recchiate la uia didio (e. 19^). tu JEole. reina chepensi, la^ua fa- 
tica edipitmgere cheeose diconumdamenti misiconuiene apigiare (e. 20*). 
Turoma dei molto usare lecittadine arme. Oscien^ dimmi luomo. Io 
ueggio lebattalglie chessi apparecchiano contra me (e. 20''). Decome siede 
sola lacittade piena di popolo donna di genti faeta quasi uedoua (e. 21*^). 

2. Ohigiano L, V, 176 (K') 

È un codice membranaceo della 2* metà del sec. xiy, di ce. 80 
(secondo la più regolare numerazione (1), parte in penna, in alto, e 
dalla e. 50 in lapis, a pie di pagina), Pnltima delle quali bianca; 
legato come il Chig. L, Vili, 305. Ha nel primo dei quattro fogli di 
guardia, verso metà e vicino al margine esteriore, un 317, che può 
essere un' antica segnatura ; e nel retto del terzo porta scritto in 
lapis : « Lassato per legato a Papa Alessandro VII dal Conte Federigo 



(1) n codice ha avuto parecchie numerazioni:, una a pagine, la quale 
rimane intatta nel verso delle carte e traspare in rasura, sotto la più recente, 
nel retto (pp. 17-72 per la Vita di Dante del Boccaccio e per la Vita 
Nuova ; pp. 1-10 per la canzone del Cavalcanti Donna mi prega ; pp. 1-90 pel 
rimanente) ; una a carte da 1 a 79, ripetendosi due volte il numero 49 ; final- 
mente una in lapis a pie di pagina da e. 49 in poi per correggere V errore 
della numerazione precedente. Quella prima numerazione a pagine ùk sup- 
porre che anticamente la canzono del Cavalcanti fosse preposta alla Vita di 
Dante e alla Vita Nuova, Essa canzone sta in un quaderno a sé, nel quale 
sono state tagliate le ce. 5-7, che, come l'ottava rimasta, dovevano esser 
bianche: numerate prima della mutilazione del quaderno tutte le pagine, 
s'arrivava appunto a 16 in modo da poter continuare la numerazione da 
17 a 72 nelle altre due operette. E fu forse il Corbinelli a far rilegare il co- 
dice come sta ora, avendo posto in testa alla Vita di Dante (e. 1*): 

Di Prose et Bime antiche L^. jP, 

questo testo e in molti luoghi discrepante 

da un altro Ms, in quarto carta ord'*, 

E veramente il quaderno della canzone del Cavalcanti doveva apparire in 
principio del codice fuori di posto, spettando la precedenza alla Vita di 
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Vbaldino che l'acquistò da Parigi, ove V haaeua portato seco laoobo 
Corbinelli Fiorentino, autore delle Postille moderne, e come faomscito 
era andato in Francia a riconerarsi dalla Regina Caterina de' Medici ». 
£ di fatti abbiamo del Corbinelli un indice del yolume nella quarta 
guardia, una intitolazione e un' avvertenza in testa della e. 1", e 
molte altre note, raffronti e richiami nei margini delle varie scrit- 
ture. Qualche annotazione in lapis aggiunse anche Fabio Chigi, ossia 
papa Alessandro VII. 

Il contenuto e la disposizione del codice risulta dalle seguenti ru- 
briche : 

(e. 1^) Cominoia della origine vita costumi Z studij delchiariaHmo poeta dante 
alighieri difiren^ z deUopere composte dallui, 

(e. 13^) Qui finiscie della origine uita Z studij Zcostumi didanU alighieH 
poeta chiarissimo Zdellopere composte da lui. Et comincia lasua uita nuoua. 
Nella quale esso insonetti ballate Zcan^ont distese disoriue come dibeatrioe «tn- 
namorasse, Zdelsuo amore gliaccidenti mentre élla uisse. Et appresso quanta 
Zquale fosse lasua amaritudine dopo lapartita dibeatrioe déllapresente uita. 

(e. 28^) Qui finiscie lauita nuoua didante alighieri difiren^, 

(e. 29^) Incipit scriptum super cantilena guidonis deoauàlcaniibus a Magistro 
dino delgarbo egregio medicine doctori editum. E inquadrata in questo com- 
monto: Chominda lacan^one diguido di Messer caualcante deoaualcanti difi- 

renfe; 

Donna miprìega oheio degg^ dire 

(e. 34^) Illustri uiro franeisco petrarce laureato. E in fine del carme ' Yta- 
lie iam certoB honos ' : Johannes boccaccius deoertaldo florentinus. 



Dante che ha V iniziale con un fregio, il quale non si riscontra nelle altre 
scritture, e che a pie di pagina porta uno scudetto giallo con tre fasce oriz- 
zontali rosse e un leone rosso uscente. L' indice posto in principio, sulla 
quarta guardia, dal Corbinelli può far credere a nn ordine in origine di- 
verso, essendo tale: 

Carmina Bocoacij in Dantis laudem ad Petrarcham. 
Vita di Dante, composta dal Boccaccio. 
Vita nuoua di Dante, da esso composta. 
Le Canzoni distese di Dante. 

Franciscj Petrarca Fragmentorwn liber 
La Canzone di M, Guido Caualoanii col cemento 
di m, Dino del Garbo. 

Ma che questo è un indice ordinato secondo le materie e non secondo la 
disposizione materiale delle scritture, si vede da ciò, che fra il carme del 
Boccaccio e le canzoni di Dante non potè mai esser interposta nessun' altra 
scrittura, finendo il carme a e. 34^ e cominciando le canzoni subito nel 
tergo della stessa carta. 
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(c. 84^) Qui cominciano ìecangoni delohiaro poeta dante alighieri difiren^. 
Sono quindici, in quest'ordine, senza rubriche speciali: 

Cosi nel mio parlar uoglio essere aspro 

Voi chentendendo ilter^o oiel monete 

Amor che nellamente miragiona 

Ledolci rime damorchio solca 

Amor chemnoni tua uirtu dalcìelo 

Io sento si damor lagpran possanza 

Alpoco giorno eal grancerchio dombra 

Amor tu uedi ben che questa donna 

Io son uenuto alpunto dellarota 

Emincresde dime simalamente 

Poscia chamor deltutto ma lasciato 

Ladispietata mente chepur mira 

Tre donne intomo alcuor mi son uenute 

Doglia mireca nello core ardire 

Amor dache conuien purchio mi doglia 

(e. 43^) Finiscono lecan^oni distese didante. 

(e. 43^) Viri illustris atque poete celeberrimi franeisoi petraroe deflorentia 
rome nuper laureati, fragmentorum liber incipit felioiter. 

Il codice bì può dir composto di tre parti : a) la Vita di Dante 
e la Vita Nw)va in tre quaderni e un duerno (ce. 1-28) ; b) la can- 
zone del Cavalcanti Donna mi prega, col conupento di Dino del 
Garbo in un quaderno a cui sono state tagliate tre delle quattro carte 
rimaste bianche (ce. 29-33) ; e) il carme del Boccaccio, le canzoni di 
Dante e le rime del Petrarca, non in quaderni regolari, ma legati 
fra loro pel fatto che le canzoni di Dante cominciano sul tergo della 
carta ove è scritto il carme del Boccaccio, e le rime del Petrarca 
sul tergo della carta ove finiscono quelle di Dante. 

La Vita Nuova ha le divisioni in margine, come nella copia fatta 
dal Boccaccio (cfr. p. xiy), e reca infatti a e. 13^ la nota giustifi- 
cativa del Boccaccio stesso per aver tolto le divisioni dalla loro sede 
naturale : Marauiglierannosi molti per quello che io odutst, ecc. La 
distinzione dell'opera in paragrafi, col mezzo sia di lettere miniate 
e capoverso, sia di sole iniziali miniate, corrisponde a quella da noi 
seguita, eccetto il ^ II e III, il cui principio non ha alcun segno di 
distinzione. Le rime sono scritte a mo' di prosa. 

Si disputa fra gli eruditi se il codice sia autografo del Boccaccio. 
Lo affermò il Pakscher {CHom. stor, della lett. it.. Vili, 364 ss.): 
lo negarono il Macrì-Leone (La Vita di Dante scritta da Giovanni 
Boccaccio, testo critico con introduzione, ecc. Firenze, Sansoni, 1888, 
p. cxLViii ss.) e il Cesareo (in Eendiconti della B. Aocad, dei Lincei, 
s. IV, voi. IV, p. 188 ss. e poi nel volume 8u le Poesie volgari del 
Petrarca, Bocca S. Casciano, Cappelli, 1893, p. 289 ss.) ', lo nega pure 



TTIT INTRODUZIONE 



il Roatagno (La vita di Dante^ testo del così detto Compendio attri- 
buito a Oiov. Boccaccio, Bologna, Zanichelli , 1899, voi. II-III della 
Bibl, 8tor,-crit. della letter. dantesca, diretta da G. L. PaBserini e 
P. Papa), sebbene ammetta che il codice « appartenga indubbiamente 
all' ultimo quarto del sec. xiy » e che « paleograficamente abbia stret- 
tissima affinità con sicuri autografi boccacceschi (p. xxxi). Anche 
r Becker {Boccaccio-Funde, Braunschweig, Westermann, 1902, p. 16- 
17), afferma che «ad onta della rassomiglianza con la scrittura boc- 
caccesca, avvertita dal Rostagno, l'autenticità del Chigiano deve 
rimaner sempre dubbiosa » ; o almeno non gli « sembra ancora irrefu- 
tabilmente dimostrata ». Torneremo sulla questione più oltre, quando 
anche il raffh>nto fra questo e gli altri testi della Vita Nuova ci potrà 
dar lume per risolverla, se è possibile, in modo più sicuro. 

Oltre le più tarde postille illustrative del Corbinelli e del Chigi, si 
notano, nei vari testi, supplementi, correzioni e varianti; alcune delle 
quali sono certamente di mano del copista, come a e. 15^ molto e a 
e. 23^ humilemente donesta uestuta, aggiunto, forse più tardi, con inchio- 
stro più nero (cfr. a e. 34** e 37*^, e a e. 6^ e 9*) ; altre di due diverse 
mani quattrocentistiche, come fa a e. 18^ (cfr. a e. 37^) e aV tu se 
morto a e. 22' ; e altre infine di una mano più incerta, e d'inchiostro più 
nero, a e. 15' {uerso lo rifatto su uer Zo) e a e. 25 ** (sa aggiunto su glorio), 

3. Yaticano Capponiano 262 (G) 

n volume si compone di due codici originariamente distinti, di 
carta e mano diverse, riuniti con la stessa legatura in tutta perga- 
mena ; dopo di che fu data una numerazione unica alle carte (62 num. 
e due bianche). Il primo codice (ce. 1-30), del sec. xv, contiene la 
Consolazione filosofica di Boezio volgarizzata da Alberto della Piagen- 
tina, e la lauda di Feo Belcari per Santa Caterina da Siena, Venga 
ciascun devoto } il secondo (ce. 31-64), pur del sec. xv, contiene la Vita 
Nuova, con l' intitolazione (e. 31*) ^t Incomincia lauita nuoua del 
mangnifico poeta dante aldighieri fiorentino, e con l'explicit (e. 61^) 
Q%U finiscie Umita nuoua delpoeta dante fiorentino deo grasias. Sulla 
e. 62* una mano diversa, cinquecentistica, ha trascritti alcuni versi 
della canz. Amor che nella mente. 

La Vita Nuova ha le divisioni nel testo e senza alterazioni, e i 
versi scritti di seguito a mo' di prosa. Da principio non si fa, ordi- 
nariamente, capoverso se non per le poesie, che han per di più anche 
l' iniziale miniata, e la divisione stessa è distinta dalla fine dei versi 
con una sola lineetta obliqua (al contrario troviamo il capoverso 
nel $ XII dopo ciascuna delle due citazioni latine !) ; ma in seguito 
si distingue con capoverso anche la narrazione e, quando non è in- 
divisibile da questa, pur la divisione. 
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Manca tutto il $ XXI per salto di copia, non per perdita di carte; 
al copista avvenne anche di lasciare in bianco il retto della e. 39 , 
onde pose questa avvertenza : « Nota che qaesta faccia si lascio per 
errore che Jo scrittore non men aoidi, ma quello che cidouena se- 
ghuitare epposto nellaltra faccia di questa carta, et dipoi seghuendo 
bene come debbo», n copista è fiorentino, ma chi fosse non ci è 
dato determinare : un A, B., che troviamo in fine dopo il henedittus 
e prima dell' explicit, sembra indicare il nome di un possessore, per- 
chè è dì mano più tarda e, pare, del Cinquecento. 

4. Biblioteca dei Lincei 44, E, 34 

già Gorsiniano 1085 (Oc) 

Cartaceo della prima metà del sec. xvi, di carte num. 11-81 (ma 
sono veramente 80, essendo stato saltato nella numerazione il 21), 
bianche la I e le ultime tre ; legato in tutta pergamena. Fu di D^'. Lim- 
f redini, come è scritto nel secondo foglio di guardia. 

Contiene la sola Vita nova di Dante Allighieri dafirenee. U testo 
procede regolarmente, con in margine qualche supplemento e qualche 
variante, ed anche rimandi al Petrarca e al Boccaccio, di mano del 
copista. In fine (e. 77^) : Laus Dea opt, max°. Vi si nota nei mar- 
gini anche qualche avvertimento di scrittura del sec. xix : e. 18^ (al 
V. Di ehella endomandi Amore xn 13, essendo omesso che sa lo nero, 
o sed egli è vero), qui il mss. è shiigliato ; e. 38^ (dove il testo ha a 
donna invece di adopera xxi 8), forse adona. Nel verso della e. 78 
è r indice dei capoversi delle poesie contenute nella Vita Nuova di 
mano dell'amanuense, sebbene qui, come nelle prime sei carte, s* in- 
dustri d'imitare il carattere aldino, e poi tiri via più naturale. 

Capoversi nel testo non mancano, ma non sono così frequenti come 
in altri Mss. e nelle moderne edizioni : e' è aH m, (non è ben chiaro 
se anche al VI, VH e IX), ai ^ XIH-XV, XVII, XVHI, XX, XXH- 
XX Vn, XXVin (tanto per la rubrica come pel seguito), alla divisione 
del XXXI, e, naturalmente, al $ XXXII e ai seguenti sino alla fine. 

5. Codice Martelli (M) 

Molto noto è il codice Martelli : membranaceo, miscellaneo, della 
prima metà del sec. xrv, di ce. 52, a doppia colonna. Fu posseduto 
nel sec. xvi da Paolo Cini, il cui nome appare nella più antica delle 
guardie anteriori, e quindi da mons. Francesco Nori, che fu consolo 
dell'Accademia Fiorentina Ta. 1596, canonico fiorentino dal 1603 
e vescovo di S. Miniato al Tedesco negli anni 1624-31. Dalla sorella 
del Nori lo comprò il canonico Vincenzo di Giovanni di Francesco 
Martelli (1590-1648), come risulta da una nota che questi lasciò nella 
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guardia saindicata; e da allora si è conBervato sempre nella nobile 
casa Martelli di Firenze. 

n codice consta di quattro quinterni : il primo contiene (ce. 2-10) 
i Conti di antichi cavalieri pubblicati prima dal Fanfani (Firenze , Ba- 
racchi, 1851) e poi da P. Papa {Oiom. star. d. ìett, itah, 1884, III, 
192-217) ; il secondo (ce. 13-26) contiene : Proverbia Salamanis 
(« Omne quod tibi applicitum - mulier confimdens in obprobrium ») , 
lAber JUosofarum (il Fior de' Filosofi) , Nomina lapidum et virtutum 
(« Primus lapis est saphyrus - armilla lacertum »), La expositione de 
songni (« Apes quaro plures nidore populum singnifigat - Zonam 
precingere se nidore perfectionem significat ») , e le seguenti rime 

di Dante: 

O voi che per lauia damore passate 

Piangete amanti poi che piagi amore 

Morte oillana di pietà nemica 

Canalcando laltrier per ano camino 

Ballata io noie ohe tn ritroni amore 

Tncti li miei penseri parlan damore 

n S** quinterno (ce. 27-35) contiene: 

Dante aleghieri. Cosi nelmio parlar aollio essere aspro 

Dante aUeghieri, Io son nenuto alpuncto delarota 

Dante aUeghieri. Allpooho giorno edalgram cerchio donbra 

Dante àleghieri diftrenze. Voi chentendendo iltergo ciel monete 

Dante àUeghieri, Amor tuaedi ben che questa donna 

Dante alleghieri. Le dolci rime damor chio solea 

Guido Caualcanti àifirenze. Donna mi prega perchio nollia dire 

Guido Caualcanti. Io non pensaoa kelocor giammai 

Guido Caualoanti. Perchio non spero di tornar giammai 

ChUdo Caualcanti. Eranpensier damore qnandio trooai 

Guido Caualcanti. La forte enona mia disanentnra 

(ruido Caualcanti. Vedete chio son nnke no piangendo 

Messer Chaceia da castello. Poi ha natura homana noneUamente 

Dante Alleghieri. Tre donne entomo alcor mison uennte 

Dante Alleghieri. Doglia mi recha nello core ardire 

Dante Alleghieri. (£)o sento sidamor lagra possanza 

(L)a despietata mente che pur mira 

Segue, nelle ultime carte di questo terzo quinterno, una esposizione 
dei sogni, volgare, simile a quella del secondo quinterno (« Api sopra 
se uedere populo s. - Varie cose uedere angoscio s. »). E finalmente 
abbiamo nel quarto ed ultimo quinterno (ce. 36-52) la Vita Nuova, 
La Vita Nuova è intera, con le divisioni al loro posto. Ha il ti- 
tolo: Incipit uita noutty e porta in fine: Explicit Uber. Dea graiias 
Anien. Quanto alla distinzione in paragrafi, si toma a capo, oltre 
che per il principio delle poesie e per il riprendere poi deUa prosa. 



MAMOSORITTI XXY 



anche dopo il termine delle divisioni, e vi si appone altresì il segno 
del paragrafo. A capo si toma pure a principio del $ XXVI (seb- 
bene il segno del paragrafo sia stato omesso) e del $ XXXI : nes- 
suna distinzione al principio dei nostri $$ II, ni, IV (e' è bensì 
a III 14), V, VI, VII, XI, XII (c'è invece il segno del paragrafo, senza 
tornare a capo, a XII 3), XVHI, XIX, XXIX (e' è un po' prima 
a XXVIII 3) e XXX. Qualche rara correzione o supplemento di 
mano posteriore (e probabilmente non più tarda del secolo xv), che 
cerca imitare la scrittura del copista. 

È anche da por mente che i cinque sonetti e la ballata apparte- 
nenti alla Vita Nuova contenute nel 2° quinterno sono disposte se- 
condo r ordine della Vita Nuova stessa. È dunque da crederle de- 
rivate da un testo di quell'opera. Cosicché abbiamo per certe rime 
non uno, ma due testi in questo codice : chiameremo M il testo com- 
pleto, M* quello delle poche rime del 2® quinterno. 

6. Laurenziano XL, 31 * 

È un codice composto di due volumi distinti, cartaceo, di ce. 73 
scrìtte e due bianche, colla legatura originale dei Mss. medicei. 

n volume contenente la Vita Nuova (ce. 54*-73'*) è del sec. xv, 
scritto a tutta pagina, anche nella parte poetica, con qualche cor- 
rezione e variante di mano del copista. L* opera è anepigrafa; ma 
in fine reca: Qui finiscie lauita nuotui di dante. Mancano le divi- 
sioni. Si ha il capoverso, oltre che per le poesie e al riprender via 
via della prosa dopo ciascuna di esse, ai $$ XIII, XXVI e XXXI, 
e anche a metà del $ XXIX {[L]o numero del tre ella radice del noue 
pero che sanza,,..) e a metà del XXX ([8]e alcuno uoleeae me ripren- 
dere,»f), 

7. Lanrenziano XL, 42 

Cartaceo del sec. xv, di ce. 58 scritte; conserva la legatura ori- 
ginale dei codici medicei. Contiene la Vita Nuova (1^-28^), 15 canzoni 
di Dante (29^-43*') e le vite di Dante e del Petrarca scritte da Leo- 
nardo Aretino (44^-58^). 

La Vita Nuova reca il titolo : Qui chomincia lauita nuoua didante 
alighieri difirenee, e l'explicit: qui finisce lauita nuoua didante ali- 
ghieri difirenze. È mancante delle divisioni. L'iniziale dell'opera 
è in oro con fregio sui due lati attigui; e miniate sono pure le ini- 
ziali sia delle poesie sia delle prose che seguono (per le canzoni e le 
ballate, anche le iniziali delle varie stanze) : è notevole che pur nel- 
l' intemo delle prose si ha miniata l' iniziale dei $$ XI e XII, secondo 
la consueta divisione, e che fu lasciato lo spazio per la miniatura, 
e segnata intanto in carattere minuto la lettera da miniare, in prin- 
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cipio dei nostri $$ IV, V, VI, VII e XV li. I yerai sono scrìtti di 
seguito a mo' di prosa. 

È por da Dotare che le quindici canzoni sono le stesse e nello 
stesso ordine di Chìg. hyV, 176 (K^) e che ciascuna ha una propria 
rubrìca in volgare (è errata la numerazione daU' ottava in poi) : 

Qui ch4nninciano ìsckamoni distese delchiaro poeta dante alighieri difiretize 
neUe quali di varie choae trattandOf nella prima larigidita della eua donna oho 
rigide rime dimoetra. 

Cangon eechonda didanie neUa ^^lale egli deleuo amore parla alle inieUigeturie 
deltergo cielo. 

CanMon terga didanie nella quale parla détte virtù t detta beUesMa della eua 
donna. 

Caneon quarta didante netta quale egli noHlmente parla della gentHeMga. 

Caneon quinta didante netta quale egli parla adamore della donna eua. 

Caneon eeeta didante nella quale dimostra quanto sia innamorato. 

Caneon settima didante nella qual mostra se per lo verno non lasciar damare. 

Caneon ottaua didqnte netta qual priegka amore ckeamottischa ladureeea detta 
sua donna. 

Caneon ottaua didante netta qual mostra Usuo amore non mutarsi per niuna 
uariaeione ouer mutaeion ditempo. 

Caneon nona didante nétta ^^utte egli chon le donne si duole detta donna sua. 

Caneon diedma di dante nella qualegli nobilissima mente parla détta vera 
leggiadria. 

Caneon vndecima didante nétta quale egli humile mente priegha la sua donna 
che di lui abbia pietà. 

Caneon duodecima didante netta quale artificiosamente parla dette virtù. 

Caneon tredecima didante nétta qual parla ehontra iuiiiosi et massimamente 
óhontro gli auarj. 

Caneon quattordecima didante netta quale si duole détta rigidità duna crudél 
donna. 

Quj sono finite lechaneonj delckiarissimo poeta dante (Uighieri difirenee te 
deum laudamus. 

8. Laurenziano XG snp. 136 

Ms. cartaceo della fine del sec. xiv, di ce. 51 numerate in rosso 
modernamente; le prìme 23 scrìtte , a due colonne; le altre bianche, 
aggiunte dipoi. Il codice doveva essere orìginarìamente composto da 
ventiquattro carte in due fiascicoli, di sei fogli 1' uno, segnati A e B: 
il prìmo ha in fine il richiamo, l' altro è mancante dell '.ultima carta, 
sulla quale veniva a terminare la canz. di Dante Amor da che con- 
vienj che rìmane quindi mutila degli ultimi cinque versi del congedo. 
Fu « di M. Guidant°. adimarì », come è scrìtto a pie della e. 1*-**; 
e appartenne poi alla Gladdiana, dove ebbe, secondo che deduciamo 
dal Catalogo del Bandini, e meglio dal Catalogo dei Mss. della Bi- 
blioteca Gaddiana fatto da G. Targioni e conservato nella Nazionale 
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di Firenze (Ms. Magi. X^ 152, e. 209) , il n° 355, oggi ricoperto o 
scomparBO. Il codice ha pure una munerazione a colonne, ma sol- 
tanto sino alla 66 (e. 17^) ; e anticamente ne fa cominciata anche 
una a pagine, ora qnasi interamente perduta per la raffilatura del 
codice, in cifre arabiche sino al 15 e seguitando poi coi numeri ro- 
mani sino ad Vili. 

Contiene la Vita Nuova (ce. 1-15'^) e 15 canzoni di Dante (ce. 16*- 
28*^....). In testa ad essa si legge: Incipit uita noua clarissimi uiri 
dantis AUeg, flaren.; in fine: ^Ixplicit Itber uite none uiri clarisaimi 
dantis aUighieri poete ilhutris. Soripto per lo modo chello scripse fnes- 
aere giouawni Boecaecio da certaldo pero che da/nte le chiose che ci eono 
mise nel testo t messere gioua/imi nelle cauo Z aeonciolle come stanno 
la cagione assegna in una chiosa di questo Ubretto che dice maraui- 
glerannosi, E questa chiosa, che abbiamo riferito sopra a p. xv, si 
trova infatti in alto del margine estemo della prima carta di fianco 
al titolo e al principio della Vita Nuova, 

Le canzoni sono quelle che abbiamo trovate in Chig. L, V, 176, 
(K^) e in XL, 42, disposte nell'ordine medesimo, e colle seguenti 
rubriche latine: 

Incipiunt cantilene Dantia (Ueghieri et primo de asperitate domine sue. 

Idem D. inteUigentiis loquitur de amore suo. 

Idem dantes de uirtutibua et puloritudine domine sue. 

Idem dantes de nera noHUtate loquitur egregie. 

Idem dan. ad amorem de domina sua loquitur. 

Idem Da, quantum sit amore captus ostendit. 

Idem da, ostendit se propter hyemem non minus amare, 

« 

Idem dantes amorem rogai ut moUiat orudelitatem domine sue. 

Idem Dan, oh temporis qualitates amorem suum non mutari ostendit. 

Idem D, dominabus conqueritur de domina sua. 

Idem dantes de nera nobilitate egregie loquitur. 

Idem dantes prò pietate preces domine sue porrigens. 

Idem Dan, de uirtutibus loquitur. 

Idem dantes centra uAtiosos et potissime centra auaros. 

Idem Dantes conqv^tur de orudelitate cuiusdam impie domine. 

La Vita Nuova ha dunque le divisioni nei margini, con le mo- 
dificazioni introdotte in esse dal Boccaccio. La distinzione dei ca- 
poversi corrisponde a quella di K^. Si hanno, par nella Vita Nuova, 
correzioni ed aggiunte di mano del copista, per rimediare a suoi er- 
rori od omissioni, e postille di mano diversa (cinquecentistica), per 
mettere in rilievo qualche vocabolo, forma o costruzione notevole, 
come seruentese (2*^), resurrexiti (5*), lo m^ hauessero (T^), e per ri- 
chiami e avvertenze di vario genere ; e questa seconda mano ha ag- 
giunto ìd Xn, 11 (e. 4^) il verso 8e è com' credo inuer^ di me (udiraia, 



XXVni INTRODUZIONE 



pel quale era stato lasciato dal copista lo spazio bianco , ed ha anche 
supplito qualche lettera o parola dove più non si leggeva per lace- 
rarìone della carta (1^-^). 

9. Laurenziano XC sup. 137 

Codice cartaceo del sec. xvi, proveniente dalla libreria Gaddiana, 
(n^ 977), di ce. 62, comprese tre bianche in principio e due in fine, 
legato in pergamena. Contiene la Vita Nuova (e. 5* Clarissimi Poetae 
DanixB Alegherij Fiorentini Incipit uita nona ; e. 59^ Qui fimmse la uita 
nu4ma di Danthe Alighieri di Firenee Beo gratias Amen) e (e. 59**) la 
Cantone di Danthe in u^me lingue composta Ai fa nix ris prous 
trai aues. Le divisioni della Vita Nuova, in inchiostro rosso, sono 
nel testo, ma sempre dopo le poesie, e colle modificadoni introdot- 
tevi dal Boccaccio. In principio, a e. 4*, si legge: Perche inqueeta 
operetta che fece Dante: non douette esso distinguere lediuisioni da 
esonetti <& caneone : <& altro testo : cioè quello che indodo Ihaueua affare 
detti sonetti oc caneone : Vno donde io ho questo copiato ne fa mentione 
ék perche : Et Io quella chosi apunto replicherò : perche ognaUra chosa 
ho appunto copiata, come lui ha acconcio: Et formalmente cosi dice, 
Marauiglierannosi molti.,,, e segue la nota giustificativa che abbiamo 
riferita a p. xv. 

10. Laurenziano Ashbamhamiano 679 

Cartaceo, della seconda metà del sec. xvi, di ce. 54 numerate, più 
due bianche, con legatura flessibile in pergamena. Contiene: 

(ce.. 1^-20^) Origine, uita, costumi, et 8tudij dd Clarissimo Poeta Dante Ali- 
ghieri di Firenze, et delV opere composte da lui, 

(ce. 20^-54^) Vita Nuova di Dante, nella quale in SoneHi, Ballate, et.Can- 
goni distese descriue come di Beatrice s' innamorasse et del suo Amore gli acoi^ 
denti mentre ella uisse Et apresso quanta, et quale fosse la sua amaritudine dopo 
la partita di Beatrice della presente vita. 

In fine della Vita Nuova il copista aggiunse (e. 54^) : Il sonetto 
che l'Autore mando alle soprascritte Donne insieme col sopradetto che 
comincia Oltre la spera che più larga gira te, è il sottoscritto ; e, finito 
di trascrivere, di nuovo, il son. Venite a intender y chiuse il codice 
colle parole Fine del primo Ubro, 

Alla Vita Nuova mancano le divisioni. Il codice è di scrittura or- 
dinata regolare e corrente. 

11. Laurenziano Ashbamhamiano 843 (A) 

È un Ms. cartaceo del principio del sec. xvi, di ce. 104, che fu 
già di casa Ricasoli, come dimostrano la segnatura A-41 impressa 
nella costola della vecchia coperta, conservata anche nella recente ri- 
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legatura del volume, e i documenti da me pubblicati altrove (1) sui 
codici venduti dai Ricasoli al march. Pucci, e dal Labri passati poi 
in possesso di Lord Ashburnham e quindi della Biblioteca Lauren- 
ziana. Contiene da e. 1^ a 64^ la Vita Nuova ; a e. 65* ha V explicit di 
essa, La Vita Nuova di Dante Poeta fiorentino ; e continua quindi 
(ce. 66M02*) con 16 canzoni : 

Apresso diquesta uita nuotut seguita/no laltre sue canzone ohe lui fece sensa 
disporle come seuede apresso cominohia la prima: Voi chentendendo. 

CanMona seconda delle heUege, Amor ohe nella mente. 

Terza eangona doue parla deUa rigedeea della sua donna. Cosi nel mio 
parlar. 

Quarta oanttona doue parla damore do e della sua uirtu propria. Amor che 
mnoni. 

Quinta canzona doue parla adamore della crudeltà della sua donna. Amor 
tu aedi ben. 

Questa Canzona doue lui difflnisce che cosa e gintileza et doue élla regnia 
massime ne uirtuosi. Le dolce rime. 

SeptUna Canzona doue parla della possanza damore come opera in lui. Io 
sento. 

Ociaua Canzona doue dice doue sia condutto daUamore et dal tempo che e 
quasi cosi innamorato alla sua ueoohieza peruenuto. Al poco giorno. 

Nona canzona doue dice in quale stagione si troua et che mai amor non lo 
lascia. Io sono aenato. 

Decima canzona doue dice che cosa sia legiadria dapoi che non era più per 
allora innamorato. Poscia chamor. 

Vndeoima canzone doue lui dice ohe si uiene ranientando della sua heatrice 
quando élla mori et parla con donne. E mi increece. 

Dodeoima canzona doue lui parla alla sua donna che debbia aiutare. La di- 
spietata mente. 

(Manca la rabrica). Tre donne. 

Quarto decima canzona doue parla alle donne che debbino amare chic uirtuoso 
et quello e uerace amore. Doglia mi recha. 

Quinta decima canzona doue riprende la sua donna che uogli considerare alfine 
chiamando crudele. Cruda seluaggia fagitioa et fera. 

Sexta decima canzona doue lui parla centra a se medesimo cioè di suo morte. 
Amore da che connien. 

Le divisioni nella Vita Nuova sono al loro posto. Si fa capoverso 
al principio dei M V, Vni-X, XIII, XIV, XVI, XVn, XX, XXXI, 
e, naturalmente, di tutti i seguenti. 

12. Laurenziano Acquisti e doni 224 (O) 

Sono quattro carte membranacee già adoperate per rilegar libri, 
trovate fra vecchi libri e vecchie carte della libreria di Leo S. Olschki, 



(1) Studi di Manoscritti e testi inediti^ Bologna, Zanichelli, 1899, p. 21 s. 
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e da Ini donate nel 1898 alla Biblioteca LanrenEiana. La scrittura 
è della metà circa del Ree. xiv. Contengono il testo della Vita 
Nuova dalle parole sconfortare e parlandomi eo8Ì cessoe di XXIII 
12-13 alle parole a che ora mi chiamavo le di XXIII 31 ; dalle pa- 
role .... dere le sue parole di XXV 6 alle parole poeta e ella fue 
di XXIX 1 : e daUe parole chi uede nel pensiero di XXXI 12 alle 
parole tauolecte e mentre io lo di XXXIV 1. Manca qualche parola 
anche nel testo di questi frammenti , quando per raffilatura o strappo 
delle carte, quando per causa di tarli , e quando per lo svanire del- 
l' inchiostro. Vi si notano aggiunte e correzioni di qualche parola o 
lettera sia di mano del copista, sia di altra mano ma pure antica. 

13. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabechiano VI, 30 (Mgl) 

Cartaceo, del sec. xvi (1522), di ce. 66, legato in pergamena. Fu 
di Benedetto degli atessandri, come si legge a e. 1*. In fine della 
Vita Nuoua (ce. 1^-64*) : In edibus Camilli Aleutij fan' die decima 
terUa 8^, M, D. xxij. Segue a ciò : 

(e. 64^) mu»8\ viro Diio frandsoo Petrar, laureato Joannes BoccatiuB, oer- 
tald, S, D, Italie iam certus.... 

(e. 65*) Mantoa Vergiliom qui talia carmina finxit | Sena dedit simoDem 
digitis qui talia pinxit. l8ta carmina suni dm fran°^, Petrar. et erant in opere 
suo Verg, ubi litteris aureis et pictis manu simonie de aenis, sunt quedam parue 
immagines, ex preposito ibi apposite, 

(ibid.) Magistri Andree Perusino D. /. P.' La santa &ma dela qnal son 
priue. 

Besposta. Se Phonorata fronde che perscrine. 

(65^) Dante alleghieri. Sonar brachetti et cacciator nizzare. 

• 

(o. 66*) Vite deli in fra scritti auttori^ cioè Dante, Petraroa e Boccaccio 
(€ Dante naqne nel 1265, visse anni 56, mori nel 1321.... Petrarca mori 
d'un anno nanti al boccaccio »). 

n codice, copiato tutto quanto da una mano, regolarmente, ha nei 
margini della Vita Nuova, scritte contemporaneamente al testo, al- 
cune varianti o correzioni, e qualche supplemento di parole omesse, 
col debito richiamo : è anche segnata con puntolini nel contesto qual- 
che lacuna. Lacune e varianti dovevano già essere nelP originale 
donde il codice fu esemplato. 

14. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabechiano VI, 143 (S) 

Vien detto il codice Strozziano, perchè appartenne alla libreria 
del sen. Carlo di Tommaso Strozzi, ove ebbe il n° 259 degli in f ., 
e anteriormente anche un' altra segnatura, come dimostra un n° 24, 
scritto sotto il 259, di mano dello stesso Carlo, poi cancellato. È 
membranaceo, di circa la metà del secolo xiv. Consta di ce. 25; 
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le prime tre a due colonne, il resto a tutta pagina, e solo il tergo del- 
l' ultima è bianca. La Vita Nuova è compresa nelle carte 1-15, cioè in 
due quinterni (il 1^ di tre fogli e il 2° di quattro) e nella prima carta 
del terzo (quaderno, ma la carta ultima è stata tagliata; lasciandone 
tanto cli& potesse il foglio esser cucito cogli altri). Alla Vita Nuova se- 
guono nelle ce. 16-25, cioè nel resto del 8® quinterno e nel 4° (duerno) , 
buon numero di rime di vari autori, per lo più anepigrafe: 

16^. Donna miprìegha perchio uoglio dire 

Po[i] che didoglia cor conuien chiporti 
16^. A homo ohe cognosce tegno chaggia ardire 

Cosi nelmio parlare noglo essere aspro 
17*. Amor tn aedi ben che questa donna 
17^. Io sento si damore la gran possanza 
18*. Io 8on Tenuto alponoto della rota 
18**. E mincresce dime sidoramente 
19*. Poscia chamor deltntto malasciato 
IB*^. La dispietata mente che pur mira 

Tre donne intomo alcor mison uenate 
20*. Doglia mirecha nelcor ardire 
21*. Voi chenten[den]do ilterzo eie! monete 

Le dolce rime damor chio solia 

• 

22*. Amor che nella mente miragiona 

Al poco giorno et al gran cieroho dombra 

22^^. Amor che mnoni tua nertn daloielo 

23*. Amor poi ohe connien por ohio midolgla 
Eian quel giorno che lalta reina 

23*>. Voi che intendendo ilterzo ciel monete 

24*. [Cantra coloro che diHderano innamorare']. Magnificando 

amore per lo tempo passato 
A fine diriposo sempre affano 

24^. Undo bonichi. Mostraci ilcielo prò et dacci danno 
E mostra cenni che follia tadestri 
Meser cino. Dante quando per caso sabandona 
Dante, Io sono stato oonamore insieme 

25*. Dante, Per chio non tmono chi comeoo ragioni 
Meser cino. Dante inonso in qual arbergo suoni 
Cenni ohi a noler poder non ane 

La ti^liatura della carta in fine del S"" quinterno dà a credere fosse 
rimasta bianca e il codice finito : se così non fosse ci s^ aspetterebbe 
anche in fine di questo quinterno il richiamo a quello seguente come 
è in fine dei primi due. L'aggiunta posteriore degli ultimi fogli e 
la ripetizione della canzone Voi che intendendo fanno supporre che 
le rime contenute in essi derivino d' altra fonte : non ci sono note- 
voli differenze esteriori, di scrittura e d'ornamentazione, fra il terzo 
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quinterno e il quarto ; pure in questo V inchiostro è più nero, la 
scrittura è più serrata, contenendo ciascuna pagina (meno le ultime 
due) una, due e fin tre righe di più; sicché scritto di seguito al 
quaderno terso non è certamente. Anche il confronto tra i due testi 
della canzone Voi ohe intendendo conferma la diversa origine, essendo 
molto differenti. 

La Vita Nuova ha in t^ta : Incipit illihro deUa wwma wta di date, 
e in fine : Explicit Uber noue uite dantis. Oltre la grande ininale in 
rosso con rabeschi violacei a principio dell'opera, ha iniziali miniate, 
più piccole, ordinariamente ai capoversi delle poesie e al riprendere 
della prosa, sia divisione o narrazione. Tra la divisione e il ripren- 
dere della narrazione, nella prima parte dell'opera, non c'è distin- 
zione se non al $ XllI, che comincia, fieu^ndo capoverso con lettera 
miniata; al $ XXlll, che, pure a capoverso, ha un'iniziale maiusco- 
letta in inchiostro nero ma tagliata con lineetta rossa; al $ XXV con 
un semplice ritomo a capo e una maiuscoletta in nero ; al $ XXVII 
con un ritomo a capo e l'iniziale miniata; e così pure, terminata 
l'allegazione del passo di Geremia Quomodo sedet nel $ XXV Ili, 
al ricominciare del volgare, e, senza ragione, anche in fine della nar- 
razione del $ XXXIII, alle parole Questa e<mzone e questo soprascritto 
sonetto, ecc. 

n copista non appar molto avveduto e accurato ; sono anzi frequenti 
i frantendimenti di parole e le omissioni sia di frasi, sia di voci, sia di 
lettere, e fin dei segni d'abbreviazione, specialmente per la nasale: 
una lunga lacuna si ha dal $ III 3 (una maravigliosa visione,,,,) al 
$ IV 1 (,,,,del tutto celare). A molte di queste trascuranze ed errori 
ha rimediato' una mano che, quantunque cerchi d' imitare la prima, 
appare assai posteriore, ponendo i segni d'abbreviazione e aggiun- 
gendo frti le linee o in margine le lettere, i vocaboli, le proposi- 
zioni mancanti : la lacuna grande però non è riempita. 

15. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabecbiano VI, 187 

Cartaceo, della seconda metà del sec. xv, di ce. 76 num. (ma 
sono 77, per essere ripetuto il numero 7), più 5 bianche in fine, le- 
gato in assi ricoperte di pelle con fermagli, ora mancanti. Fu già 
della libreria Strozziana (n° 250 dei codici in 4^) ; e prima appar- 
tenne ai Pigli, come mostra Tarme loro a e. 1^, e facea parte come 
indica il n^ 96 quivi apposto, di una collezione non piccola di Mss. 
E avverti già il Casotti {Prose e rime de' due Buoncteoorsi da Mon- 
temagnoj Firenze, stamp. di Gius. Manni, 1718. p. xlvi), essere il 
codice « uno dei tanti scritti di mano di Giovanni di Jacopo Pilli )>. 

Contiene nei primi cinque quinterni (e. 1^-46^), rimanendo in fine 
di essi tre carte bianche, la Vita Nuova, che ha per titolo: Cho- 
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minoia i Sonetti di éUmie eholla prosa e ohomento f<Uto per lui detto 
sopra e dettj sonettj cioè la loro significhagione. e prima, e reca in fine : 
ExpUoit Uber Vite none damtis àlligherij poste fiorentini Deo gragias. 
Qui schrixit schribat semper eum domino utuat, Viuat in delie semper 
eum domino felix. Negli altri quinterni (co. 50^-76^) sì ha il Trat- 
tato deUa nobiltà di Bonaccoroo da Montemagno il giovane in quella 
versione di Giovanni Àorispa che venne pubblicata nelle Prose e rime 
de' due Buonaocorsi da Montemagno, ed. cit., pp. xxxxu ss., 3 ss.) 
e precisamente di su questo codice. 

La Vita Nuova è priva delle divisioni. Ha iniziale miniata grande 
oltre che al principio d' ogni poesia e al riprender della prosa, anche 
al $ Xn e aM XXVI ; il principio del $ XYIII è distinto col capo- 
verso e coli' iniziale colorata piccola, quali sono adoprate per di- 
stinguere le varie parti di ciascuna poesia ', al $ XXVIII la citazione 
latina ha l' iniziale colorata piccola, le .parole volgari che seguono 
(Io era nel proponimento,,,.) la grande. 

16. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabechiano VII, 1103 

È un ms. cartaceo del sec. xv, di carte scritte 116, legato in assi 
e pelle, scritto tutto d' una mano, salvo in fine per le ce. 113*'-116'^. 
Appartenne alla libreria Strozziana, dove fra i Mss. in 4° ebbe il 
n® 301, e prima il n** 186. Contiene: 

(ce. l*-44^) De origine vita 4" mcribus olarissimi poete Dantis incipit', cioè 
la Vita di Dante scritta dal Bocoacoio. 

(ce. 44^-45*) Loinfrascritto sonetto feci io Simone de 8er Dini dasaiena aUavds 
del poeta Dante et di messer Oiouan booohaoci ohenella 8opradeota prosa dice dUui 
appieno. La gloria e la &candia.... 

(oc. 46^-80^) Incipit Vita noua olariasimi viri Dantis Allighierij d^florentia, 

(co. 80^-84*>) Incipit argumentum super prima parte Comedie Dantis àUighierij 
defiorentia, Nelme^ del ehamin dinostra nita smarrito inona nalle.... 

(ee. 84^-107^) Incipiunt cantilene moràles Dantis et primo de asperitate do- 
mine sue. Seguono le solite quindici canzoni nello stesso ordine e colle stesse 
nibrìohe latine ohe nel codice Lanr. XC sup. 136 : fa però omessa la ru- 
brìca per la oanz. * Voi che intendendo ' (e. 86*). In fine : Expliciunt can- 
tilene dantis. 

(oc. 108^-111*) Capitolo facto per me Simone de Ser Dini dasiena astanga 
deigeneroso principe Janni colonna nelquak Htratta sub hreuita lauita 4" ^ 
morte didante f dMibro ìamateria. Come per driota.... 

(co. lll'^-llS'^) Cantfon morale facta per me eopradecto Simone doue sitracta 
deUorrigine et uirtu dellamagnifica chasa colonna la qual cangona ultimamente 
dirigo àlgeneroso principe Janni colonna eerenisHmo capitano, Linolita flEuna 
&, lemagnifiche opre. 

(oc. 113^-116^) Di mano diversa. Botola di Dante Alighieri, Allo Imperar 
dorè Arigho di luainborgho in nome euo et degV altri fuorusciti di Firenze. [A]l 
glorioso et felioissimo triomphatore et singolare Signore messere Arigho.... 

3 
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La Vita Nuova ha in principio la nota gìoBtificatiYa del Boccaccio 
MariMuiglwrannoH molti per qiteUo ecc. , come nel Lanr. XC sap. 186 
e nel Chig. L, V, 176, e le divisioni nei margini, trascrìtte (come 
appare dal diverso colore dell'inchiostro, che è lo stesso di alcuni 
supplementi £atti al testo della Vita Nuova^ ad es. a e. 45*) dopo 
terminata la copia di tutti i paragrafi di essa, e fors' anche delle 
altre rime, ma dalla stessa mano. Ha iniziali colorate a principio dei 
capoversi, i quali sono però in questo codice assai più rari ohe in 
altri, e basti notare che manca ogni segno di distinzione in principio 

dei ^i n, m, V, VI, vn, xi, xn, xvra e xix. 

Nel testo della Vita Nuova si nota qualche rara correzione di se- 
conda mano. 

17. Bibl. Nazionale di Firenze, Palatino 204 (Pai) 

Per questo codice, cart., del principio del sec. xn, di ce. num. 318, 
che è copia, com' è noto, della fÌEunosa raccolta aragonese di rime an- 
tiche, si può vedere la descrizione di L. Gentile nel suo catalogo 
dei Mss. Palatini, I, 219 ss. À noi basti avvertire che fra la lettera 
a Federico di Aragona e la raccolta di rime è aggiunta in questo 
codice da e. 4* a 24^ la Vita del 01"^. Poeta Dante Alaghieri Fio- 
tentino composta da Oiouanni Boecaecio, e da e. 24^ a 55* la Vita 
Nona di Dante j coU'explicit: Finis vite nouf Dantis. 

A due mani diverse è dovuta la trascrizione della Vita Nuova, 
e il cambiamento di scrittura avviene dopo le parole repiglia/re ma- 
teria nuova et più nobile del $ XVu, 1 ; ma non e' è ragione di cre- 
dere che la trascrizione del secondo copista fosse fatta in tempo 
diverso e da diverso manoscritto. La parte copiata dal primo ha cor- 
rezioni e varianti fra le linee e nei margini. Le divisioni sono nei 
margini e colle modificazioni introdotte dal Boccaccio ) ma così l' uno 
come l'altro copista talvolta le tralascia. 

18. Bibl. Nazionale di Firenze, Palatino 561 

Un codice molto simile al Chig. L, V, 176 (K*) è il Palat. 561 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, che in passato fa distinto prima 
colla segnatura V, 280 e poi con quella E, 5, 4, 57. Sul foglio di 
guardia anteriore, in alto a sinistra, un n^ 11 indica che il Ms. ha 
fatto parte, qualche secolo addietro, di una serie di codici, che non 
sappiamo indicare. Uno scudo in oro con le palle dei Medici sulla 
prima carta ci attesta che appartenne a questa potente famiglia ; che 
fu poi di Gaetano Poggiali ci risulta da una avvertenza di sua mano 
- ' Compito ' -, che si legge nell' in temo della coperta anteriore. 

È membranaceo, del principio del sec. xv, composto dì nove qua- 
derni ; otto col proprio richiamo, V ultimo rimasto con tre carte bian- 
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che è stato privato delP ultima, sicché il codice consta di ce. 71 e, 
meno le oltime due, tutte scrìtte. La scrittura è caUigrafloa, e i versi 
sono disposti come la prosa. Contiene le stesse scritture del codice 
Chigiano L, V, 176 (meno la canz. del Cavalcanti col relativo com- 
mento e le rime del Petrarca), tutte nello stesso ordine e copiate 
da una sola mano, facendo seguito Tuna a l'altra anche a mezza 
pagina, sia a retto sia a tergo della carta (1). 

Identiche sono pure le rubriche iniziali e gli explicit: 

(e. 1^) Comincia della origine uiia costumi et atudij del ohiarisHmo poeta 
dante alighieri di firen^ et dellopere composte da lui. 

(e. 22*) Qui finisoie della origine uita et studij et costumi di dante àlighien 
poeta chiarissimo et delopere composte da lui. Et comincia la sua ulta nuoua 
neUaquale esso in sonetti ballate et cannoni distese disoriue come dibeatrice sin- 
namorasse et delsuo amore gliaccidenti mentre ella uisse. Et appresso quanta et 
quale fusse lasua amaritudine doppo lapartita di Beatrice dellapresente vita, 

(e. 51*>) Qui finisce lauita nuoua di dante tUighieri difiren^. 

(e. 51^) intieri uiro franoisco petrarce laureato. E in fine del carme * Ita- 
lie iam certos honos ' : Johannes bocohaccius de certaldo florentinus. 

(e. 52^) Qui cominciano lecanfoni del chiaro poeta dante alighieri difiren^. 
Le solite 15 oanzoni, e senza rubriche. 

(e. 69*) Finischano lecan^oni distese di dante. 

Nella Vita Nuova mancano le divisioni. Iniziali miniate si hanno 
non solo ad ogni poesia e al riprendere della prosa, ma anche a quegli 
altri punti che dal Torri in poi si considerano come principii di para- 
grafi, fatta eccezione per il $ Il e ni che non hanno nel nostro 
codice alcun segno di distinzione. 

19. Bibl. Nazionale di Firenze, Panciatichiano 9 

Codice cartaceo del sec. xv, di carte scritte 77, con numerazione 
regolare, quantunque manchi una carta tra la 47* e la 48*; legato 
in assi e pelle. Fu di Baccio Valori, che lasciò scritto il suo nome 
in testa della prima carta. Contiene : 

(co. l*-33^) La Vita di Dante del Boccaccio, anepigrafa e adespota. 

(oc. 34*-56^) Qui comincia lanuoua Fila didante Alighieri. 

(co. 57*-77^) Qui cominciano lechanzone didante aldighieri Inprima della spe- 
ranza (propriamente ' dellasperìta ') disuo donna. Seguono le solite 15 can- 
zoni nello stesso ordine e colle stesse mbrìche latine che nel codioe Laor. XC 
sap. 136. In fine di esse si legge : Quifiniscie iUibro della nuoua vita didante 
Aldighiery di firenee deo gratias Amen. 



(1) A 0. 1* in alto e fuor dell' inquadratura ordinaria delle pagine si legge 
scrìtto in rosso di mano del copista: 

Epitaffio del chiarissimo poeta dante alighieri, 
al qual titolo nulla segue. Non si spiega perchè ci sia stato messo. 
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La Vita Nuova ha in principio la nota giostificativa del Boooaodo 
MerauigUeranno9Ì molH per quello ecc., come nel Lanr. XC sup. 186 
e nel Chig. L, V, 176, e le divisioni nei marini. Ha una lacuna 
dalle parole de lo libro e' ha nome Libro di remedio d'Amore del 
$ XXV 9 alle parole e d'amore e di fede del i XXVI 11, inclu- 
sive, per la perdita che il codice ha fatto di una carta tra la 47 e 
la 48. La distinzione dei paragrafi è segnata da uno spaeio bianco 
lasciato per la lettera iniziale, che doveva esser mimata, e non fu : 
ma fuori del principio delle rime e del riprender della prosa quel 
segno è raro, e manca, ad es., al $ II, III, lY, VI, VII, XI, XII, 
XVm, XIX, e c'è invece a metà del XVHI [A]llora mi rispuose 
questa che mi parUwa, dove logicamente non può stare. 

La Vita Nuova ha correzioni d'altra mano, specialmente nelle 
poesie, e quali correzioni ! Ili 11 chui esanza,,., mi da, corretto chui 
sanza,,,, mi dona; Vili 9 tortoso, cancellato e sostituito in marg. 
con ango8cio8o; IX 12 dieparue et io non so come, V et è corretto 
in si che; XU 10, 11 e 15 nei versi ove ricorre la parola ballata, 
vien sostituita in marg. con canzona; 13 smaghato, in marg. can- 
giaio ^ 14 al verso avanti che sdonney è sostituito in marg. Bammenti 
i suspir mei', XUl 8 maporta dolzore è cambiato in marg. acrescie 
uigore ; e il /a del verso seguente in face ', XV 6 fra peecaio e fu 
(1. faM) aggiunge hai lasso ; e così a XXn 15 pur tra lascia e pia^r- 
gier; XXIU 20 non piacque il dicierollo auuoy, e fu mutato in io 
uo narrarlo,,,; la fine della stanza seguente è conciata meglio: map- 
paruer per sorte \ Chemmi diden costui colare ala morte ; XXIV 8 per 
evitare quel poco poetico monna, il correttore ofiVe due nuovi versi 
da sostituire : Io vidi prima uera t beatrice e vidi unalma Giouanna 
e beatrice; XXXV 5, il v. 4 del son. è ridotto cotì: Chi fo per do- 
lor gra/ue in molte fiate, 

20. Bibl. Nazionale di Firenze, Panciatichiano 10 

Cartaceo della seconda metà del sec. xvi, legato in assi e pelle, 
di ce. 42 nnm., delle quali le ultime sei sono bianche. Ebbe sin che 
fu dei Pancìatichi la segnatura 111-11, e poi nella Palatina l'in- 
dicazione Pane, 119, Sul verso della prima asse è apposto un rita- 
glio di pergamena con tre cerchietti, simili a quelli che s' incontrano 
sulle coperte degli zibaldoni di Vincenzo Borghini, in due dei quali 
cerchietti si hanno i ritratti in penna di Dante e Beatrice; e si i 
ritratti sì i cerchietti fanno fede che il codice appartenne al Bor- 
ghini (cfr. il ritratto di Dante con quello che è sulla coperta del co- 
dice II, X, 87 della Bibl. Nazionale di Firenze). La scrittura del co- 
dice non è del Priore degli Innocenti, ma pare bensì di uno dei suoi 
copisti. 
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Contiene solamente la Vita Nuova. Delle poesie è trascritto solo 
il primo verso y e lasciato lo spazio bianco per il rimanente: ormai 
le poesie erano a stampa sino dal 1527 fra le rime d' antichi autori 
toscani raccolte dai Oinnti, e poteva bastare la trascrizione della 
prosa. Le divisioni sono nel testo , ma sempre dopo le poesie, e 
colle modificazioni introdotte dal Boccaccio , che primo le portò nei 
margini. Il testo della Vita Nuova reca nna rabrica e nn explicit 
simili a quelli che abbiam trovato nei codici Chig. L, V, 176 e 
Palat. 561: 

Qui comincia un'opera di Dante chiamata Vita nuouay nella quale eeeo in 
sonetti in ballate e canzoni diecriue come di Beatrice e' innamorasse; et del suo 
aim/ore gii accidenti mentre ella uisse et apresso quanta et quale fosse la sua 
amaritudine dopo la partita di Beatrice dopo la presente sua vita. 

Qui finisce la uita nuaua di Dante aUnghieri di Firenze, 

21. Bibl. Nazionale di Firenze, Conv. B, 2, 1267 

È nn Ms. cartaceo del sec. xv, di ce. 201, legato in mezza pelle 
e cartone, proveniente dalla libreria della SS. Annunziata di Firenze, 
dove ebbe appunto per segnatura il n'' 1267. 

% composto di tre parti, scritte da tre mani diverse: 

I (ce. 1-82) 

(e. 1^) Quy comincia lauita nuoua di dante tilighieri difirenge, 

(o. 34^) Qui finisce la Vita Nuova di Dante Allighiery difirenee, 

(e. 35^) Comincia deUorrigine uita Costume et Studij delchiarissimo poeta 
Dante aUighieri difirenge. Et delle opere composte dalluy, (È la Vita di Dante 
del Boccaccio). 

(o. 68^) Qui finisce della horrigine vita studij et costumi di Dante AUighieri 
di firenze poeta chiarissimo et déllopere composte dallui, 

(o. 69*) (Adespoto e anepigrafo) Nel me^^o del camin di nostra aita { 
smarrito in mia valle. ' 

(o. 80*) Qui fimisce labrieue traetatione deUaoonmedia éidate AUighiery glo- 
rioso poeta fiorentino, Deo gratias, 

U (ce. 88-192) 

Contiene la Bella Ma/no di Giusto de' Conti ed altre rime, e da 
e. 156* a 191^ alcune rime della Vita Nuova, secondo T ordine che 
hanno in essa (Donne che avete..,. Donna pietosa.... Oli occhi do- 
lenti.... O voi ohe per la via.... Ballata io vo.... Spesse fiate.... Amor 
e cor gentil.... Qwmtunque voUe.... Era venwta.... Deh peregrini..,. 
Oltre la spera....), le solite quindici canzoni di Dante, disposte nel- 
l'ordine del Laur. XC sup. 186 e di altri codici e colle rubriche 
volgari che si hanno nel codice Laur. XL, 42 (manca però la prima 
rubrìca, e non v'è P explicit), la ballata lo mi son pargoletta e il 
discordo Ai fai» rie (con la traduzione in margine dei versi non 
italiani). 
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m (ce. 194-201) 

Nelle e. 194^-201*' (1^ e- ^^^ è un foglio biaoco a sé) è solo un 
sonetto y Arbor preHoaa di uieioria insegna, di Bartolomeo Ginntini 
da Siena y e nn capitolo anonimo, 8e mai gloria dingegno aUri com- 
mosse. Svile ce. 200 e 201, rimaste bianche, il copista della prima parte 
trascrisse la cane. Donne che aveie a cominciare dalla 2^ stanca, e 
il $ XXI della Vita Nuova. 

Questo fatto, congiunto con altre osservadoni, è indizio sicuro ohe 
nella formazione del codice prima ad essere trascritta fu la seconda 
parte, segui poi la prima, e infine la terza. Difatti, perchè nella se- 
conda si avevano trascritte alcune rime della Vita Nuova, il copista 
della prima non riferi di esse se non il primo verso; e trascrisse 
nella terza parte il § XXI perchè nella prima V aveva omesso, e la 
canz. Donne che avete ohe era pure fra le rime tralasciate di scrivere. 

Abbiamo dunque in qaesto codice, invece che un solo e integro 
Ms. della Vita Nuova, frammenti di due diversi manoscritti : diremo 
Oonv la prima parte, Conv^ la seconda. Mancano, nella prima parte, 
anche le divisioni. 

22. Biccardiano 1050 

11 codice si compone di due volumi diversi, ambedue cartacei; e 
a noi interessa soltanto il primo comprendente le ce. 1-86, oltre la 
guardia membranacea, sulla quale si trova un indice, che mostra aver 
avuto il codice originariamente non meno di 126 carte (cfr. Mor- 
PURGO, I Mss. della B. Biblioteca Biccardiana, I, 41-46). È della fine 
del sec. xiv. Comincia con la Vita di Dante del Boccaccio (l*-24**: De 
origine vita studiis z moribus viri clarissimi dantis aligeris fiorentini 
poete inlustris t de operUms compositis ab eodem incipit feliciter com^ 
pilota per messer Oiouannj boccha^^ de certaldo fiorentino)', a cui 
segue (25*^-42^), anepigrafa, la Vita Nuova, con in fine ExplicU liber 
uite noue dantis aligerij. 

Dopo poche rime di Guido Cavalcanti, Fazio degli liberti, Nic- 
colò Soldanieri (43^-44^), che possono essere state aggiunte dal co- 
pista posteriormente (tanto più che non appare copista volgare, ma 
metteva insieme la sua raccolta con certi criteri, e probabilmente 
da più fonti) per riempire le due carte bianche che rimanevano del 
quinterno, si hanno nel nuovo quinterno, anepigrafe, le quindici can- 
zoni di Dante già trovate nel Chig. L, V, 176 e in altri Mss., di- 
sposte neUo stesso ordine (45^-53^), e quindi altre rime di vari au- 
tori dei sec. xiu e xiv, come Giannozzo Sacchetti, Niccolò Soldanieri, 
Fazio degli liberti. Guido Cavalcanti, Stoppa de' Bostichi, ecc. 

La Vita Nuova è senza divisioni. Iniziale colorata al principio di 
ogni poesia, e al ricominciare della prosa; maiuscolette vergate di 
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rosso spesso anche a messo dei paragrafi; e iniziali grandi colorate, 
per distingaere pure i paragrafi, al $ XVIU, al $ XTX e al $ XXYI ; 
ma anche queste sono talvolta dove paragrafo nuovo non può comin- 
ciare. I versi sono scritti a mo' di prosa. 

23. Biccardiano 1118 

Cartaceo del sec. xn, di ce. 167 numerate. Contiene oltre la Vita 
Nuova (e. 1^-40*), Saneti et Canzoni de diuersi antichi auctori Tho- 
eeanif cioè rime varie attribuite a Bonaccorso da Montemagno, Guido 
Cavalcanti, Giovanni Boccaccio, Antonio da Ferrara, Franco Sacchetti, 
Pieraccio Tedaldi, Bartolomeo di Castel della Pieve, Cino da Pistoia, 
Pietro Alighieri, Paolo dell'Abbaco, Kicciardo da Battifolle, Fazio 
degli nberti, Sinibaldo da Perugia, Antonio degli Alberti, Giovanni 
Bonafede, Francesco Alfani, Fazio degli Uberti, Guido Guinizelli, 
Guittone, Franco Sacchetti, ecc. Cfr. Mobpuboo, Catal. cit., 1, 142 ss. 

La Vita Nuova non ha divisioni. Ha in principio questo titolo : 
La uUa noua di Dante alighieri Fiorentino per Beatrice, e in fine 
l' avvertenza : £t hasc raptissime aa^us noctu et manu frigida. 

24. Eiccardiano 1054 

È composto di due Mss.; l'uno dei quali contiene (ce. 1-41) Ve- 
gezio Flavio, Dell'arte della guerra, volgarizzata da Bono Giamboni ; 
l'altro (ce. 42-126) la Vita di Dante del Boccaccio (ce. 43''-60*>), un 
frammento della Vita Nuova (ce. 61^-62^), sei canzoni di Dante (Così 
nel mio parlar.... Voi che intendendo.... Amor che nella mente.... Le 
dolci rime.... Amor che muovi.... Tre donne... ; ce. 62^-68^) e un prio- 
rista fiorentino a tratte, fino al 1387 (ce. 71^-122^). Questo secondo Ms. 
è del principio del sec. xv, e fu tenuto in gran conto dal Biacri-Leone 
(op. cit. , p. cxxxvu) , essendogli parso di poter dedurre da certe note 
apposte al priorista che l' amanuense fosse contemporaneo ai fatti in 
quelle note indicati. Ma obbiettò giustamente il Morpurgo nel suo 
Catalogo dei Mss. Riccardìani (I, 50) che « da queste note, comuni a 
moltissimi prioristi, non è affatto lecito concludere che il copista fosse 
contemporaneo agli avvenimenti sopraccennati »; e il Vandelli mostrò 
in&tti poco appresso, nel Bullettino della Soc, DoMteeca Ital, (N. S., 
Vii, 105 B.), quanto il ragionamento del Macri-Leone fosse fallace. 

n frammento della Vita Nuova comincia col principio di essa, e 
termina alle parole mi struggo e prora del 5 VII 6, coli' avvertenza : 
hic ohmisee aunt plurimy sanettj. Mancano le divisioni. 

25. Frammento delP Archivio di Stato fiorentino 

È mezzo foglio (e. 14) di un codice del sec. xv, cucito aUa ro- 
vescia con altre scritture diverse nella filza 88 dell' Archivio mediceo 
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il principato. Comincia col aon. Bpmu fiate uegommi (^ XVI 7) 
e termina colla quarta stanca della cane. DcmiM che avete, cioè colle 
parole ' la a non pnote alcun mirarla fiso '. Manca del foglio 
l' angolo superiore esterno, onde non può vedersi neppure se il so- 
netto suindicato avesse le divisioni nel margine : nel testo mancano. 
Del sonetto non si è perduta se non V ultima lettera del v. 8 ; dal- 
l' altra parte invece mancano nella fine del i XVllI le parole $ì 
che non ardia di eomineiare e c[osi] ; e via via qualche parola della 
prosa del i XIX. 

26. Braidense AO, XI, 5 

Ms. cartaceo del principio del sec. xvi, di ce. 114, scrittura accu- 
rata, legato in tutta pelle con fregi e filettature in oro. Nel tergo della 
prima guardia e' è una vecchia segnatura, AN, XIII, 80, cancellata, 
e nel retto della seconda guardia altre indicazioni cosi disposte: 

16-5 
4-10 
2219 

Contiene oltre la Vita Nuova (e. 1^2», Finisee la Vita Nova di 
Dante) : 

Oaneon di Dante (ce. 82^-58») 

1. Cosi nel mio parlar voglio esser aspro 

2. Voi ohe inten(den)do il terzo del monete 

3. Amor, che nella mente mi ragiona 

4. Amor, che moni tn virtù dal cielo 

5. Io sento si damor la gran posaansa 

6. Al pooo giorno, et al gran cerchio d'ombra 

7. Amor tu vedi ben che questa donna 

8. Io son venato al punto dela rota 

9. E menoresce di me si malamente 

10. La dispietata mente che por mira 

11. Voi che sanete ragionar damore 

12. Tre donne intomo al cor mi son venute 

13. Amor da che conuien che pur mi doglia 

14. Poscia che Amor del tatto mha lassato 

Sonetti del medeeimo (ce. 58^-55*) 

1. O dolci rime, che parlando andate 

2. El non è legno de si forti nocchi 

3. Ben dico certo ohe non è riparo 

4. Io son si vagho dela bella luce 

5. Nelle man vostre dolce anima mia 

6. Chi guarderà giamai senza paura 

7. Deglioochi de la mia donna si mone 
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Cangan di Ouido di me88$r OiwakanU (ce. 55*^-64^) 

1. Donna mi prega perohio voglia dire 

2. Se m' hai del tatto obliato mercede 

3. La forte et nona mia disanentnra 

4. Veggio neglioochi della dònna mia 

5. Poi ohe di doglia il oor oonnien che porti 

6. Quando di morte mi conoien trar vita 

7. Io prego voi che di dolor parlate 

8. Gliocchi di quella gentil forosetta 

9. Io non pensana, che lo cor giamai 

10. Era in pensier damor quando trouai 

11. Perglioochi fere vn spirito sottile 

12. Morte gentil rimedio de'cattiui 

13. Voi che per gliocchi mi passaste il core 

14. Veder potreste quando vi scontrai 

15. Vn amoroso sguardo spiritale 

16. Se merce fusse amica a me desiri 

Ca/neom di mcsser CHno da JHataia (oc. 64^-82'^) 

1. La dolce vista el bel guardo soaue 

2. La bella stella ohel mondo misura 

3. Non spero che giamai per mia salute 

4. Degno son io di morte 

5. Io che nel tempo reo 

6. Angel di deo somiglia in ciascun atto 

7. Lasso che amando la mia vita more 

8. Come in quegliocohi gentili en quel viso 

9. Lhom ohe cognosce tengo ohe haggia ardire 

10. Io non posso celar lo meo dolore 

11. Lalta speranza che mi reca amore 

12. Tanta paura me e giunta damore 

[Sonetti] 

13. Amor è vno spirito che ancide 

14. Poscia, chic vidi gli occhi di costei 
16. Lintelletto d'amor chMo solo porto 

16. Oime chic veggio per entro vn pensiero 

17. Sensa tormento de sospir non vissi 

18. Questa donna che andar mi £» pensoso 
10. Voi che per nona vista de fierezze 

20. Lo fin piacer di quel adomo viso 

21. L'anima mia che si va peregrina 

22. Se merce non m'aita il cor si more 

23. In dÌBUor et vergogna solamente 

24. Oime lasso hor sonni tanto a noia 

26. Gli vostri occhi gentili et pien damore 
26. La bella donna ohen virtù damore 
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27. Vedato han gli oodù mei n beli* ooaa 

28. Bene è forte oofla il dolce sguardo 

29. Yna donna aen paua per la mente 

30. Anenga che cmdel lanca intraaersi 

31. Ogni allegro penaier che alberga meco 

[Ballata] 

32. ìiadonna la pietade 

[Sonetto] 

33. Madonna, la beltà vostra infoUio 

Oangoni éU Guido Owntedli Bolognese (ce. 82^-84^) 

Madonna il fino amor chic yì porto 
Al cor gentil repara sempre amore. 

Oangon di CMUon darezzo (co. 84*'-88*') 

Se da Toi donna agente 
Ahi dio che dolorosa 

OanzofU di Giovanni Boccaccio (ce. 89^-96^) , delle qnali non importa 
qui dare l' indicanone precisa, come anche di altre rime varie, prin- 
cipalmente di Gino, aggiunte dalla stessa mano a ce. 97^-114*^. 

La Vita Nuova è priva delle divisioni. 

27. Trivulziano 1058 (T) 

Codice cartaceo della prima metà del sec. xy (1425), di ce. nnm. 105, 
legato in pergamena. È composto di quattro parti nettamente distinte 
fra loro; la prima, compresa nei primi due quaderni (ce. 1-28) , contiene 
la Vita Nuova (ce. 1-23*) e alcune canzoni e ballate di Dante (in 
fine è aggiunto di mano del sec. xyi un rispetto) ; la seconda (terso 
quaderno, ce. 29-40) è formata da alcuni capitoli di M. Antonio da 
Ferrara e di un serventese anonimo; la terza (in tre quaderni, ce. 41-73) 
ci presenta una raccolta di sonetti di vari autori, molti dei quali 
trascelti nel canzoniere del Petrarca; la quarta (in due quaderni, 
ce. 74-105) è una raccolta pur di canzoni e di ballate di Dante, di 
Gino, del Petrarca e d' altri rimatori del loro tempo, ed è tanto si- 
mile alla prima, che se non fosse che in fine a quella riman bianca 
l' ultima carta, e questa comincia su nuovo quaderno e con una grande 
iniziale quale è adoprata per il principio delle altre parti, si direbbe 
che la prima e la quarta formassero originariamente una sola sezione 
di rime, nel cui mezzo si siano introdotte la seconda e la terza parte. 
Somigliano la prima e la quarta anche in questo che hanno le poesie 
scritte a mo' di prosa, laddove nelle altre due sono disposte a co- 
lonna. Probabilmente il trascrittore, che fu anch' esso rimatore (Nic- 
colò Benzeni da Crema, come appare dall' ezplieit a e. 103, dall' arme 
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sormontata dalle iniziali N. B, nell' iniziale a e. 74^ e dal titolo di 
alcuni suoi sonetti a e. 73^, 104^ e 105) , dopo avere trascritto la 
Vita Nuova e alcune delle canzoni e ballate di Dante che seguivano 
ad essa nel suo originale, tanto da empirne due quaderni (ce. 1-28) , 
volle in tre distinte sezioni raccogliere altre poesie di vario metro 
(canzoni e ballate, capitoli e serventesi, sonetti) ; e cominciò proba- 
bilmente dalle prime, traendo dal medesimo originale le canzoni di 
Dante che aveva innanzi trascurate, e quindi, dalla stessa fonte o 
da più fonti, anche canzoni e ballate di altri rimatori; e di tali 
rime riempi quelli che poi divennero gli ultimi due quaderni; in 
fine dei quali (e. 103^) lasciò scritto : Mooooo xxv die xxvi maij 
eompletus futi liber iste in triuisio - .... Liber iste campletus fwit anno 
dni eurente mooooo xxv die vigessimo quinto Maij in treuixio per 
me N. B. de Crema. E poco appresso, a e. 105, il compilatore ag- 
giunse due suoi sonetti (Nicolaus benzanus in trevixio facto questo 
sonetto per una dona da treuixio,,,. - Nicola/us henzonus in Brixia,,,,), 
Un sonetto fu pure aggiunto, posteriormente alla copia delle ante- 
cedenti poesie, a e. 73^ in fine della sezione dei sonetti, col titolo 
Nicola/US henzonus die xxvij febrarij mooooo xxvj in trevixio. Il codice 
fu posseduto nel Seicento da <( frate Carlo Alberto Piatti Carmelitano 
milanese », che lasciò il suo nome sulla prima carta, e dall'eredità del 
pittore G. Bossi fu acquistato dal marchese G. G. Trivulzio nel 1817. 
Cfr. Motta in Petrarca e la Lombardia, miscellanea di studi storici ecc. 
rtuseolti per cura della Società storica lombarda, Milano, 1904, pp. 324-7. 
Non importa dar qui intera la tavola delle rime contenute nel co- 
dice, ma soltanto quelle parti che potranno giovare a stabilire l'af- 
finità di esso con altri Mss. della Vita Nuova: per quelle porzioni 
che trascuriamo e che contengono rime di autori più recenti, non 
troviamo riscontri da fare coi Mss. che servono a questa edizione. 

1. 23*'. Canzone di dante alighieri da firenze sommo poeta della legiadria. 

Poscia che amor del tatto ma lassiate. 

2. 24*. Canzone de dante alighieri de ragionare chamore gli feci nella mente. 

Amor che nella mente mia ragiona. 

3. 24^. Dante alighieri poeta da firenze. Voy che sanete ragionar damore. 

4. 25*. Canzone di dante alighieri sommo poeta, E mincresscie di me si du- 

ramente* 

5. 25^. Dante alighieri da firenze sommo poeta. Al poche gieme e dal gran 

cerchie dembra. 

6. 26*^. Dante alighieri poeta. I mi sen pargoletta. 

7. — . Dante alighier potè. le sen venute al pente dela rota. 

8. 26^. Canzone di dante alighieri de ragionare ohamore li fece nellamente. 

Amor tu aedi ben ohe questa donna. 

9. 27*. Canzone di dante alighieri sommo poeta. Amor ohe moni tua virtù 

dal cielo. 
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97^. Qui M fimssi certe oanHone e oerU eenetU di damU àligkierij eumo 
poeta dqfiareiufa, àto graUa» amem. 



17. 41'. Damte oUgieH poeta. Alesftndro lasso la se^oria. 

18. — . Dante àligieri vMndato a meseer oino da pietoia. Io mi oredea dal 

tato eflser partito. 

19. — . Biepoèta de meeer oino adante àUgieripoeta, Poy chi fhi dante dal 

minatal sito. 

20. 41^. Dante àUgieri poeta. Non mi porian samay fSeure amenda. 

21. — . Dante oUgieH poeta ahertu»rdo.BeirnaxdojonegioohniìAàoTìaYene, 

22. 42*. Dante àligieri poeta. Sonar braoheti oaciatori aysare. 

28. — . Dante poeta preditto. Volgete gli oohi anider chi mi tira. 

24. 42^. Dante àligieri poeta preditto, Soneto se mencio te mostrato. 

25. — . Dante poeta preditto. O dolce rime che parlando andate. 

26. — . Dante àligieri poeta. Ne le man nostre gentil dona mia. 

27. 48*. Dante predato. Echi gnardara giamay sansa paora. 

28. — . Dante aXigieri poeta preditto. Negliogi de la mia dona si mone. 

29. 43^. Dante àligieri poeta. ParoUe mie che per lo mondo siete. 

30. — . Dante àligieri poeta aforeee donati. Echi adisse tesser la mal fàttata. 

31. — . Biepoèia di forese adante. Laltra note mi aenne ana gran tosse. 

32. 44*. Dante aforese de donati. Bioci noael figlici di non so coi. 

83. — . Biepoeta di forese adtmte poeta. Ben so ohe fosti figlici dalighieri. 

34. 44^. Z>tiio dì fneser ìamberHno fresehobaldi. Donna degliochi toy par 

chea! mona. 

35. — . Dino preditto. Amor seta sey rago di costey. 

36. — . Dino preditto. Tanto elangoscia chi nel cor mi trono. 

37. 45*. Dino preditto. Una alta stella dì nona belleisa. 

38. — . Dino de meser lambertino fresehobaldi. Qaeste la gioaeneta cha- 

mor mi goida. 

39. 45^. Dino predite. Possia chic aeggio la mia partita. 

40. — . Dino predetto. Gioaane che cosi legiadramente. 

41. — . Dino preditto. Qvesta altissima stella chisse aede. 

42. 46*. Dino fresehobaldi. Per tanto pianzer qaanto gliochi fumo. 

43. — . Dino predetto. Non spero di troar giamay piotate. 

44. 46^. Dino fresehobaldi predato. In qaella parte doae lace la stella. 

45. — . Dino preditto. La fuga de qael archo che saperse. 

46. ~ . Dino preditto. De gioaeneta di belli ogii toy. 

47. 47*. Veroelino odino fresooibàldi. Una piacente donna cotanto e bella. 

48. — . Dino fresehobaldi rispose a veroelino. Al rostro dir che damor mi 

&aella. 

49. 47^. Dante àligieri poeta. Se qaey che sol aaere eda perdato. 

50. — . Dante àligieri poeta. Molte fiate il giorno piango e rido. 

51. — . Meser oino da pistoia. Per vna merla che dintorno alaolto. 



180. 74*. Dante àligieri poeta deta gentileega. Le dolci rime damor chi solea. 

181. 74^. Dante aligeri poeta. Io sento si damor la gran possanza. 

182. 75*. Dante aligeri poeta. Voy chentendendo il terso del monete. 
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188. 75^. Dante aligeri poeta. Amor da ohe oonnien par che mi delia. 

184. 76^. Dante aligeri poeta. Cossi nel mio parlar aol esser aspro. 

185. 76^. Dante aUgieri poeta. La dispietate mente che por mira. 

186. 77*. Dante àligieri poeta. Tre done intomo al cor mi son Tenute. 

187. 77^. Camion di meser piero didante àligieri dafirenze. Non si pò dir ohe 

ta non possa tntto. 

188. 78*. Dino di meeer lamberiino di fresoobaldi dafirente. Un sol pensier 

che me vien nela mente. 

189. 78^. Dino di meeer lamberiino fresohóbaldi. Posscia che dir oonoien mi 

ciò Ohio sentnto. 

190. 79*. Dino di meeer lamberiino freeohobaldi. Yoy che piangete nolo stato 

amaro. 

191. 79^. Dino di meeer Umbertino freeoobaldi. Per gir verso laspera la fenice. 



217. 93*. Meeer guido guinigélU. Al oor gentil ripara sempre amore. 

218. 9Z^, Meeer oino da pietoia. Io ohe nel tempo reo. 

219. 94*. Meeer oino da pietoia. Come in quelli occhi gentili e quel viso. 

220. — . Meeer oino da pietoia. Si mistringe lamore si mortalmente. 

221. 94^. Meeer oino da pietoia. Cori gentili seraenti damore. 

222. 95*. Meeer oino da pietoga. Amor oha messo in gioya lo meo core. 

223. 95^. Meeer oino da pietoia. La dolce inamoranza. 

224. — . Meeer cino da pietoya. Lomo che conosce tegnio chagia ardire. 

225. 96*. Meeer oino da pietoia. I non posso celar lo mio dolore. 



232. 99^. Meeer lapo giani. Io sono amor che per mia libertate. 

233. 100*. Meeer lapo gianni. Amore i non son degnio ricordare. 

234. — . Meeer lapo giani. Gentil dona cortese e di bonayre. 

235. lOO*'. Meeer lapo giani. Angelica figura nouamente. 

236. — . Meeer lapo giani. Dolce il pensier che mi notri el core. 

237. 101*. Meeer lapo giani. Dona sei priego della mente mia. 

238. 101^. Meeer oino da pietoia. Se tu martoriata mia sofferenza. 

239. 102*. Meeer lapo giani dieee oontra lamorte. O morte de la ulta pri- 

yatrice. 

240. 102^. Meeer lapo giani de le cinque proprietà damore. Amor nona e an- 

ticha Tanitate. 

241. 108*. Meeer oino da pietoia. Amor iuezo ben che tua virtute. 



La copia della Vita Nuova era stata cominciata da altra mano 
contemporanea (e. 1 e 2*) ; il Benzoni continuò la trascrizione dal 
principio della e. 2^. Le divisioni sono a loro posto; di seguito ai 
passi latini è riferita quella versione che abbiamo trovata nei mar- 
gini del Chig. liy Vnif 305, congiunta al testo latino con un cioè 
o un cioè a dire (....michi cioè ecco ideo più forte di me che mi vene 
aeignoregiare - .... veetra cioè Aparue già la beatitudine uoetra, ecc.). 

L'opera ha per titolo semplicemente: Dante alighieri poeta dafirenee, 
e in fine Amen, amenj senz'altro explicit. 
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28. Trivnlziano 1060 

Cartaceo, della prima metà del sec. xvi, di oc. 132 numerate a pa- 
gine uno a 259, legato in pelle. Fn già della Bibìioiheea LaurmUii 
Antonii de Ponte P. V,, e acquistato dalla Triynlrìana vi ebbe dap- 
prima il n* 37, e attoalmente il n* 1050. È gnaeto per imporratora 
nell'angolo esterno superiore. 

Contiene : 

pp. 1-84. Vita nana del predar^. Poeta Dante AUgieri, 

85. CanMoni delprecìar'^. Dante Aìdigieri. Le stesse e nello stesso ordine che nel 
Ms. Braldense, con nna in più (Le dolci rime d'amor,.,,) posta fra Amor 
che muovi e Io eento ài d'amor. In fine : Finisee le oanuione di m, Danti, 

146. Sonetti del medeeimo Dante, e sono i sette sonetti che abbiamo vedati 
nel codice Braidense, disposti nello stesso ordine. 

151. M, Bueone a Manoel giudeo eeeendo morto Dante, Dno lumi son di nnovo 

sparti al mondo. * 

152. Bispoèta di Manoel giudeo a m. Bueone, Io che trassi le lagrime del fondo. 

153. M, Cino a m. Dante. Cercando dì troaar lumera in oro. 
Biepoata de m. Dante a m, Cino, Degno ni fa troaar ogni tesoro. 

154. Dante a m, Cino, Perche non trono che meco ragioni. 

155. Bispoèta de m. Cino. Dante io non odo in quale albergo suoni. 

156. Dante a m, Cino, Io mi credea del tutto esser partito. 
Biipoèta de m, Cino, Poi chic fui Dante dal mio natal sito. 

159. Cangoni de m. Cino da Pistoia, La dolce uista e '1 bel sgoardo soaue. 

160. Canzon ij. Non spero che giamai per mia salute. 

163. Canzon i^j di m, Cino. Degno son io dì morte. 

164. Canzone quarta. Io che ne '1 tempo rio. 

167. Canzone V, Angel di dio somiglia in ciascun atto. 

168. Canzone eexta. Lasso chamaodo la mia vita more. 

169. Canzone èeptima. Come in quelli occhi gentili e in quel viso. 
172. Canzone octava, L'huom che conosci tengo c'haggia ardire. 
174. Canzon nona. Io non posso celar lo meo dolore. 

177. Canzone decima. L'alta speransa che mi reca amore. 

180. Canzone undecima. Tanta paora m'è giunta d'amore. 

184. Finieoono le canzoni de m. Omo. (Con queste parole doveva terminare 
la sezione delle canzoni di Cino nel codice che il compilatore di T' 
aveva davanti, e corrisponde a quella del codice Braidense, salvo 
che è omessa una canzone, la 2^. Ma sulle panile Finiscono le fu 
tirato un frego, e aggiunto dopo canzoni un pur e dopo m. Cino le 
parole essendo a Napoli ^ e fatte quindi seguire altre canzoni, pro- 
babilmente d'altra fonte, corà): 
Canzoni pur de m, Cino essendo a Napoli, Deh quando rìvedr' il dolce 
paese. 

186. M, dno per lo imperator Henrioo di Lucimburgo quando mori. Da poi 
che la natura ha fine posto. 

188. M. Cino, Quando potrò i dir dolce mio Iddio. 
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190. M, duo. Mille Tolte richiamo el di mercede. 

192. M, dno per lo Jmperator Hmrioho quando mori. Lalta virtù che se le- 

trasse al cielo. 
196. Cantone de m. Omo, Non ch'in presentia dela oista homana. 

198. M, Cino, Natoialmente ogni animai ha aita. 

199. M. Cino, Di nuovo gli occhi mie per accidente. 

200. M. Cino, Madonna la piotate. 

201. Sonetti del medeeimo. (I primi venti corrispondono ai nn. 13-81 e 38 

del codice Braidense, salvo che * Amor è ano spirito che ancide ' 

è posposto, e messo fra il 16 e il 17) : 

Poscia eh* io nidi gli occhi di costei 
Lo inteletto de Amor ch'io solo porto 

202. Ohimè ch'io aeggio per entro nn penserò 

203. Amor e ano spirito eh' ancide 

204. Senza tormento di sospir non aissi 
Questa donna ch'andar mi & pensoso 

205. Voi che per nova uista di fierezze 

206. Lo fin piacer di quel adomo uiso 
L'anima mia che si uà peregrina 

207. Se merce non m' aita il cor si more 

208. In disnor e aergogna solamente 

209. Ohyme lasso hor sonai tanto a noia 
Gli nostri occhi gentili e pien d'amore 

210. La hella donna eh' n uertu d' amore 

211. Yedut'han gli occhi miei si bella cosa 
Bene e forte cosa '1 dolce sguardo 

212. Vna donna mi passa per la mente 

213. Auenga che crudel lanza intrauersi 
Ogni alegro penser eh' alberga meco 

214. Madonna la beltà nostra infollio 

215. Tutto ciò ch'altrui grada mi disgrada 
Una ricch' roccha et monte manto 

216. Quando ben penso al pioolino spatio 

217. Lo sottil ladro che negliocchi porti 

Essendo a Prato, ribeUo di Pisa, Lasso pensando ala distmcta valle. 

218. Essendo alla Sambucha sopra il monimento de ìa Vaga sua. Io fui in su 

làlto en sul beato monte. 

219. Finiscono i Sonetti di m. Cino da Pistoia, 

Canzoni de Ouido de m. Cavalcante, Donna mi priegha per eh' io voglio 
dire. 
223. Canzone del ditto. La forte e nona mia disauentura. 

225. Canzone, Veggio ne' gli occhi de la donna mia. 

226. Canzone, Poiché di doglia '1 cor convien che i porti. 

227. Canzone, Quando di morte mi oonven trhar vita. 

228. Canzone, Io priego voi che di dolor parlate. 

230. Canzone, Gli occhi di quella gentil forosetta. 

231. Canzone, Io non pensava che Io cor giamai. 
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234. CauMone, Era in penser d'amor quando troTai. 
236. Finiscono le oanMoni di Chtido di m. CamàloKainte. Coméneiomo e* tonéUi 
del medeeimo. 

Per gli oochi fere un spirito sottile 

237. Morte gentil remedio de' cattyrL 

238. Voi che per gli ooohi mi passaste '1 core 
Veder poteste quando ni scontrai 

239. Un amoroso sguardo spiritale 

240. Se merce fosse amica a miei desirì. 
Finieoono e eonetH di Guido di m. CawUeikante» 

241. Cantone de m*^. Antonio da Ferara oredendo fiuèe morto m. Franeieoo 
petraoha. Io ho già letto el pianto di Troiani. 

247. Biapoèta fatta per m. Franeieoo petraoha. Quelle pietose rhime in chio 

maccorsi. (Solo questo verso). 

248. if. Antonio da Ferara, Donna lardente foco ohe s'aoese. 
251. if°. Antonio eupraeo» Lagrime gli occhi el cor sospiri amari. 
257. Idem. Non sepi mai che cosa fhsse amore. 

260. Cantone di Bartholomeo dU Castel di piene. Cruda seluaggia fhgitiua e 
fiera. (I soli due primi versi). 

La Vita Nuova manca delle divisioni. 

29. Ambrosiano B 95 snp. (Am) 

È una misoellanea di scrittore varie (discorsi , rebudoni, lettere , ecc., 
alcune delle quali dirette a G. V. Pinelli), scritte da mani diverse, 
in diversi tempi. Venne alP Ambrosiana cogli altri codici del Pi- 
nelli nel 1609, e vi ebbe in principio la segnatura F. 326. La copia 
della Vita nuova (Vita Nuova di Dante) di mano del sec. xvi, sta 
a ce. 229-251 : la parte prosastica e' è tutta, ma delle poesie e' è sol- 
tanto il primo Terso, e del sonetto del $ XXXIV tutto il primo oomin- 
ciamento e il primo verso del secondo. Ha le divisioni al loro posto. 

Quanto alla distinzione dei paragrafi, si trova apposito segno in 
principio dei nostri IH, IV, VHI, IX, Xni-XVTI, XXI-XXTV, XXVI 
e XXVn ; e oltre a ciò cominciano a nuova linea i $ II, XX e XXVHI 
(e anche le parole che seguono quivi stesso alla rubrica latina), e, na- 
turalmente, tutti i paragrafi che vengon dopo a quelli che terminano 
con una poesia. H copista è piuttosto materialone ; ma una seconda 
mano ha corretto e supplito in alcuni luoghi. Alcune annotazioni in 
margine di cose, parole o forme notabili (dubitoeamente, mantenente, 
aerventese ecc.) sono invece di mano del copista, che le avrà ripro- 
dotte dal suo esemplare (1). 



(1) Una copia di questo codice fatta da L. A. Muratori si conserva nella 
Biblioteca Estense (Archivio Muratorìano, filza II, fìtsc. 12°). È un Ms. di 
tre quaderni, di carte un. 24 in tutto, e la Vita Nuova occupa le ce. 1*^*23* : 
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30. Bibl. Capitolare di Verona 446 (V) 

È un codioe cartaceo scritto fra la fine del sec. xnr e il principio 
del Bec. XY, di 34 fogli con numerazione a pagine. Contiene, oltre 
alla Vita Nuova (pp. 1-31), rime varie di Dante, rime di Gino ac- 
codate a quelle di Dante e a Dante attribuite, poi altre rime attri- 
buite a Gino, al Guinizelli, al Cavalcanti e ad altri antichi rimatori, 
delle quali è inutile qui dar la tavola, perchè né per l' ordine né per 
l' attribuzione hanno riscontro in altri Mss. che alla Vita Nuova ag- 
giungano rime di antichi autori. 

La Vita Nuova è senza titolo, e V explicit {Ji/ne della Vita Nuova) 
è di mano moderna. La 1^ carta è molto guasta, essendo nella parte 
superiore e inferiore qua e là illeggibile e mancandone buona parte 
dal lato esteriore. Mancano anche alcune carte nell' intemo del co- 
dice, onde è perduto il testo dalle parole di chiamar tanta salute 
di XXXI 10 sino alla fine della prosa del $ XXXIX. 



reca il titolo di Vita Nuova di Dante e V explidt II fine della Vita Nuova. 
NeUo stesso fiiscioolo è un foglio di appunti bibliografioi, di mano anch' essi 
del Muratori, in testa al quale si legge : € La Vita Nuova di Dante stam- 
pata in Firenze 1576 non è cosi copiosa come si traeva nel cod. nostro F. 326 
nella B. dei Mss. » Segue l' indicazione d' altri codici ambrosiani, e di libri 
a stampa degli anni 1689, 1690, 1696 : nell' intemo dello stesso foglio è la 
minuta di una lettera del Muratori al Card. Nurìsio, in data Cesani 3 Id, 
Sept. 97 (=n.® 234 éeW EpietoL Muratoriano, ed. Campori, voi. I, p. 257). 
Che nel 1697 il Muratori studiasse il codice Ambrosiano della Vita Nuova 
risalta anche daUa lettera al Magliabeohi del 18 settembre di quel!' anno, 
da Cesano: «....ciò ohe più m'importa, si è l'intendere quali edizioni 
v'abbia della Vita Nuova, libro di Dante. Prima di portarmi in villa, os- 
servai ohe nella nostra Ambrogiana abbiamo una copia di detto libro scritto 
a penna, e più copiosa della stampata in Firenze l'anno 1576. Onde, quando 
non ve n' avesse una edizione più ampia, m' è saltato in capo un temerario 
pensiero di nuovamente farla imprimere, e aggiungere alcune osservazioni 
intomo all'autore ed a' bei versi che vi son dentro; e se fosse dicevole, 
dedicar tutto a ootesta rinomata accademia» (Epistolario , ed. oit., n.° 235 ; 
I, 260-1 : cfr. anche la lettera allo stesso del 9 ottobre '97, pur da Cesano, 
ibid., n.® 240). Tredici anni appresso nel CHomale de* letterati d^ItalUif par- 
landosi del Muratori, s'annunziava: «Sbrigati gli Anecdoti Latini^ pensa 
quest' erudito ed indefesso Bibliotecario di dare dne tomi anche dì Anecdoti 
Italiani, che conterranno: 

La Vita Nuova di Dante assai più copiosa deUe stampate. 

Un fascio dì molte Lettere inedite di Torquato Tasso.... » (Venezia 1710, 
tomo I, p. 151-2). Le poesie che nel codice Ambrosiano sono soltanto in- 
dicate colla trascrizione del 1^ verso, nella copia muratoriana sono intero : 
per esse il Moratori segai il testo della raccolta Giuntina, Sonetti e Canzoni 
di diversi antichi autori ioècani, Firenze 1527. 
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n codice non ha segni speciali, e neppure iniziali colorate, per 
una distinzione del testo in paragrafi. L'amanuense fa capoverso, 
oltre che al principio delle poesie, a EQ 15 e al principio dei $$ Vili, 

xra, XXIV, XXV e xxvn. 

31. Marciano ital. X, 26 (Me) 

Questo volume contiene due codici diversi, ambedue del sec. xv, 

di i)oco posteriori, riuniti, oltre che dalla antica legatura, anche 
daU^ unica numerazione delle carte, fatta modernamente, che va da 

1 a 84. Contiene l'uno (ce. 1-34), in tre quinterni e un duerno, 
la Vita Nuova; contiene P altro (ce. 85-84) il Convivio, Sulla per- 
gamena che fa da guardia anteriore si legge: Questo libro e di lu- 
cha disimone della robbia } a e. 84^ sul tergo della carta ove termina 
il Convivio Tommaso Giuseppe Farsetti annota : <( Questo codice è 
famoso, perchè V ediz. delle Prose di Dante e del Bocc<iocio Fir. 1723 
in 4 è stata formata sopra d'esso.... ». Il codice venne infatti alla 
Biblioteca Marciana coi codici del Farsetti, e fu indicato al n.® CVll 
della Biblioteca manoscritta Farsetti (Venezia 1771, voi. I, p. 283-84). 

La Vita Nuova ha le divisioni colle modificazioni introdotte nella 
copia del Boccaccio; non però nei margini, ma rimesse nel testo, 
sempre dopo le poesie, anche nella parte delle rime dolorose, nono- 
stante la dichiarazione di Dante al $ XXXI 2 : « Ed acciò che questa 
canzone paia rimanere più vedova dopo lo suo fine, la dividerò prima 
che io la scriva: e cotale modo terrò da qui innanzi ». In testa a e. 1* 
in rosso : Comincia una operetta dello iUustrissimo poeta dante alighieri 
difirenze chiamata Vita nuova. Da ultimo un semplice Finis. 

Quanto alla divisione in paragrafi, soltanto al principio del $ U 
e ni non si ha né il capoverso né altro segno di distinzione. H 
testo reca in margine alcune varianti di mano del copista ; ad es., n 4 
al. appariua (nel testo: appena) j XIV 5, spiriti (nel testo: [distrutti 
li miei] pensieri) . Altre correzioni marginali sono dovute a una mano 
diversa, non molto posteriore, come al $ XIX 10, offesa (nel testo: 
cosa) , XXni 22, se morto (nel testo : morrcUt) . Una terza mano, assai piil 
moderna, ha corretto e supplito più largamente, ed è di A. M. Biscioni. 

32. Marciano ital. IX, 191 

Questo codice, che fu di Apostolo Zeno come si ha da un ex-libris 
che è nell'interno della coperta anteriore, fu messo insieme sui primi 
del secolo xvi, da Antonio Isidoro Mezzabarba, che lasciò memoria 
di ciò sulla seconda guardia: Io Antonio Mezzabarba veneto de 
luna et laltra legge minimo de i scolari ho scritto tutto questo libbro 
di mia propria mano, nulla nmtando ouero aggiungendo di quello, 
che io in antiquissimi libbri trouai scritto. Ad laudem Dei et gloriosae 
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Virginia, etc, MDIX del mese di Maggio, È di ce. 142 scritte e 6 bian- 
che, cinque delle quali non numerate, rilegato in assi e pelle. 

C!ontiene nelle prime 33 carte ventnna fra canzoni e ballate di 
Dante, quali per numero e per ordine nessun altro codice della Vita 
Nuova presenta ; proprio in fine della e. 33^ si legge Vita Nova di 
Dante Aligeri, che va a terminare alla fine della e. 55^; seguono 
(ce. 56^-64^) , sotto il titolo Sonetti di Dante, parecchi sonetti e bal- 
late, alcuni dei quali attribuitigli a torto, rimanendo poi quattro 
carte bianche sino alla fine del quinterno. A e. 69", su di un nuovo 
quinterno, cominciano Canzoni di M, Gino, rimanendo anche qui 
alcune carte bianche sino alla fine del fascicolo (e. 88). I sonetti 
e le ballate dello stesso M. Gino cominciano col novo quinterno 
(e. 89) ; le canzoni del Cavalcanti sulla prima carta della seconda metà 
del medesimo quinterno ; e così aveva il Mezzabarba lasciate pagine 
bianche prima di cominciare i Sonetti di Guido Caualcanti (115^) ; 
ma in esse scrisse poi anche canzoni d'incerti autori, perchè forse 
s'accorse che fra i sonetti e le ballate del Cavalcanti ce n'erano 
d' altri rimatori, senz' ordine, onde non tenne più distinte in queste 
ultime sezioni le rime dei vari autori. A quelle però del Petrarca 
riserbò un apposito quinterno, dove ricopiò anche la lettera a Leo- 
nardo Beccanugi ; e in un altro quinterno, che è V ultimo, trascrisse 
l'epistola del Petrarca stesso a Niccola Acciainoli (139*^). 

Lasciando di studiare a luogo piil opportuno le relazioni di questo 
con altri codici di rime antiche, qui basterà notare che abbiamo da- 
vanti una raccolta, a cui il compilatore andava via via aggiungendo 
da Mss. diversi rime e varianti. Avendo trascritto nella prima se- 
zione di rime dantesche (ce. l*-33^) le canz. Donne che avete, Donna 
pietosa. Oli occhi dolenti, e la ballata Ballata, io vo*, il Mezzabarba 
tralasciò di ricopiarle quando le incontrò poi nella Vita Nuova ; ma 
rimandò alla prima trascrizione, in margine alla quale, come da più 
indizi ci risulta sicuro, notò le varianti del testo che aveva davanti 
della Vita Nuova stessa. Fra quelle varianti è dunque da cercare 
il testo delle quattro poesie suindicate secondo il codice della Vita 
Nuova esemplato dal Mezzabarba. Altre varianti sono apposte alle 
rime trascritte insieme col testo prosastico, ma non è certo che fossero 
tratte da altro Ms. della Vita Nuova ; anzi, poiché si trovano soltanto 
nella parte poetica, è da credere che provengano da un codice di 
rime varie : e poiché non è sicuro che fossero aggiunte posterior- 
mente, ma può invece darsi che il Mezzabarba tenesse presenti due 
o più codici nell'atto della copia, lezioni del codice di rime varie 
possono essere entrate nel testo, e le correspettive del codice della 
Vita Nuova possono essere state relegate in margine, 

Mancano le divisioni. 
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33. Marciano ital. IX, 491 

Cartaceo del sec. xvi, di ce. 86 numerate e 2 bianche, dì mano 
ordinata e corretta, con iniziali colorate. È mal legato, essendo stra- 
volto il foglio Ciig. Venne acquistato dalla Biblioteca di S. Marco 
nel 1890. 

Contiene : La Vita Nova Dante Alighieri Fiorentino Per Beatrice 
(ce. 1^-42*) ; quattordici fra canzoni e ballate di Dante disposte come 
nel Braidense AG, XI, 5 (ce. 42^-64^); sette sonetti pur di Dante, 
come nel Braidense stesso (ce. 65^-67^) ; le 16 rime di Guido Caval- 
canti, che pur quivi seguono (ce. 67*-76^) j e in fine (ce. 76**-84^), ano- 
nime e di seguito, senza alcuna distinzione, a quelle del Cavalcanti, 
alcune rime di Cino, corrispondenti ai nn. 1, 3-6, 8 nella tavola che 
abbiam sopra offerta del Braidense, e le due canzoni di Guittone. 

Nella Vita Nuova mancano le divisioni. 

34. Biblioteca Nazionale di Napoli XIH, C, 9 (N) 

Cartaceo, del sec. xvi, di ce. 77 num., legato in cartone rivestito 
di tela. Si nota nell' intemo della coperta anteriore, una vecchia se- 
gnatura, XHl. e, 5} piil in alto, sur un cartellino, 28; e sul car- 
tone, di mano più antica, 22; sotto il 22, ma un po' più a destra. 
Di SiUtio Ponteuico \ MDLXXX. Neil' intemo della coperta posteriore 
si legge : mi costa lire otto di moneta di Genoua. È formato da 3 qua- 
derni di otto fogli e da 2 di sette fogli, più un mezzo foglio aggiunto 
in fine e cucito coli' ultimo quaderno. Contiene : 

(oc. 1^-27") Vita nona del preclara. Poeta Dante AUgieri, 

(ce. 27M7^) Cansoni del preclar^*^» Dante Aldigieri, Le stesse e nello stesso 
ordine che nel codice Braidense, con una in più {Le dolci rime d' amor oh* io 
8olia), posta fra Amor ohe movi e Io sento ài d' amor, come abbiamo notato 
anche per il Trivulziano 1050. In fine: Finiae le Cannone de m, Danti, 

(co. 48^-49^) Sonetti del Medesimo Dante, e sono quei setto sonetti che 
abbiam veduti nel Ms. Braidense e nel Trivalziano 1050. 

(o. 49*^) M, Bosone a manoel giudeo essendo morto Dante, Duo lami son 
di nnoao sparti al mondo. 

(o. 50^) Risposta di manoel giudeo. Questa intitolazione ed anche il so- 
netto precedente col respettivo titolo, sono della medesima mano che scrisse 
la Vita Nuova e le rime di Dante, ma paion scritti un po' posteriormente, 
n sonetto che segno all'ultima intitolazione, cioè la rispoeta di Manoel 
Giudeo {* Io ohe trassi le lagrime dal fondo '), è invece di mano diversa, 
simile a quella di alcune i>ostille ohe si riscontrano più oltre (o. 52^, 54^, 
57'^....), nelle quali sono citate la quarta divisione della poetica del Tris- 
sino (1529) e le Istitueioni di Mario Eqnicola (1541) : è anche questa seconda 
mano certamente anteriore al 1580, perchè il Pontevico che apparisce, come 
abbiam visto, possessore del codice in quest' anno, aggiunse in alcune carte 
(53^, 55^, 56^, 57^) altre annotazioni di seguito a quelle del copista di 
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' Io ohe trassi \ Della stessa 2^ mano sono alcuni altri sonetti aggiunti 
nella e. 50^ e nella e. 50*' (nel cui mezzo era già stato scritto dalla 1^ mano: 
Cose di m%9er Omo da Pistoia f le quali cominciano a e. 51*), e sono: 

(e. 50*) Del medesimo Manoel giudeo. Amor non lesse mai Pane Maria. 

(e. 50^) Risposta del medesimo M, Bosone al sonetto di m, dno. M, Bo- 
son Essendo morto Dante et Manoel giudeo, Manoel che mettete in quello 
avello. 

Di Zampa Bioeiardi sopra la morte di m, Cino, Morto e colui eh' era arca 
della legge. 

Di m. Mula de MuU a m, Cino, Homo saccente a da maestro saggio. 
(Finito il sonetto, è indicata la risposta co(^: Al quale m, Cino risponde \ 
Ser Mula tu ti credi senno hauere). 

Di M. Ceoeho d^ Ascoli risposta al sonetto di m. duo : Cecco io ti. Di cia- 
scheduna mi mostra la guida. 

Dopo queste aggiunte, a o. 51 ricompare la prima mano, e re- 
golarmente contìnua, pel testo, sino alla fine del codice : 

(e. 51*) Canzoni di m, dno da pisUHa : sono le stesse che nella sezione 
originale di Trivxdziano 1050 e coirispondono ai nn. 1-12 del codice Brai- 
dense, salvo che anche qui, come nel Trivulziano 1050, è omessa la 2* ' La 
hella stella'.... In fine (e. 59^): Finiscono le canzoni di m, dno, 

(e. 59^) Sonetti del medesimo che in tutto sono XX: sono i primi venti del 
Trivulziano 1050, e corrispondono ai nn. 13-31 e 33 del Ms. Braidense, 
salvo che * Amor è uno spirito che ancide ' è anche qui posposto, e messo 
fra il n* 16 e il 17. In fine (e. 64^) : Finiscono e soneUi di m. Cino da Pistoia, 

(o. 64^) Del medesimo. Madonna la piotate. (Corrisponde al n. 32 del Ms. 
Braidense. Questa hallata venne ad esser posta in fine delle rime di Cino^ 
perchè il copista volle tener distinte le canzoni dai sonetti, e questi dalle 
ballate. Essa pare anzi scrìtta posteriormente alle altre, e forse soltanto 
quando rivide la sua copia coli' originale si ranmientò l' amanuense d' aver 
lasciato fuori della serie dei sonetti questa ballata, e l'aggiunse in fine 
della e. 64^). 

Alle rime di Cino seguono quelle del Cavalcanti, che corrispondono in- 
teramente a quelle del codice Braidense, salvo che anche qui sono di- 
stinte con apposite rubriche le canzoni dai sonetti, rimanendo però immu- 
tato l'ordine delle poesie: (e. 65*) Canzoni di Ouido di m, Caualcante; 
(e. TO'') Finisdhono le canzoni di m, guido di m, Cauàlchanti, Cominciano e so- 
netti del medesimo; (72*) Finiscono e sonetti di Guido di m, Cauàlcanti), Il 
codice si chiude con le due Canzon di Guido Guinioelli Bolognese (ce. 72^-73^) 
e con le due Canzoni di Guiton da Bezzo (ce. 74*-77*) che abbiam pur tro- 
vate nel codice Braidense. 

Qna e là nella Vita Nuova e nelle rime si notano postille e sup- 
plementi, dovuti a varie mani: a quella del copista anzitutto, che 
a lavoro finìtO; dovè collazionare la sua trascrizione coli' originale ; 
poi a una mano diversa, ma di poco posteriore, che aggiunse alla 
canzone di Cino La dolce vista (e. 51*) due stanze che vi mancavano, 
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in terzo luogo a qnella che ho detto sopra Beconda mano, e in fine 
al Pontevioo. 

La Vita Nuova è senza divisioni. 

35. Biblioteca universitaria e territoriale di Strasburgo 

L ital. 7 (W) 

Cartaceo della seconda metà del sec. xv, di ce. 128 nom. Appar- 
tenne alla casa Da Somaia di Firenze, come mostra Parme sua a e. 1*, 
e venuto poi alle mani del libraio Piatti, fu acquistato nell' ottobre 1831 
dal Witte. Nel 1873 passò, con tutta la collezione dantesca di questo 
celebre dantista, alla Biblioteca di Strasburgo. 

Contiene da e. 2 a e. 26 la Vita Nuova, con le divisioni al loro 
posto; da e. 29^ a e. 44^ alcuue rime, ripetute, della Vita Nuova, 
le quindici canzoni che abbiam visto nel codice Laur. XL, 42 e con 
le rubriche volgari che quivi esse hanno, più la ballata Io mi aon 
pargoletta e il discordo AyfoMS m (1) ; a ce. 45^-125^ Oonuiuium cla- 
rissimi viri éUmtis alig, Frij; in fine due canzoni (Lunga questione..,. 
Venere formosa....) di Leonardo Aretino. 

Nella Vita Nuova si ha il capoverso ai J H, XV, XVI, XVH (anzi 
a questo paragrafo è lasciato il posto per V iniziale miniata e segnato 
il p nel margine), XX, XXn, XXm, XXIV, XXV, XXVI, XXVin, 
XXX e XXXI, e naturalmente a tutti i successivi : talvolta, pur co- 
minciando U $ a principio di riga, la cosa è incerta perchè la linea 
precedente è piena, e a principio della nova non si ha spazio bianco 
né iniziale distinta. 

Nei margini del testo sono segnate molte varianti, di mano dello 
stesso copista, ma di diverso colore d'inchiostro, e par quindi ap- 
poste in tempi diversi : una distinzione netta è però, sul fondamento 
del colore dell' inchiostro, impossibile, perchè il Ms. ha sofferto molto 
per l'umidità. 

36. Biblioteca capitolare di Toledo: cajon 104, num. 6, 

Zelada (To) 

Codice membranaceo, della seconda metà del sec. xiv, tutto 
scritto da un medesimo copista, di carte 267, legato in cuoio rosso 



(1) Tali rime sono disposte in quest'ordine: Donne ohe avete..,. Donna 
pietosa.,.» Così nel mio parlar,,,. Voi ohe intendendo,... Amor ohe nella mente,.,. 
Le dolci rime.... Gli ooohi dolenti,,., voi ohe per la via.... Ballata io vo*,,,. 
Spesse fiate,,,. Amor e H cor gentil.,,. Quantunque volte.,.. Era venuta,,,. Deh 
peregrini.,.. Oltre la spera,.,. Amor ohe muovi,,,. Io sento.,,. Al poco giorno.... 
Amor tu vedi.... Io son venuto,,,, W m^ inoresce.... Poscia oh^Amor,,,, La di- 
spietata.... Tre donne..,. Doglia mi reca.,,. Amor da che,,.. Io mi son par- 
goletta, ...Ai fals. . , . 
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con dorature e con l' arme del cardinal SSelada (1717-1801) sul dorso. 
Contiene : 

(o. 1^) De origine, uita Hudiis Z tuoribus uiri alarissimi DanUs aligerii fio- 
rentini poeie iUustrie t de operibvs oompositis ah eodem. Incipit felidter. È la 
Vita di Dante del Boccaccio. 

(e. 27^) De origine uita etuàii» t moribus clarissimi uiri dantia aligeri fi^o- 
reit<fiti poeie illueiris Z de operibu» oompoaitie ab eodem. Explioit. 

(o. 29^) Incipit uita noua clariseimi uiri dantie aligerii fiorentini. 

(e. 46^) Explicit liber uite noue uiri olarieeimi danHs aligeirii poete illuetris. 
feliciter. 

(e. 48^) Argumentum euper tota prima parte oomedie dantie aligherii fioren- 
tini cui titulue est Infemus. Nel me$o del camin di nostra ulta | smarrito ecc. 

(o. 51*) Explidt argumentum Inferni, 

(e. 52*) Incipit prima cantica oomedie poete excéllentissimi dantis atagherii 
distincta in cantus XXXIIIP^ quorum primus incipit in quo prohcmi^tur ad 
totum opus feliciter, 

(e. 106^) Ej^Ucit prima pars seu cantica comedie dantis que dicitur Infem%is. 

(e. 117*) Argumentum super tota secunda parte comedie Dantis alighcìii fio- 
rentini cui titulus est Purgatorium. Per correr migliore acqua al^a le uele | 
qoi lantore eco. 

(o. 120*) Eoeplicit argumentum Purgatorii, 

(e. 121*) Incipit secunda cantica comedie dantis alagherii oontinene cantus 
XXXIII. Incipit primus cantus. 

(e. 187^) Explicit secunda cantica cui titulus est purgatorium uiri clariseimi 
danHs aligerii poete, 

(e. 188*) Argumsntum super tota tertia parie comedie Dantis aligherii fiorentini 
cui titìdua est Paradisus, La gloria di colui che tutto mone | in questa ecc. 

(e. 190^) Expligit argumentum paradisi. 

(e. 191*) Incipit Tertia cantica comedie dantis aligherii continens cantus 
XXXIII. Incipit primus cantus, 

(e. 256*) Finisce il Paradiso senza explicit. 

(e. 257*) Incipiunt cantilene dantis aligerii t primo de asperitate domine. 
Le solite 15 canzoni come nel Laur. XC snp. 136. 

Le divisioni della Vita Nuova sono nei margini e colle modificar 
zioni introdotte dal Boccaccio : e il codice è infatti, come proveremo, 
della mano dì lui. 

Una descrizione di questo manoscritto si ha, sotto il n° CLXXVII, 
nel Catàlogo de la Libreria del Cabildo Toledano por D. José Octavio 
de Toledo, pp. 88-9 (il foglio 6 di questo Catalogo, che la contiene, fu 
pubblicato nella Bevista dea Archivos, Biblioteca>8 y Muaeosy tercera 
època, ano Vm, n. 2 y 3, Febrero-Marzo 1904). 

37. Bibl. Bodleiana d' Oxford, Canonici Ital. 114 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. (j)-195, delle quali 189 scritte; com- 
posto di 16 fascicoli, numerati in testa ciascuno con numeri romani: 
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i primi quattro, sesterni, e il qnìnto, di otto fogli, contengono la 
Vita Nuova e rime varie di Dante } gli altri, tutti sesterni, conten- 
gono il Convivio. Evidentemente il quinto fascicolo fu accresciuto di 
due fogli perchè potessero entrarvi tutte le rime varie di Dante ; ed 
è notevole che mentre di queste si cominciò la trascrizione nel tergo 
della carta sul cui retto era terminata quella della Vita Nuova^ il 
Convivio ha inizio in un quinterno nuovo, e la prima carta di esso 
fu lasciata bianca, come s' era fatto anche nel primo quinterno del 
codice per la Vita Nuova. Tutto è però scritto dalla medesima per- 
sona, e per formare un solo volume, come dimostra la progressiva 
numerazione, originale, dei fascicoli in grosse cifre romane in testa 
a ciascuno, la qualità e la rigatura della carta, e la somiglianza delle 
miniature. Il codice è legato in mezza pelle e cartoni. Fece parte 
dell'insigne raccolta messa insieme nel sec. xviu dalPab. Matteo 
Luigi Canonici veneziano e acquistata dalla Bodleiana nel 1817. 

1* Comincia una operetta dello illustrissimo poeta Ikmte alighieri difirenge 
chiamata nita nuoua, 

88* Finis Amen. 

33^ Cominciano le canzone del chiarissimo poeta Dante alighieri nobilissimo 
e picchiare cittadino fiorentino. Cosi nel mio - 35* Donna chanete - 36* Donna 
pietosa - 87^ Gli ocohi dolenti - 89* O voi che per la via - 89*» Ballata i 
no - 40* Spesse fiate - 40^ Amor el cor - Quantunque volte - 41* Era ve- 
nata - 41^ De peregrini - Oltre la spera - 42^ Voi che intendendo - 43* 
Amor che nella mente - 44* Le dolci rime - 46^ Amor ohe maoui - 48* Io 
sento - 49* Al pooo giorno - 50* Amor tu vedi - 51* Io son venuto - 52* 
E minchiescie - 53* Poscia chamor - ^5* La dispietata mente - 56^ Tre 
donne - 58* Doglia mi reca - 60^ Amor da che - 62* Io mi son pargholetta 
- 621^ Al falsa ris. 

65* Chominoia vna expositionc diàautc alighieri poeta fiorentino sopra ire sue 
chauMone chiamata chonviuio proemio. 

189* Amen, Beo. gratias. 

Quanto alle divisioni della Vita Nuova e alla distinzione in para- 
grafi, tutto è come in Marc. X, 26. 

n copista fece alcune correzioni nei margini e fra le linee, e, se 
son suoi, pur con segni d'espunzione (e. 1^, 2^, 22^) : altre correzioni 
e supplementi fece una seconda mano di non molto posteriore (5*, 7^). 

Cfr. MoBTARA, Catalogo dei Mb8. italiani Cimomoiam d^Chtfordj 
col. 128. 

38. Biblioteca dell' Università Cornell di Ithaca, New York 

Mss. D. 51 

Codice cartaceo del principio del sec. xvi (1513), di pp. 186, Ap- 
partenne già alla Biblioteca Vallicelliana di Boma (v. qui appresso 
a p. Lix) ; venne nel 1868 in proprietà dell' aw. Michele Cavaleri 
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di Itfìlano, dal quale fa mandato all' espoHizione dantesca fatta nel 1865 
in Firenze (cfr. Belaeiane della ComnUssione incaricata di rappresen- 
tare la provincia di Milano al Centenario di Dante f MUano, tip. Ber- 
nardoni^ 1865, p* 4; ed Esposizione dantesca in Firenze: Cataloghi, 
Firenze 1865, p. 95, n^ 219); fa acquistato per la libreria Ck)mell 
da Willard Fiske nel 1893. 

A p. 1 è an indice, fatto modernamente, del volume; a p. 2 si 
legge : Incomincia la Vita Nova di Dante Aldigieri fiorentino per la 
sua Beatrice et scritta per Ja. Ant, Benalio trivigiano in Boma negli 
awn. de la Chris, sai. M, 2>. XIII nel primo awn. delpont. di Leone X; 
e a pp. 3-50 segue il testo della Vita Nuova, in fine della quale fu 
aggiuntò da una più tarda mano : JSJxplicit liber wia>e novas viri eia- 
riss. Dantis Aligerii poetae illustris feliciter, 

n codice contiene appresso : pp. 51-84, Canzoni di Dante, cioè le 
quattordici canzoni e i sette sonetti che abbiamo visti nel Braidense 
AG. XI. 5 } pp. 85-98, Canzoni di Guido di M. Cavalcante : le stesse 
che nel codice Braidense; pp. 99-125, dxnzoni et sonetti di M, Gino 
da Pistoia : anche qui, le medesime che nel codice Braidense, tranne 
che manca la canz. La bella stella che il mondo misura (n^ 2), che 
il son. Amor è uno spirto che ancide è posposto, cioè viene a tro- 
varsi tra Dime ch'io veggio (n° 16) e 8enza tormento {n° 17), e che 
la ballata Madonna la pietade è posposta al sonetto Madonna la beltà, 
cioè messa dopo tutta la serie dei sonetti. E le stesse rime che in 
Braidense abbiamo anche nel resto del codice, cioè pp. 112-129, 
Canzoni di Gvido GviniceUi bolognese) pp. 129-136, Canzoni di Git- 
ton d'Arezzo, A pp. 139-148, dalla stessa più tarda mano dell' explicit 
della Vita Nuova è aggiunto Argumentum super tota prima parte Oomedie 
Dantis Aligherij fiorentini cui titulus Infef^ni ^^ Nel mezzo del cam'min di 
nostra vita. Smarrito in una valle l' autore ". Seguono 37 pagine bian- 
che, seguite da una nella quale è trascritta, dalla solita seconda mano, 
la dichiarazione del Boccaccio <( Marauglierannosi molti per quello 
chio auuisi ». Cfr. Kogh, Catalogus of the Dante Gollection presented 
by Willard Fiske, l, 83, n. 1513. 

La Vita Nuova fu trascritta in origine senza le divisioni e con le 
modificazioni introdottevi dal Boccaccio ; poi la solita seconda mano 
aggiunse le divisioni nei margini. 

39. Codice Pesarefie (P) 

Per quante ricerche abbia fatte, non son riuscito a ritrovare il 
Ms. che servi a Luigi Crisostomo Ferrucci e a Odoardo Machìrelli 
per l'edizione Pesarese del 1829. Stando alle loro indicazioni, sa- 
rebbe un Ms. del sec. xv, e avrebbe il particolare caratteristico di 
avere le divisioni a loro posto sottolineate in rosso. Quanto alla prò- 
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venìenza del codice, affermarono essi in nota a p. v dell'edizione 
ordinaria (poiché in due forme comparve, come vedremo, V edizione 
di Pesaro) essere il codice stesso <( passato dalle mani del sig. An- 
tonio Figna libraio di Forlì a quelle di Annesio Nobili stampatore 
libraio in Pesaro )^. Ma poi in mano di chi rimase t In nn esemplare 
dell' edizione lasciato dal Ferrucci alla Biblioteca Laurenziana si ha 
una sua annotazione del seguente tenore : « A dì 20 Gennaio 1833. 
Neil' anno 1828 essendo io Professore di Eloquenza in Pesaro, trovai 
presso il marchese Antaldo degli Antaldi un manuscritto della Vita 
Nova di Dante Allighieri, che tutto di mia mano diligentemente co- 
piai, e coll'fguto del conte Odoardo Macchirelli corredandolo delle 
Varianti di tutte le edizioni più accreditate, lo diedi alle stampe in 
due forme : cioè colle varianti in margine ; e col nudo testo. L. C. 
Ferrucci ». Fu un puro errore di memoria T affermazione d' aver tro- 
vato il codice presso il marchese Antaldi, o il codice passò in sua 
proprietà dopo, e il Ferrucci errò fra il prima e il poi t fu il Ms. in 
origine dell' Antaldi, e acquistato appresso dal libraio Figna t È note- 
vole che anche il Witte nel catalogo dei testi premesso alla sua edizione 
della Vita Nuova affermi (p. xxix), ma senza dire su qual fonda- 
mento, che il codice « fu di Casa Antaldi ». In un esemplare poi 
dell' edizione pesarese posseduto dalla Biblioteca Riccardiana (B. 3.21) 
di seguito alla nota già riferita « Passato dalle mani del sig. An- 
tonio Figna libraio di Forlì a quelle di Annesio Nobili stampatore 
libraio in Pesaro » è aggiunto a mano, di carattere a me ignoto 
« perchè fosse stampato, ma il codice era di proprietà del Figna, che 
fu poi venduto alla Biblioteca Palatina di Firenze, nella quale esiste 
tuttora )>. E sarà ; ma il codice nella sezione Palatina della Biblio- 
teca Nazionale di Firenze non esiste. Né a Pesaro se n' è potuto 
trovar traccia, per quante ricerche abbia fatte, da me pregato, l'amico 
Tommaso Casini. 

Fortunatamente l' edizione pesarese ci o£[re del codice una ripro- 
duzione se non fedelissima, sufficiente almeno a stabilire, come ve- 
dremo, qual posto occupi nella famiglia dei testi della Vita Nuova. 



Non merita di aver luogo fra gli altri Mas. della Vita Nuova la copia in 
penna che di essa si ha nel codice N, I, 38 (sala 17) della Biblioteca Coma- 
naie di Bologna. È una miscellanea di stampe e Bcrittore varie ; ma anche 
le scrittale sono evidentemente copia di stampe, come il Beno pensile^ 
favola pescatoria (di Pier Iacopo Martelli), stampato a Lacca presso il 
Ventanni il 1718, e II Secretario Clilemate. Al Barone di Corvara, Di sa- 
tire libro. In Cosmopoli al Grifo. V anno MDCCXVII, (La copia manoscritta 
del Secretario Clitemate ha pare le false indicazioni tipografiche). CoiA il testo 
della Vita Nuova è copia dell'edizione del Biscioni (Edizioni, n. 8), con- 
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ooidando oon essa sin nei minimi partioolari, tranne qualche scorrezione, 
taluna delle quali come puoi (XXI 6), per poi, siaggUme (XX 4) dimostrano 
la non toscanità del copista. L' ipotesi che il Ms. possa essere la copia pre- 
parata dal Biscioni per la stampa, va esclusa, anche perchè esso non è di 
mano di quell' erudito editore. Si potrebbe obiettare ohe il Biscioni può aver 
fatto fare ad altri la copia; ma in tal caso questa doyrebb' essere trascri- 
zione fedele del Ms. scelto a fondamento dell' edizione, e al più se questo 
Ms. avesse avuto correzioni o varianti nei margini, potrebbe V amanuense 
averle introdotte nel testo. Vedremo che fondamento dell' edizione Biscioni 
fu il Ms. da lui posseduto, ogg^ Marciano Ital. X, 26, che ha veramente 
nei margini varianti e correzioni di più mani, e molte del Biscioni stesso. 
Se non che la sua stan%>a ha molte altre varianti e supplementi ohe nel 
Ms. Marciano non compariscono. Ora se le une e gli altri si trovassero 
nella copia della Comunale di Bologna, aggiunti di mano del Biscioni, o 
anche del copista (benché sia inverosimile che si facciano tali correzioni a 
dettatura), la precedenza del Ms. sulla stampa sarebbe provata ; ma la copia 
bolognese è regolare e uniforme in ogni sua parte, e così precisa e ordi- 
nata in tutto, nei capoversi, nella punteggiatura, nell' uso di un carattere 
tondo e diritto per i passi dove la stampa adopera il corsivo, che nep- 
pure il Biscioni stesso avrebbe potuto ottenere co^ alla prima tanta rego- 
larità componendo il suo testo col riscontro di più altri. £ il trovarsi questo 
testo della Vita Nuova legato in un volume con altre copie manoscritte di 
stampati viene opportunamente a conferma^ le deduzioni ohe derivano dal 
confronto di esso testo colla stampa della Vita Nuova del 1723. 



Di un Ms. della Vita Nuova posseduto dalla Biblioteca Vallicelliana di Roma 
parla Sebastiano Ciampi in una Intera al Hg* (Gaetano Poggiali, pubblicata nel 
(Homale enoielopedioo di Firwuse, t. I (Firenze, Molini, Laudi e C, 1809), 
pp. 307-11 : € Altro Ms. di Rime antiche vidi nella Libreria Vallicelliana se- 
gnato F n. 4. Vi si contiene la vita nuova del Dante Alighieri, oon 14 can- 
zoni del medesimo. In oltre più canzoni e sonetti di M. Cino da Pistoia, 
di Guittone d'Arezzo oon l' argomento in 75 terzetti della prima parte della 
commedia del Dante. Nel fine vi è notato che fu scritto da lacob Antonio 
Benalio Trivigiano in Roma nell' anno 1513 nel primo anno del Pontificato 
di Leone X » (p. 308). La segnatura del codice data dal Ciampi non è 
esatta. Il Ms. che corrisponde alle sue indicazioni è quello cosi segnato e 
descritto nell'Inventario dei Mss. della Vallicelliana compilato nel 1749 
(parte I, p. 316): 

F. Hi 
Oodex OhatUueui in 4fi 

1. Yiia novM di Dante Alighitri Fiorentino. 

2. Cfantoni i4 dèU'Iets$$o. 

8. Cantoni di Guido di Metter OauaieanU. 

4. Cantoni, e Sonetti di metter Cino da Pittoia. 

5. Cantoni di Oitton d'Arezzo. 

6. Argomento in 76 terzetti detta prima Parte detta Comedia di Dante intitoìaia 

Vlt^emo. 
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Tale Ms. era già scomparBO dalla Biblioteca nel 1810, quando per ordine 
del governo franoeee fh fatto un risoontro dei codici di eesa (cfr. nell'Ar- 
chivio- della YalUoelliana lo Stato della Biblioteoa nel 1838, e. 49^ e 50»). 
Ma le indicazioni date dal Ciampi e la descrizione dell' Inventario del 1749 
bastano per identificare il codice con quello posseduto oggi dalla Libreria 
dell'Università Cornell d'Ithaca in America (n. 38). 



40. Frammento del § YIU 

I due Bonetti del $ Vni, con nn breve frammento^ aasai alterato, 
della loro ^ ragione ' , ad uso di didascalia, ci rimangono in cinque co- 
dici di rime varie. Il tenore della didascalia'^ tale: 

Una donna giovane e di gentile aspetto, la quale fh assai graziosa in questa 
città, lo cui corpo io vidi giacere sanza l' anima in mezzo di molte donne, le 
quali piangeano assai pietosamente. Allora ricordandomi che l'avea veduta in 
buona prosperitade propuosi di dire queste parole, e fecine questi iì sonetti. 

Questo frammento, coi due sonetti Piangete aimmti e Morte vil- 
lana, si trova in cinque manoscritti: 

1. A e. 61 del Laurenciano XL, 49 : cartaceo, del sec. xy, di 
ce. 148, descrìtto dal Bandini, Oat. eoa, lai,, V, 62-67. 

2. A e. 47^ del Riccardiano 1093: pur cartaceo, del sec. xv, 
di ce. 56, descrìtto dal Morpubgo, Catal. cit., I, 93. 

3. A e. 147^ del Riccardiano 1094: pur cartaceo, del sec. xy, 
di ce. 154, descrìtto dal Mobpurgo, ivi, I, 96. 

4. A e. 23^ del Panciatichiano 24: cartaceo, del sec. xv, di 
ce. 110, descrìtto nel Catalogo de I Godici FanoiaHchiani, I, 32. 

5. A e. 26'' del codice It. 557 della Biblioteca Nazionale di Par 
rìgi: cartaceo, del sec. xv, di ce. 107, descrìtto dal Mazzatinti, 
1 M88. ital. delle Biblioteche di Francia, I, 109-110, n, 166-171. 

Questi cinque Mss. , come ognuno potrà vedere dai cataloghi ove 
son descrìtti, qui sopra citati, contengono una medesima miscellanea 
di prose e rìme, con poche varìetà dovute evidentemente all'arbi- 
trìo dei singoli copisti. Anche certi minimi particolarì si rìscontrano 
identici in tutti: ad es., l'omissione dei due ultimi versi del son. 
Negli occhi porta la mia donna amore; il qual sonetto tien dietro, 
nei cinque manoscritti, ai due sonetti suindicati; onde anch'esso 
probabilmente derìva da un testo della Vita Nuova, Avvertirò, ta- 
cendone il Catalogo, che il Ms. Panciatichiano è mal rìlegato, onde 
la disposizione di certi componimenti pai* diversa che negli altrì quattro 
Mss., e realmente non è. Difatti a e. 17^ si trova il rìchiamo JE none, 
cioè al son. JB' non è legno, che ora sta a e. 1*. Onde le ce. 7-17 do- 
vrebbero precedere le ce. 1-6 ; o fra la e. 1 e la e. 2 deve mancare una 
carta, che conteneva Ballata i' voi e il principio di Donne che avete. 



MANOSCRITTI LXI 

A questi Mss., che contengono della Vita Nuova così la parte pro- 
sastica come quella poetica, sono da aggiungere, come dicemmo, altri 
che contengono tutte o in parte le rime con evidenti indizi di es- 
sere estratte da testi completi dell'opera. 

Contengono tutte o quasi tutte, le rime della Vita Nuova nell' or- 
dine preciso secondo il quale sono in essa disposte i seguenti codici : 

Casanatense d, V, 5 
/ B<^. Nazionale di Firenze, n, ii, 40 
Magliabechiano VII, 1076 
Riccardiano 1108 

B^. Civica di Rovereto, « Dante, Opere Mss. » 
B^. Nazionale di Parigi, Ital. 645 
y> y> » » Ital. 548 

Vaticano lat. 3198 
Riccardiano 1117 
Marciano ital. IX, 333 

Laurenziano XL, 44 
Marciano ital. IX, 352 

i Magliahechiano VII, 722, nella sezione a e. 41^-47^ 
( Laurenziano 3trozz. 170, nella sezione a e. 46^53* 

Vaticano-Barberìniano lat. 4036, già Barb. XLV, 130 

(Barb) 
Laurenziano Rediano 184 

Vi è poi un buon numero di codici che contengono saltuariamente, 
ma ordinatamente, un certo numero di rime della Vita Nuova , le 
quali dirò ^ rime scelte' (Riccard. 1144, e. 1^: ex sua Vita noua 
electe); e sono le seguenti: 

Donne che avete intelletto d'amore 

Donna pietosa e di novella etate 

Gli occhi dolenti per pietà del core 

O voi che per la vìa d'amor passate 

Ballata, i' voi che tu ritrovi Amore 

Spesse fiate vegnomni a la mente 

Amor e '1 cor gentil sono una cosa 

Quantunque volte, lasso!, mi rimembra 

Era venata ne la mente mia {col doppio cominciamento) 

Deh peregrini che pensosi andate 

Oltre la spera che più larga gira 

Anche il son. A oiaacu/n' alma presa, nel codice Laurenziano XLI, 20 
appar derivato da un manoscritto della Vita Nuova, 
Vediamo partitamente di ciascuno. 
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41. Gasanatense d, Y, 5 

Cartaceo, del sec. xvi, di ce. 142. Fn riprodotto letteralmente da 
M. Pelaez in Bime antiche italiane secondo la lezione del codice Vor- 
ticano 8214 e del Casanatenae d. V, 6, Bologna 1895 , nella ' Colle- 
zione di opere inedite e rare per cura della R. Comniiasione pe' testi 
di lingua \ Nella sezione dantesca del codice (6^64^) si hanno in 
principio, frammiste alle solite quindici canzoni, al discordo Ai/aU 
rie e alla canzone, che appartiene veramente a Sennaocio del Bene, 
Poscia chUo ho perduto ogni speranza, le tre canzoni e altre rime 
della Vita Nuova (in qnest' ordine : Donne che avete - Voi che in- 
tendendo - Cosi nel mio parlar - Amor che ne la mente - Amor che 
movi - Io sento sì d' amor - Al poco giorno - Amor tu vedi - Io son 
venuto - E' m' incresce - Le dolci rime - Poscia ch'amor - La di- 
spietata - Tre donne - Doglia mi reca - Amor da che conven - Ai 
£alB ris - Poscia eh' io ho perduto - Donna pietosa - O voi che per 
la via " Morte villana - Ballata i* voi - Oli occhi dolenti - Venite a 
intender - Quantunque volte). Appresso, colla dichiarazione Seguitano 
11 sonetti de la Vita Nova si hanno ordinatamente tutte le altre rime 
di essa opera, cioè (essendo ripetuto il son. Venite a intender e tra- 
scritta come sonetto XVI anche la stanza 8ì lungiamenté) non un- 
dici, ma ventiquattro poesie, col doppio principio pel son. Bra ve- 
nuta, e con in fine l'explicit: Fine de' sonetti de la Vita nova. 

42. Bibl. Nazionale di Firenze, II, ii, 40 

già Magi. VII, 1010 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. 228 num. Contiene rime di autori 
vari dei secoli xiii-xv (cfr. Bartou, I Mss, italiani della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, I, 345 ss.), fra le quali, a ce. 4°-8*, 
ordinatamente tutte le poesie della Vita Nuova, a cui seguono (8*^- 
15^) le solite quindici canzoni, la ballata lo mi sat^ pargoletta e il 
discordo Ai fals ris, 

43. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabechiano VII, 1076 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 72. Appartenne alla Libreria Stroz- 
ziana, ove ebbe fra i Mss. in 4"" il n. 146. Contiene rime di Dante e 
d' altri autori in quest' ordine : 

1*^ Inoominoiano ìisanecti et cannoni deUa uita nuoua didante alighieri poeta 
fiorentino, 

12^ Qui finiecono ieoneoti elle cannone della uita nuoua di Dante et inoomin- 
oiano leoanfoni chelui fé dapoi. Seguono infatti le solite quindici canzoni, 
Ay fau8 rie e Io mi son pargoletta, in fine della quale si legge : 

36^ Bcplidunt cantilene dantie. 
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— Cannone morale di mescer LÌonardo daremo. Lnnga qnestion. 

39* Gm^one deldecto messer Leonardo daremo, O Venere formosa. 

40*^ Cannone di Cruido dimeseer Caualcante deoaualcanti. Donna miprega. 

41** Inoominoia uno soripto eopra lapreoedente oangone di Chtido caualoanti 
facta per maestro dino delgarho docior dimedioina, et uolgarigato per aer Iacopo 
mangiatroia notaio fiorentino» 

63* Cannone morale facta per Guido da Siena, Qaella nìrta chel terzo. 

66* Cannona dimeseer Cine dapistoia. Quando potrò io dir. 

68*^ Cannona morale facta per Ouido da Siena, Cruda seluaggia fuggitiua. 

70*^ Cannona morale. Più chaltra aduenturata et bella donna. 

44. Eiccardiano 1108 

Membranaceo, del secolo xv, di ce. 231. C£r. Morpurgo, Catal. 
cit., I, 129. Contiene i Trionfi e le Bime del Petrarca (1*-178*); e 
la vita di lui scritta da Leonardo Aretino (ITS^'-ISS**) ; tutte , ordi- 
natamente, le rime della Vita Nuova (185*-197''), le solite quindici 
canzoni (197*-219*'), Ay faus ria e lo mi son pargoletta (219*'-220»') , 
e la vita di Dante scritta da Leonardo Aretino (221^^-230^) : tutto 
senza rubriche. 

45. Bibl. Civica di Eovereto, « Dante, Opere Mss. » 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 62 non num. Fu noto al Dio- 
nisi (Aneddoti, V, 142)/ e venne descritto da FI. Pellegrini nel Bul- 
lettino della 8oc, Dant. ItaL, N. S., IV, 17-19. Contiene le stesse 
cose, e nello stesso ordine, che reca il codice Magi. VII, 1076 da 
e. 1* a e. 62^. Anche le rubriche sono, si può dire, identiche: 

(1*) Incominciano li sonecti et canzoni didante alighieri poeta fiorentino. 
(15^) Qui finiscono isonecii et canzoni della uita nuoua didante. Et inco- 
mincia le canzoni faote pel decto dante poi, 
(45*) Finite lecanzoni di Dante Alighieri, 

Da miei lunghi sospiri talpace spero 

Qual ne concede Amore 

Ad chi ama con fede un gentil core, 

(45^) Canzon morale di messer LUmardo darezo, Longa question. 

(49*) Canzone di messer Lionardo darezo, O venere formosa. 

(501*) Canzone di Chiido caualcanti. Donna mi prega. 

(52^) Incomincia uno scripto sopra la precedente canzone di (xuido Canal- 
canti facto per maestro Dino del garbo di firenze doctore dimedicina et uolga- 
rizato per ser Jacopo mangiatroia notare et cittadino fiorentino, 

E termina il codice (e. 61^) con un oscuro sonetto, risguardante 
la canzone del Cavalcanti che comincia Se tu considerrai questa ca/neone, 
n ms. appartenne già a Girolamo Tartarotti. 
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46. Biblioteca Nazionale di Parigi, Ital. 545 

ancien supplément fran^ais 2373 

Membranaceo, del secolo xv (a e. 243^ reca la data del 19 feb- 
braio 1456) y di oc. 243, con miniature. È deacritto in Mabsand, I 
IÙ8. ital. della regia biblioteca parigina, 1, 797, n° 692 ; Mazzatinti, 
I Mas. ital. delle biblioteche di Francia j I, 107; Auybat, Les Mas. 
de Dante dea Bibliothèquea de Franee, p. 143, n° 55. Contiene, oltre 
i Trionfi e le Bime del Petrarca, le medesime poesie di Dante che 
i tre codici precedenti, cioè le rime della Vita Nuova, le quindici 
canzoni, Ai fala ria e Io mi aon pargoleUa, con le seguenti rubriche : 

191^ Incipit liber soneotorum et cantUenarum Dantis AUgherii, exceUenUa- 
aimi poeta Fiorentini. Lege eum félioiter. 

203^ Qui finiacono e aoneoii elle canzone della Vita Nuova di Dante, Et in- 
cominciano le canzone che lui fé dapoi. 

226^ Finiacono le canzone di Dante, 

Ha in fine (227-237) la vita di Dante di Leonardo Aretino: 

Incomincia la Vita del clariaaimo huomo Dante Alighieri, poeta Fiorentino, 
faeta et compoata da meaaer lAonardo d^Arezo, 

Finiace la Vita di Dante Alighieri, aommo poeta fiorentino, compoata etfacta 
dallo eloquentiaaimo huomo meaaer Lionardo d^Arezo, laureato poeta et dctadino 
Fiorentino. 

47. Biblioteca Nazionale di Parigi, Ital. 548 

ancien fonda 7768^ 

Splendido Ms. membranaceo, scritto nel 1478 da Antonio Sinibaldi, 
con magnifica legatura. È descritto in Mabsand, I, 800, n^ 694; 
Mazzatikti, I, 108; Auyrat, p. 146, n° 56. Contiene le stesse cose 
che il codice precedente, cioè i Trionfi e le Bime del Petrarca, le 
rime della Vita Nuova, le solite quindici canzoni (Amor tu vedi pre- 
cede, e non segue come negli altri manoscritti, la sestina Al poco 
giorno). Ai fala ria e Io mi aon pargoletta, e in fine la vita di Dante 
di Leonardo Aretino, con queste rubriche : 

202* Incominciano e aonecti et le canzone del divino poeta Dante Allighieri, 
nobiliaaimo cittadino Fiorentino. 

214* Qui finiacono li aonecti et le canzone della Vita Nuova di Dante, et in- 
cominciano le canzone ohe lui fece dapoi. 

238* Incomincia la Vita del clariaaimo huonM Dante Alighieri, poeta Fio- 
rentino, compoata da meaaere Lionardo d^Arezo, poeta famoaiaaimo. 

48. Vaticano lat. 3198 

Membranaceo, del principio del sec. xyi (c. 9^ : « questo libro o 
fatto scriuere io p*^. di bart. damos deghalli (t) per portarlo cho me 
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qaesto anno 1516 i>), di ce. Boritte 243, piti una bianca. In principio 
ba (e. 1^) un bel ritratto del Petrarca e (e. 2^-9^) l' indice del volnme ; 
e dopo le Bime e i Trionfi del Petrarca medesimo (10'^-187'^) e la 
vita di questo poeta scritta da Leonardo Aretino (187^-192^), Inco- 
minciano leeangone t sonetti di dante (193^-229^) , cioè le solite quin- 
dici canzoni y il discordo Ai fole ris e le rime della Vita Nuova j 
meno il primo sonetto A daeeun* alma, con la rubrica iniziale Inoia 
la (queste ultime quattro lettere sono su rasura: originariamente 
doveva leggersi Incipit) uita nona di Dante (217*), e Pexplicit Finita 
la vita nuova di Dante (229*). Il codice si chiude col capitolo Oome 
per dritta linea V occhio al sole (229*"- 232*) , e colla Vita di Dante 
scritta da Leonardo Aretino (233*-243^). 

49. Eiccardiano 1117 

Cartaceo del sec. xy, di ce. 37. Cfr. Morpuroo, Catal. dt., I, 141. 
Contiene, senza titolo, le solite quindici canzoni di Dante e il di- 
scordo Ai fals ris (3*-24^), e le rime della Vita Nuova, meno il 
primo sonetto (24*^-35^), precisamente come in Vatic. lat. 3198. In 
fine di esse (e. 35*) si legge: Finita lauita nuoua di Dante poeta 
fiorentino ecellentissimo deo gragioA amen, 

50. Marciano ital. IX, 333 

Cartaceo, del sec. xvi, di ce. 42. Pervenuto alla Marciana col legato 
di Iacopo Morelli. Contiene le stesse rime di Dante che abbiam tro- 
vato nei due codici precedenti, cioè le quindici canzoni (l*-27^) e 
Ai fata rie (e. 28*) , e quindi ordinatamente tutte le rime della Vita 
Nuova, meno il primo sonetto (28^-42^). In principio di esse si legge : 
Qui chomincia lauita nuoua di danthe ; in fine : Finita lauita nuoua di 
Danthe poeta fiorentino exeellentissimo i& scritta per ma/no,,,, [cancel- 
lato il nome] Deo gratias. Anni Domini M. D. XII, chominciato. Segue 
in carattere minutissimo il sonetto Non uachorgete iiot d'un che si 
muore, senza nome d'autore. 

51. Laurenziano XL, 44 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. scritte 60, oblungo, con la legatura 
originale dei Mss. medicei. Contiene a ce. l*-50*, sotto il titolo So- 
netti di Dante e compone, molte rime, alcune delle quali gli sono 
ascritte a torto ; e a ce. 4**- 17^ tutte le poesie della Vita Nuova, meno 
il son. Negli occhi porta, già stato trascritto a e. 1*. Che dette poesie 
derivino da un codice della Vita Nuova si ha, oltre che dalP ordine 
loro, dal fatto che il copista dopo aver trascritto (e. 13") la stan;^ 
8i lungiamente seguitò a scrivere: 

QuiOmodo sedet sola oiuita9 piena populo 
fatta est quasi uidua domina gentium, 

5 
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quasi fossero altri dae versi della medesima poesia: dopo di che 
passò colla rubrica Canzone di dtmte alla canzone Oli occhi dolenti, 
n codice è opera d' un amanuense ignorante, tanto che intitola ogni 
stanza della canz. Amor che ne la mente (e. 2^) ' sonetto di Dante '. 
C£r. Bandini, V, 49-56. 

52. Marciano ital. IX, 352 

Cartaceo, del sec. xvi, di ce. 49, e due con l'indice delle rime in 
princìpio. Venne acquistato dalla Marciana nel 1826 (cfr. 1 Godici 
di Dante in Venezia, Ven. 1865, parte 2*, p. 105 e sg.). Contiene, 
dopo V indice alfabetico dei capoversi (Tabula huius operis) : 

1* Cantilene Dantis Eldigerii 4" prifi^o de asperitate dominf suf, Cusi nel 
mio parlar. 

2^. De inteUigentia Ainori eno. Voi eh entendete. 

4*. De virtutibuB ^ pvlohritìidine domine sue. Amor che nella mente. 

6^. De vera nobilitate loquitur egregie. Le dolce rime. 

9*^. Ad Amorem de domina sua loquitur. Amor che moni. 

11*. Quantum eit amore captus oetendit. Io sento si damor. 

13*. Oetendit se propter hyemem non minua amnre. Al poco giorno. 

13**. Amorem rogat ut moUiat crudelitatem domine sue. Amor tu aedi. 

15*. Oetendit amorem fuum ob temporie quaXitatem non mutari. Io son 
venato. 

16^. Dominaime oonqueritur de Domina eua, El mincresce. 

18**. Moraliè, Tre donne. 

21*. De pulohritudine 4" magnanimitate domineie euf ad mulieree amore cap^ 
taa. Donne ohaaete. 

22^. De morte dominf suf loquitur. Donne pietose. 

24''. Dominaòue conqueritur de morte Dominf suf. Gli occhi dolenti. 

26*. Dantis Sonetti incipiunt. E seguono, mescolati con rime del Serdini, 
le poesie della Vita Nuova, eocettoate le tre canzoni già trascrìtte e le stanze 
Si lungiamente e Quantunque volte^ in quest'ordine: 

Tolete via le nostre porte hormai 
26**. Lor che titon si scopre il chiaro manto 
27*. Decoris alma angelico thesoro 

Preciosa virtù cui forte vibra 
27**. Speese fiate mi vene aUa mente 
28*. Pia acheronte flegeton o stygie 

Frusto e del fragil legno ancore e sarte 
28^. Io uegio bene hormai che tua podestà 
29*. Se laohrime dolor pianti e martyri 

Le Buaue orme &> quella gentil fiera 
29^. Tornato ol sol ohe la mia mente alberga 

Qual posa sempiterna o qual destina 
30*^. Non fiori herbette impallidite e lasse 
30^. Ad ciasohunaìma presa 4" gentil core 
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30^. Ad Amantea de suo dolore. uoi che per la via damor poetate. 

31^. Piangete amanti poi che pia/nge amore 
31**. In mùrtem. Morte villana e de pietà nemica. 

32^. Caualcando laltro hier per vn camino 
32^. Bogat hallatam ut cum amore eat ad inuocaìidam pietatetn. BaUata io 
uoglio che tu troui amore. 

33^. Tutti li mei peneier parlan damore 
33^. Con altre Donne mia uista gahhate 
34^. do che mincontra nella mente more 

Amor el cor gentil eono vna cosa 
34^. Ne gliocchi porta la mia donna amore 
35^. Voi che portate la senibianea humile 

Se tu colui ohe hai tracto eouente 
35^. Io mi sento svegliar dentro dal core 
36^. Tanto gentile et tanto honesta pare 

Vede perfectamente ogni salute 
36^. Venite a intender li suspiri mei 
37*. Era venuta nella mente mia 

Videro gliocchi mei quanta pietate 
37^. Color damore e di pietà sembianti 
38*. Lamaro lachriinar che uoi faceste (1) 

, Gentil pensiero che parla di uoi 
ZS^. Lasso per forza de molti suspiri 
39*. Deh peregrini che pensosi andate 

Oltra la spera che più largo gira 
39^. Fuga nìrtu le corte o sensi accerui 
40*. De amoris varietate. J^oscìa ohamor. 

42^. Dominam rogat ut sibi auocilietur in ingenii sui perlurbatione. La de- 
spietata. 

44*. Ostendit dolorem sfpius causare audaoiam. Doglia mi reca. 
47^. Deprecatur Amorem ut Domine sue celet luctum suum. Amor da che 
el conaen. 

53. Bibl. Nazionale di Firenze, Magliabechiano VII, 722 

Cartaceo, del principio del sec. xyi, di ce. 54 nnm. Appartenne a 
tu. Oiauanni di bartolomeo Vespucci fiorentino f secondo si legge a e. 54^ ; 
e fa della biblioteca Gaddiana col n® 872. Contiene da e. 1* a e. 39* : 

1) quelle che di sopra ho dette ' rime scelte * della Vita Nuova, e 

2) le solite quindici canzoni di K^, con in fine la ballata Io mi son 
pargoletta e il discordo Ai /ala rie. Seguono : (40*) Ballata V voi, 
(40*') Negli occhi porta, (41*) Tutti li miei pensier, appartenenti alla 



(1) In margine, di mano diversa: «dimostra '1 poeta in questo sonetto 
ohe andò press' ad inamorarsi di nuouo dapoi la morte di b^. et qaesta 
donna si pensa che e' fosse monna nanna che lo monca ad amarla ». 
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Vita Nuova f e quindi (e. 41^-47*) , seoondo P ordine che in esea hanno, 
queste altre poesie: 

41**. A ciascanalma presa t gentil core 

Piangete amanti poi che piange amore 
42^. Morte uillana Z dipieta nimica 
42^. Caaalcando laltrieri per onchamino 

Con laltre donne mia uista ghabhate 
43^. Ciò che mincontra nellamente more 

Voi che portate lasembianza hnmile 
43''. Se tn colei chai trattato sonente 
44'. I misenti suegliar dentro dalcore 

Tanto gentile Z tanto honesta pare 
44*^. Vede perfectamente ogni nirtate 
45^. Si lungamente ma tenuto amore 

Venite antender gli sospiri miei 
45^. Videro gliochi miei quanta piotate 

Color dimorte Z dipieta sembianti 
46*^. Lamaro lacrimar che noi faceste 
46^. Gentil pensiero che parla diuoi 

Lasso per forza dimolti sospiri. 

Vengono in fine, e con essa si chiude la sezione dantesca del co- 
dice, quest'altre rime varie (47*-50*) : Nelle man vostre,,.. Ohi guar- 
derà giamai..,. Degli occhi de la mia donna,,,. Parole mie che per 
lo mondo,.,. Voi che savete.... JE' non è legno..,. Ben dico certo.... 
Io son si vago.... O dolci rime..,. Il codice termina (50^-54^) con 
rime del Cavalcanti, del Guinicelli e di Cino da Pistoia. (Donna mi 
priega,.,. Vedete ch'io son un.... Poi die di doglia.... Per gli occhi 
fere.... Al coì' gentil ripara.... Amor e' hai messo....). 

È chiaro che le rime di ce. 41**-47* derivano da un codice che 
conteneva la Vita Nuova, o almeno la serie completa delle rime di 
essa: avendo già l'ordinatore della raccolta trascritte nelle carte 
precedenti da altre fonti buona parte delle rime della Vita Nuova 
stessa, non gli rimaneva da copiar qui se non le mancanti. 

54. Lanrenziano Strozziano 170 

Ms. in pergamena, miniato, della prima metà del Cinquecento, di 
ce. 110, proveniente dalla libreria Strozziana, ove ebbe fra i codici in 4** 
il n° 193. Contiene, sotto il titolo Ganzane di Dante, le medesime rime 
che abbiamo visto nel codice precedente, salvo che manca ^t/ato ris, 
e non si trova dopo esso discordo ripetuta Ballata io vo' , già com- 
presa fra le ' rime scelte '. Abbiamo dunque in principio (e. l*-46*) 
le ^ rime scelte ', le solite quindici canzoni e P mi son pargoletta ; 
vengono appresso (46*) Negli occhi porta, (45^) Tutti li miei pensier, 
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e (46^-53*) le altre rime della Vita Nuova che abbiamo indicato per 
Magi. VII, 722; seguono in ultimo (53''-62''), e coU'explioit Fimacano 
le cose di Da/nte, le rime varie con le quali nel codice medesimo si 
chiudeva la sezione dantesca e le rime seguenti del Cavalcanti , del 
Guinizelli, di Gino colle quali si chiudeva quel codice {Donna mi 
priega..,, Vedete ch'io eon un.,., Poi che di doglia.... Per gli occhi 
fere..., Al cor gentil..., Amor c'hai messo....). H codice strozziano 
termina con rime di altri autori: cfir. Bandini, Suppl. II 565-571. 

55. Vaticano Barberìniano lat. 4036 

già Barb. XLV, 130 (Barb.) 

Membranaceo del sec. xrv, di pp. 196. Contiene rime varie dei 
secoli xin-xrV; specialmente di autori perugini, e a pp. 121-130 e 
189-192 y adespote e anepigrafe , le rime della Vita Nuova nell' ordine 
preciso che hanno in essa, salvo die sono omesse Ballata i' voi ($ XII), 
Donne che avete ($ XIX), Donna pietosa (J XXIII), Oli occhi do- 
lenti {i XXXI), Qiumtwnque volte (i XXXIII) e Gentil pensiero 
($ XXXVni). n codice fu già di Carlo di Tommaso Strozzi, il cui 
nome si legge a pie della p. 1: da lui dovè averlo l'Ubaldini (1), 
di pugno del quale è l' indice dei rimatori in principio del volume. 
I quinterni sono male ordinati, tanto che le rime della Vita Nuova 
cominciano in IS ne di quello che va da p. 87 a 130, e, dopo due 
quinterni di roba diversa, proseguono in principio d' un altro quin- 
terno che comincia colla pag. 189. 

56. Laurenziano Bediano 184 

Cartaceo del sec. xv, di ce. scritte 208. Contiene prose e rime varie 
dei secoli xiu-xv. Da e. 37*^ a e. 43'' ha le solite quindici canzoni di 
Dante con le rubriche volgari sopra riportate dal codice Laur. XL, 42 ; 
a e. 43*' la Canzone di dante contro afiorenza, * patria degna '; 
quindi le Bime e i Trionfi del Petrarca ; dopo dei quali (92''-97**) Se- 
ghuono anchora Canzoni e sonetti di Dante, e prima le canzoni, fra 
le quali Donna pietosa (92<^) e Oli occhi dolenti (94^ : Canzone didante 
perla Morte di ìnatride), poi (94^) Chominciano sonetti dida/nte con 

Voi che portate lasenbianza vmile 
Setta oholoi chai trattato souente, 

e, dopo vari altri non appartenenti alla Vita Nuova, questi che le 



(1) Pei codici prestati dallo Strozzi all' Ubaldini, mentre questi attendeva 
alla pubblicazione dei Documenti d'Amore di Francesco da Barberino, cfr. 
I. Del Lungo, Dino Compagni e la sua Cfronica, I 773 ea., e M. Barbi, 
Due notereUe dantesche cit., p. 17-8. 
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appartengono, trascritti Baltnariamente, ma nell'ordine che qnivi 
hanno (95»-95*^) : 

Tatti li niie[ipen8ie]ri parlan damore 
do ohe minoontra nella mente more 
Amore eloor gientile sono vna cosa 
Neglioochi porta lamia donna amore 
Imi senti saegliare dentro dal core 
Vede perfettamente ogni salute; 

appresso altre rime varie, e poi (95'^) 

Chollaltre donne mia vista ghabbate ; 

ancora rime varie, e quindi (96*^) 

Qualunque volte lasso mirimenbra; 

* 

e dopo nn son. che comincia Quando duoeehi ehiaH albel sereno, se- 
guono (ce. 96''-97^) ordinatamente molte altre rime della Vita Nuova : 

O voi che perlavia damor passate 
Morte villana di pietà nìmicha 
Piangiete amanti poi ohe piangie amore 
Spesse fiate vennemi alla mente 
Tante gientile etanta honesta pare 
Venite antendere gli sospiri miei 
Era venuta nella mente mia 
Videro gliocchi miei quanta piatate 
Color diperla edipiata senbianti 
Lamaro lagrimare che voi fMieste 
La sopraforza de molti sospiri 
Oltre laspera che più larghe gira; 

e dopo un'altra breve interruzione anche i sonetti (97°'^) 

Chaualchando laltrieri pervn chamino 
De perregnni che sipensosi andate; 

e infine, dopo il son. ' Io vidi al campo un padiglion tirante ', il 

sonetto (97'') 

Gientil pensiero che parla di voi. 



Contengono le cosiddette ' rime scelte % oltre questi cinque codici, 
già descritti: 

Bibl. Nazionale di Firenze, Conv. B, 2, 1267, ce. 156*-164'' 

Bibl. Universitaria e Territoriale di Strasburgo, e. 29% 29% 83^, 
34^-35*' 

Bibl. Bodleiana d' Oxford, Canonici Ital. 114, ce. 35^-41*» 

Magliabechiano VII, 722, ce. l*-9^ 

Laurenziano Strozziano 170, ce. 1^-11^ 
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i segaenti Mas. 

57. Laurenziano medie, palat. 85 

Membranaceo, del secolo xr, dì ce. 81. Cfr. Bandini, Snppl. 111, 
244-6. Contiene, oltre i Trionfi del Petrarca (ce. l*-44'), le 'rime 
scelte ' della Vita Nuova, le solite quindici canzoni assegnate a Dante 
dai codici della tradizione boccaccesca, la ballata Io mi son pargo- 
letta e il discordo Ai faU ris (ce. 45^-81^), colla mbrica: Cominciano 
ìeeanzone et sonetti delchrietiano poeta Dante alighieri cittadino fioren- 
tino. In ultimo : Fine delle canzone et sonetti delchristiano poeta Dante 
alighieri difirenze. Deo gratia^ in omnibus <è per omnia. 

58. Biblioteca l^azionale di Firenze, II, ly, 102 

già Magi. XXI, 121 

Cartaceo, del sec. xv (1467), di ce. 177. Appartenne alla libreria 
Strozziana, e v'ebbe fra i codici in foglio il n° 169. Contiene fra 
varie scritture in prosa (come un volgarizzamento del De Amicitia di 
Cicerone, un trattatello di colori rettorici, V Epistola di S. Bernardo 
a Raimondo, un formulario di soprascritte di lettere, ecc.), le mede- 
sime rime di Dante (30^-40^) che nel codice precedente. In fine : Expli- 
ciurU cantilene morales Egregii poete dantis aUegerij ciuis fiorentini. 

59. Biblioteca Nazionale di Firenze, U, ly, 126 

già Magi. Vn, 1336 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. 77. Fu già dell'Accademia della Crusca 
(n* 20). Ha in principio (l*-5*) rime varie di Mariotto Davanzati e di 
Francesco da Pontenano, e in fine (39^-77^) le canzoni di Binde Bo- 
nicbi e qualche altra poesia anepigrafa : a ce. 6^-39^ le rime di Dante 
che abbiamo trovate nei codici precedenti. In principio di esse si legge : 
Ohanzone essonetti et ballate di dante alighierj difirenze ; in fine : JBxpli- 
eiunt cantilene morales JEgregij poete dantis allegherj civij fiorentini. 

60. Bibl. Nazionale di Firenze, Palatino 182 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 49. Contiene anepigrafe le me- 
desime rime di Dante che nei tre codici precedenti. 

61. Eiccardiano 1127 

Cartaceo, del sec. xv (1417), di ce. 207. Cfr. Morpubgo, Catal. 
cit., I, 168. Oltre le Bime e i OMonfi del Petrarca (1*-174*), con- 
tiene (ce. 180^-206^) anepigrafe le medesime rime di Dante che nei 
codici precedenti. In fine : E^liciunt cantilene morales egregii poete 
dantis expricte [in cambio di excripte'] prò me Amati [Amato lanaiuolo, 
come si legge in fine delle rime del Petrarca]. 
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62. Bìccardiano 1144 

Cartaceo, del sec. xt, di oc. 185, formato di due manoscritti di- 
stinti (U 1% ce. 1-40; a 2% ce. 41-135). C£r. Mobpubgo, Catal. oit., 
I, 173. n primo manoscritto contiene le medesime rime di Dante 
che nei codici precedenti, colla dichiarazione in principio (1*) : In- 
cipiunt Sanitus Z canHlene carissimi dantis ex sua Vita noua eleete. 
In fine (38*) : JEIxplieiunt cantilene moraìes egregij poete dantis allegherij 
ciuis Fiorentini. 

63. Biccardiano 1340 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. 88. Cfr. Mobpuboo, Catal. cit., I, 399. 
Fra varie scritture in prosa, come V Epistola della morte di S. Gi- 
rolamo scritta da S. Eusebio, la Vita di S. Girolamo, il trattato Del- 
V Amicizia di Cicerone, ecc. (1^-65*^) e un formulario di soprascritte 
di lettere (SS'^-S?^), stanno (66''-84^) le medesime rime di Dante che 
nei codici precedenti, con la solita dichiarazione in fine : Explidunt 
(kmtUene liorales eggregij poste Dantis allegherij duis fiorentini. 

64. Biccardiano 1040 

Cartaceo, del sec. xv, di oc. 63. Cfr. Morpubgo, Catal. cit., I, 35. 
Contiene: (2^-27^) le medesime rime di Dante che nei codici pre- 
cedenti, anepigrafe; (30^-53^) canzoni di Binde Bonichì, adespote 
e anepigrafe ; (54^-56^) sonetti di Mariotto Davanzati, pur adespoti 
e anepigrafi. 

65. Biccardiano 2823 

Cartaceo, del sec. xv, di oc. 205. Dopo rime varie di Niccolò Cieco 
di Arezzo, del Sennini e d'altri, cominciano (112^) le Canzone di dante 
Alighieri poeta ephiloeapho etheolago fiorentino felieiter explicit (cor- 
retto Ineipii), cioè le medesime rime che nei codici precedenti. In 
fine (146'^) :. Finito ilchaneoniere eòalUUine esestine esonetti di dante 
alighieri fiorentino. 

66. Biblioteca Comunale di Siena I, vni, 36 

Cartaceo, del sec. xv, di ce. 111. Contiene (e. 75*) le * rime scelte' 
della Vita Nuova j le solite quindici canzoni, e, dopo alcune altre 
rime, anche Ai fà\» ris^ cioè le medesime che nei codici precedenti. 

67. Chigiano M, xv, 79 

Cartaceo, della fine del sec. xv, di ce. 200. Contiene rime varie dei 
sec. xin-xv, e da e. 17^ a e. 45* le solite quindici canzoni di Dante (la 
sestina Al poco giorno è stata portata in fine della serie) e le oo- 



siddette ' rime scelte ' della Vita Nuova, Segue il bod. Alessandro la- 
sciò la segnoria e quindi (45^) il discordo Ai fai» ris, e, dopo varie 
altre rime, a e. 56^^ anche la ballata lo mi son pargoletta. 

68. Ghigiano M, vn, Liv 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 47 non num. e 3 bianche. Con- 
tiene le ' rime scelte ' della Vita Nuova, le qnindici canzoni, Io mi 
son pargoletta e Ai fals ris tutte adespote e anepigrafe. 

69. Bibl. Comunale di Bologna, sala 16, cod. G, II, 22 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 208, più 8 non num. nelle quali 
è l' indice delle rime del volume. Oltre le Bime e i Trionfi del Pe- 
trarca (1*-177*), contiene (178*-208'*), adespote e anepigrafe, le so- 
lite ^ rime scelte ' della Vita Nuova, le quindici canzoni, Io mi son 
pargoletta, Ai fals ris. 

70. Trivulziano 1062 

Membranaceo, del sec. xv, di ce. 55. Ck>ntiene le ^ rime scelte ' della 
Vita Nuova ; le quindici canzoni, con in fine la solita dichiarazione : 
Mcplidunt cantilene morales egregii poete dantis allegherij ciuis fioren- 
tini ; e quindi la ballata Io mi son pa/rgoletta e il discordo Ai fals ris. 

71. Bibl. Bodleiana d' Oxford, Canonici Ital. 60 

Cartaceo, del sec. xv, di oc. 287. Contiene anch' esso (co. 9-47) le 
* rime scelte ' della Vita Nuova, le quindici canzoni, e il discordo Ai 
fals ris, coli' intitolazione : Canzoni morali del famosissimo poeta dante 
àUghieri da firenze, Et soneeti. Cfr. Mobtara, Catal. cit., col. 66-69. 

72. Bibl. Bodleiana d' Oxford, Canonici Ital. 99 

Cartaceo, della fine del sec. xv, di oc. 179, con miniature. Contiene 
(ce. 1-39) le ^rime scelte' della Vita Nuova, le quindici canzoni. Io 
mi son pargoletta. Ai fals ris, col titolo : Canzone del divino poeta 
Dante Alighieri. Oir. Mobtara, Catal. cit., col. 113-116. 



Anche i tre seguenti Mss. contengono le ' rime scelte ' con le altre 
poesie che abbiamo viste unirsi ad esse nei codici precedenti ; se non 
che, per tenere ben distinte le canzoni dai sonetti e dalle ballate, le 
tre canzoni tratte dalla Vita Nuova sono state riunite e confuse con 
le altre quindici solite, e la ballata Io mi son pargoletta è stata por- 
tata in fine delle ^ rime scelte ' ; e di seguito alla ballata è stata ag- 
giunta la canzone Io non posso celare, data da qualche altro codice a 
Dante, ma che appartiene a Cine. 



MANOSCRITTI LXXIU ] 



j LXXIV INTRODUZIONE 



73. Bibl. Nazionale di Firenze, Oonv. F, 6, 869 

Cartaceo, del seo. xv, di ce. 162 scritte, proveniente dal Convento 
di S. Maria Novella. Contiene : 

(1^-24'^) Cannane di dante alighieri fiorentino, (cosi disposte: CoA nel mio 
parlar - Donne ohe avete - Donna pietosa - Voi ohe intendendo - Amor che ne 
la mente - Le dolci rime - Amor che muom - Io sento sì d'amor - Al poco 
giorno - Amor tu vedi - Io son venuto - Gli occhi dolenti - E* m' incresoe - Po- 
scia ch^Amor - La dispietata - Tre donne - Doglia mi reca - Amor da che - 
Ai fals ris), 

(24^-26^) Ballate e sonetti e cannone di dante tratte detta uita nuoua; e sono : 
Quantunque - voi che per la via - Brillata V voi- Spesse fiate - Amof e '2 cor 
gentil - Era venuta - Deh peregrini - Oltre la spera - Io mi son pargoletta, 

(26*^-27*) Cannona morale di Dante, Io non posso celare. (Si avverta che 
questa canzone è aggiunta posteriormente alle altre - sebbene dalla stessa 
mano - come mostrano il colore dell' inchiostro e l' essere scritta gran parte 
nel margine a destra della e. 26^, dov' era già scrìtto il son. Oltre la spera 
e la ball. Io mi son pargoletta,, forse pel dubbio che non potesse entrare 
tutta nella pag. 27*, sola lasciata bianca prima della canzone Donna mi 
prega del Cavalcanti, che comincia a e. 27*^). Il codice termina (27^-162*) 
colla predetta canzone del Cavalcanti e colle Bim^ e i Trionfi del Petrarca. 

74. Biccardiano 1143 

Cartaceo, della fine del sec. xv, di ce. 183. Contiene da e. 1* a e. 36* 
le rime di Dante come nel codice precedente, adespote e anepigrafe, 
e da e. 37* a 183^ il canzoniere del Petrarca. 

75. Lanrenziano Strozziano 171 

Cartaceo, del sec. xv, e piuttosto, credo, della 2*^ che della 1^ metà, 
di ce. 137. Nella libreria Strozziana ebbe il n** 230 degli in f^. Di seguito 
al canzoniere del Petrarca (l*-93*), Ohantilene clarissimi poete éUvntis 
de Aldieheris frorentini felicita incipiuni (93*-110*), e son le stesse 
canzoni che nei due codici precedenti, salvo che fra Amor da che 
oonvtén e Ai fals ria è inserita Io non posso celare che in quei due 
codici era fuori di serie. Seguono poi i Trionfi del Petrarca (ce. 110*- 
136*), e in fine (ce. 135*-137*) i Sonetti et ballate et chanzone di d<mte 
tratte della sua vita nuova. A e. 137* si legge : Liber iste est Ihovannis 
Jacobi Latini primerani Lotti domini folchetti M. OhiariH domini Qui- 
dodi M, depiglis e ìnanu propia scrissit. sit laus deo. Cfr. Bandini, 
Sappi, n 571-573. 

76. Lanrenziano XLI, 20 

Cartaceo, dei sec. xv e xvi, di ce. scritte 118. Contiene il canzoniere 
di Guido Cavalcanti con la Notizia di Antonio Maìietti a Giovanni di 
Niccolò Oa/valcanti su quel rimatore, altre notizie biografiche di lui, 
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e dae commenti alla canzone Danna mi prega, A e. 13^ : Sonetto di 
Dante allegri primo emaxime che appaia nella sua operetta intitolata 
Vita nuoua elquale sonetto e fé per dimostrare una sua uisUme damore 
emandollo fuori afme ohe aquello fusse riposte maxime per uedere se da 
alchwno quello che quello sighnificoMa sintendea, fuuui risposto damolti 
dicitori di quel tempo et da huomo solo fu inteso et questo fu Ghuido 
coMalcanti dt daquesto originalmente comincio lamicitia tra luna elaltro. 
Veramente Dante dice nella Vita Nuova (IH, 15) che « lo verace gin- 
dicio del detto sogno non fae veduto allora per alcuno»; ma può 
ben darsi che il compilatore della didascalia abbia affermato il con- 
trario per un trascorso di memoria. Essa didascalia, per gli altri par- 
ticolari che contiene e specialmente per la notizia che il sonetto fu 
principio dell'amicizia ^ Dante e Guido, par certo dedotta dalla 
Vita Nuova, e quindi anche il sonetto che segue. 
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Passati in rassegna i Mss. die devono esser posti a fondamento 
della nuova edizione della Vita Nuova, veniamo ad esaminare le stampe 
che se ne sono avnte sinora, per determinare se qualcuna di esse 
possa aver valore per la ricoBtitu£Ìone critica della lezione, come rap- 
presentante di qualdie codice sconosciuto. Mostreremo insieme le be- 
nemerenze varie dei precedenti editori verso il testo della Vita Nuova 
e quale utile possiamo ancora ritrarre dall'opera loro. 

1. SONETTI E CANZONI | DI DIVERSI | ANTICHI | AVTORI TOSCANI | IN 

DIECI LIBRI RACCOLTE. || (In fine) Impresso in Firenze per li he- 
redi di Philippe di | Giunta nell' anno del Signore. | M. D. XXYII. 
A di VI. I del mese di LugUo. 

n primo libro contiene Sonetti e OiiuMoni di Dante \ Alaghieri \ Ne 
la 9ua Vita Nuova, e sono tutte le rime di essa, ordinatamente, tranne 
che è omesso il secondo cominciamento di Mra venuta (XXXIY 8). 
Appare certo per l'ordine in cui sono disposte, e per la dichiarazione 
stessa « Sonetti e canzoni di Dante ne la sua Vita Nuova», che le 
rime furono tratte da un Ms. di quell' opera, o che da quell' opera 
aveva derivato tutta la parte poetica ; ma il testo di quel Ms. fu poi 
riscontrato con altri codici che poterono essere di diversa famiglia, o 
anche contenere, d'alcune di quelle rime, una tradizione indipen- 
dente dalla Vita Nuova, leggendosi in un' avvertenza ai lettori in fine 
della raccolta (p. 143) : « Imperò che nei quattro primi libri de le 
Canzoni del chiarissimo poeta Dante Alaghieri diversamente per la 
varietà dei molti testi assaisslmi luoghi si potevano leggere, noi dopo 
quella lezione, la quale, e nei più fidati ed antichi testi 
ritrovando, più vera e, secondo il giudicio nostro, mi- 
gliore aveamo riputata, non attribuendo a noi tanto però, che a 
qualcuno di voi non sia forse, o benigni lettori, per parere altramente, 
fra le molte quelle che più di alcuna importanza ci sono parute ab- 
biamo qui di sotto brevemente raccolto i>. Così del testo come delle 
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varìanti sarà dunque da fare, dove occorra, un uso assai prudente ; 
ma passarsene senz' altro non si può, potendo e il testo e le varianti 
rappresentarci qualche codice della Vita Nuova perduto (1). In sé 
la lezione di questa stampa, almeno per le rime della Vita Nuova ^ 
riuscì corretta in modo da dar buon senso dappertutto; e la nota- 
zione delle varianti può far credere che si sia proceduti nella cor- 
rezione del testo con un certo scrupolo ; ma a parte che allora non 
poteva esserci né il proposito né il mezzo di fare uno studio critico 
comparato di tutte le tradizioni manoscritte per aver lume a deter- 
minare la lezione genuina, qualche variante adottata, che oggi non 
si riscontra in nessun codice, fa sospettare che s' introducessero anche 
mutamenti arbitrari per metter senso o regolarità dove pareva man- 
care. Sotto tale aspetto notevoli sono queste lezioni: XX 4 Amor 
pregiare il cor per sua magione, XXXI 15 a chi 'l vedeesCf XXXn 5 
eh' affogherieno il cor, XXXV 5 Oh' io faxia, 

Com'è noto, la raccolta Giuntina ebbe ristampe nel Cinquecento 
(Venezia 1532 per Io. Antonio e firatelli da Sabio, col titolo 'Rime 
di diversi antichi autori toscani ecc.) e nel Settecento (Firenze 1727 
e, collo stesso titolo della veneziana del 1532, « giuntovi moltissime 
cose », Venezia 1731 appresso Cristoforo Zane) ; dalla ristampa dello 
Zane derivarono poi i cinque libri di Canzoni e Sonetti di Dante Ali- 
ghieri per la prima volta di note illustrati da Romualdo Zotti, Lon- 
dra, dai torchi di R. Zotti, 1809, e altre simili raccolte di rime 
dantesche della prima metà del sec. xix; le quali, mentre riprodus- 
sero fedelmente P ordine delle poesie, lo stesso non fecero sempre 
del testo. Ma poiché a nuovi Mss. della Vita Nuova non appare che 
siano ricorse, noi possiamo liberamente trascurarle. 



2. VITA NUOVA I DI DANTE | ALiOHiBRi. | Cou XT. Canzoni del me- 
desimo. I E la vita di esso Dante scritta | da Giovanni Boccaccio. I 
con licenza, e privilegio. || In Firenze, | Nella Stamperia di Barto- 
lomeo Sermartelli. 1 MDLXXVI. 



Forni e apparecchiò il testo per la stampa, secondo risulta dalla 
dedica, un messer Niccolò Carducci ; ma non s' accenna alla prove- 



(1) Non sappiamo siouramente ohi ourafise pei Giunti questa raccolta di 
antiche rime : la tradizione già nel Cinquecento attribuiva questo onore a 
Bardo Segni. Nelle Annotazioni inedite di Vincenzo Borghini sulla Cronaca 
del Villani (B.^» Nazionale di Firenze, II, x, 66, voi. II, p. 155) si legge: 
« Truovansi alcuni poeti antichi ; parte de' quali furono già dati alla stampa 
per diligentia et amorevolezza di Bardo Segni, che fìi un bello e gentile 
spirito ; parte se ne ritrovarou poi in un libro che fu di Mona.' Brevio, di 
poi venne in mano di Mons. Bembo, e ne va a tomo alcuna copia eoe. ». 
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nienza del Mb. di cui egli si servì. Fa concessa licenza di stampa 
l' oltimo dì dicembre 1575 da « Fra Francesco da Pisa Min. Cona. In- 
qaisitor generale dello stato di Fiorenza », e le modificazioni che egli 
ToUe introdotte nel testo, por nella loro piccolezza, sono una testi- 
monianza notevole dello spirito dei tempi da non sfigurare accanto alla 
più celebre rassettatura del Decameron. Che si temesse, in quel tempo 
di feroce reazione contro la Riforma, lo spirito libero e la satira delle 
novelle del Boccaccio, s' intende ; ma che si trovasse nella Vita Nuova 
cose che potessero offendere il sentimento religioso, sarà, credo, ma- 
raviglia per molti. Eppure è così ; e ogni accenno alla divinità, ogni 
parola d'uso sacro, ogni citazione scritturale, dovè esser cambiata 
o tolta. Fu sostituito con puntolini V osa/nna in excelHs di XXIII 7 ; 
venne omesso in XXIV 4 V inciso però che lo suo nome GHovanna è 
da quello Giovanni, lo quale precedette la verace luce, dicendo: Ego vox 
eUvmimUs in deserto: parate viam Domini) fu tralasciata in XXVIII 1 
la citazione Quomodo sedet ecc., e per conseguenza anche le parole pi- 
gliando quello cominoiamento .... che appresso vene in XXX 1, sebbene 
poi siano conservate in XXX 2 queste altre : le parole, che seguitano a 
quelle allegate. La voce gloriosa fu cambiata ora (Il 1) in graziosa, ora 
(XXXn 1) in leggiadra j ora (XXXHI 1) in vaga, ora (XXXIX 1) in 
unica) e così beatitudine ora (IH 1, V 1, IX 2, XVm 4, 6, 8) in 
felicità, ora (X 2, XI 4) in quiete, ora (XI 3) in chiarezza, ora (XII 1) 
in allegrezza, ora (XYIII 4, 2^ volta) in fermezza ! Invece di salute 
par più prudente leggere quiete (UE 4), oppure dolcezza (XI 1), op- 
pure donna (XI 3) ) contento invece di beato (XXI EL 10) : eresia sa- 
rebbe dire che Beatrice è uno de li bellissimi angeli del cielo (XXYI 2) , 
si dirà che è simile a vno de bellissimi angeli del cielo ) invece di no- 
bilissima e beata anima (XXIII 8) si dirà semplicemente nobilissima 
anima, e Beatrice (XXVHI 1) invece di Beatrice beata ; in luogo di 
domiwus (in 3) si porrà donnus) e così via. 

Nonostante queste infedeltà derivate da irragionevole scrupolo re- 
ligioso, ed altre alterazioni che in parte possono essere casuali e in 
parte sono certamente arbitrarie, sono riuscito a riconoscere il Ms. 
che ha servito alla prosa della Vita Nuova : dico alla prosa, perchè 
le poesie, essendo già a stampa per opera dei Giunti, non furono rico- 
piate da nessun Ms., ma vennero riprodotte dalla edizione del 1527, 
con qualche ritocco, n fondamento dell' edizione del Sermartelli per 
la parte prosastica fu, dunque, il Ms. Laur. XL, 42, che ha pure le 
quindici canzoni solite a trovarsi nei codici derivati dalla copia del 
Boccaccio, colle rubriche volgari : canzoni e rubriche riprodotte nel- 
l' edizione di seguito alla Vita Nuova. La lezione Sermartelli corri- 
sponde in generale così precisa a quella del codice Laurenziano, che 
basterebbe tale somiglianza a convincere della dipendenza dell'una 



dall' iJtn: m« ri sono poi alcnui particolui lìuontrì ohe non 1a- 
amao dubbio alcnno in propoùto. 

Tn Ift fine del t III e il prinoìpio del ( IV ai 1ia nella etamiM 
aooennata ona laonna (è nuuù/etto alU pj« aempìiti,... B quMta vi- 
àione tMMnn). Nel Hs. (o. 3*) si ha invece al principio del $ IV on d 
minotiaaimo, secondo l'oso dei copisti di indicar eoa l'initiale da 
esser miniata, e a qoalohe distanza da esso un' a capitale nutica fittta 
in modo da poter esser {wesa per la nota tironiana dell'» «uigionzione. 
Evidentemeate otii eeegid nella seconda metà del Cinquecento la copia 
dal Ms. per la sWnpa, non più pratico degli nsi dei oopisti dei seeoli 
precedenti, non avvertì 11 mìnutÌBBimo d e prese l'a per e; e l'editore, 
non trovando senso nel discorso, suppose nel testo ona lacuna. 

Xn 7. Invece ài paroh per rima la stampa ha parole prioM. Anche 
qui il Us. Laurenciano (o. 6') si prestava a esser letto cosi da chi 
non avesse vera consnetadìne eolle abbreviature usate nel Quattro- 
cento, perchè li p è molto vicina a rima, ed ha per l'abbreviatura 
un breve taglio obliquo lungo l' asta da poter anche parere una pro- 
secuMone involontaria del corpo della lettera. 

XIV 9. La stampa legge anti ornio oAe molta dove il senso richiede 
e tntd i manoscritti, e quindi auche il laureuEÌano, hanno ami crtdo 
oh« motta. Però nel Ms. laorenziano il ovrto (e. 9') è scrìtto in modo 
da potersi facilmente leggere, sino all' asta del d, anche der : onde 
si spiega il franteodimcnto del suo trascrittore. 

XVIII 1. Invece ohe del mio cuore, come deve essere, la stampa 
legge dei mio operare. E quore ha pure il codice laurenziauo (o. 10''), 
ma scritto in modo da potersi leggere operore, se non operare, perchò 
l'occhietto del q è staccato dall'asta, e questa col segno dell'abbre- 
viatura per 1' «1 viene ad avere la forma di un j> coli' asta tagliata, da 
poter valere per. Anche in XXIII 13 l'entro gv^ punto del Ma. (e. 16'') 
è stato reso nella stampa entro a qwlptmto, perchè l'occhietto del g 
staccato dall'asta è stato preso per a. 

XVm 2. La stampa legge rap.gwr<mdomÌ, invece di rosMeuron- 
Aami. Ora, il Us. laurenziano (e. 11") ha roencAurandomi, ma cogli 
esse lunghi, e poiché di solito il g ohe precede l' A è fatto in modo (cfr. 
o. IS*", linea quart' ultima) che se l' occhietto è im po' accecato può 
prendersi facilmente per un e e viceversa, ben si spiega con ciò 
l'origine del raffigwremdomi dell'edizione. 

XIX 1. L'edizione ha àeguivta vn riuo, dove il senso richiede «en 
giva o «en già. E il Me. laurenziauo ha (e. 11^ presso a poco lenguia, 
con tre aste simili per l' t e per 1' «, e con un apice che sembra ap- 
partenere all'ultima delle tre. 

XXI 1. La stampa ha e ià, dove il senso richiede ella, n Ms. porta 
appunto ila. 
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XXn 6. Alcuni Ms6. leggono a questo punto veniv<mo altre ohe 
venivano dicendo, e da tale lezione deriva quella del nostro .codice : 
ueniuano altre ekèniano dicendo, che, non intesa e non saputa inte- 
grare a dovere, ha dato luogo nella stampa a veniuano altre dicendo, 

XXIII 8. Davanti alle parole pareami che la sua fa^seia manca 
nella stampa la congiunzione e^ necessaria per la sintassi del pe- 
riodo. Il Ms. ha ben et pareami, ma et è riuscito nel Ms. (e. 15") così 
poco distinto e perspicuo, da parere una pai*ola, o meglio il principio 
d'una parola, cancellata. 

XXIII 16. Invece di diasi questa canzone, la stampa ha dissi in que- 
sta canzone; e il Ms. (e. 16^) leggevs^ origiuariamente allo stesso modo, 
ma V in fu poi cancellato ed espunto : se non che pur altre volte il tra- 
scrittore del Ms. appare aver trascurato i segni d'espunzione, come 
se non ne capisse il significato (XVIII 3, alle parole gli occhi in 
verso nel Ms. è espunto in, e la stampa ha nonostante inuerso ; 
XXni 5 in fatano è espunto - e. 15 '^ - il no, e la stampa ha no- 
nostante /ocevono), e quanto alla cancellatui*a, l'in più che cancellato 
potè parergli riuscito originariamente non nitido per sovrabbondanza 
d'inchiostro nella penna. 

XXXVIII 6. Invece di contrario a quello, come la stampa, il Ms. 
ha contrario di quello (26"^): se non che, mancando l'asta dell'i, 
compenetmta (come spesso) nel legame del d con la lettera che segue, 
un d fatto al modo che nel Ms. si vede potè bene esser preso dal tra- 
scrittore per un a. 

XL 6. La stampa ha (È vno dove tutti i testi danno e in uno. Il 
Ms. laurenziano ha (27^) et ivno, ma l'i si confonde collo svolazzo 
del V, onde si spiega che possa essere stato trascurato, ed anche che 
il segno d'abbreviazione sia passato inavvertito. 

Che le rime siano desunte dalla Giuntina è dimostrato dal fatto 
che vengono riprodotti sin gli errori materiali di quella stampa, 
alcuni dei quali già corretti in essa a e. 147*^ {se lo saureste, ch'el, 
e nota inoltre: p. 48 dell' ediz. Sermartelli s'en va, p. 54 qualgiuso). 
Tuttavia alcuni luoghi furono riscontrati col Ms. laurenziano e mo- 
dificati : XIII 9 in amorosa erranza (Giunt. in V amorosa erranza) , 

XIX 7 E àkwn santo (Giunt. E ciascun santo. Veramente anche Laur. 
XL 42 legge daschun, ma l'apice dell'i si combina con Va in modo 
quasi da formare un l, ed è facile prendere in quella scrittura un 
ci per un a), XIX 10 gli auuien ciò che gli dona (Giunt. gli addiuien 
ciò che gli dà *, Laur. XL 42 veramente : gli adiuien do chegli dona, 
ma la misura del verso esclude o l' addivien o il dona) : XIX 11 esser 
può si addoma, e si pura t (Giunt. esser puote, si addoma, e pura f) ; 

XX 4 Amor pì'osire il cor (Giunt. Amor pregiare il core) ; ibid. Dentro 
a la qual (Giunt. Dentro a lo qu^al) ; ibid. poca (Giunt. brieue), ecc. 

6 
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Né solo col Laur. XL 42 , ma qualche paAso potè essere riscontrato 
anche con un altro Ms., affine a Laur. Antinori 21 [A. I. 11] e a 
II. II. 40 della Naz. dì Firensse, se non proprio con uno di questi 
due ; e da esso furono tratti i versi Dì Beatrice più che Valtre belle ecc. 
aggiunti in fine della canz. Li occhi dolenti (cfr. nota a XXXI 17) : 
il codice Antinori ha, ad es., in XXIII 26 la lezione adottata da 
Serm. humiltà si verace y mentre liaur. XL 42, d'accordo colla Giuntina 
ed anche con II. ii. 40 della Naz. di Firenze, legge vna humilta veracie. 
L'edizione del Sermartelli rìuscì dunque, per le rime, presso a 
poco come la Giuntina : abbastanza corretta, ma senza garanzia che 
sia dappertutto genuina. Il testo della prosa riuscì invece difettoso 
e arbitrario, e ciò non soltanto per la mancanza delle divisioni e 
per le alterazioni consigliate dagli scrupoli religiosi, ma anche per- 
chè il Ms. seguito non era senza lacune, e la riproduzione non fu 
fedele, anche dove lo scrupolo religioso taceva. Abbiamo già accen- 
nato ad alcuni frantendimenti di chi ne fece la trascrizione: ecco 
altre varietà, delle quali una buona parte paiono piuttosto da attri- 
buirsi ad arbitrio dell'editore (noto ^ parentesi la lezione del co- 
dice) : II 1 a2 medesimo punto (ad un medesimo punto) , 7 da lui di- 
sposata (allui disposata). III 3 a chi *l guardaua (achilguardasse) , 
14 tra le quali (ti*alli quali), E disse questo Sonetto, alle quali parole 
segue tutto il sonetto * Vedesti al mio parere ' (e disse allora vnso- 
netto ilquale chomincia . vedesti almio parere ogni valore re), V 1 
sopra di lei (sopra lei), 3 in poco tempo (inpocho ditempo), VHI 1 
donna di gentile (donna giovane digentile) ; IX 1 era stata difesa (era 
stata mia difesa), 3 si signoreggiaua (misignoreggiaua) , XII 7 sua 
puerizia (tua puerizia), 9 St innanzi (ranzi), 17 cìte qui volesse (chi 
qui volesse), XIV 3 U vero è (e il nero, e,), XV 1 ecco che se tufussi 
(eccho chetu fossi) , 2 che io imagino (chome io ymagino) , 3 de dissi 
di poi (et dissi), XVI 1 non mi parca che /ussero (non mi pareano 
che fossero), XVIII 3 Altre ve n'erano, che mi (Altre verano chémi), 

4 lor' queste parole (queste parole loro), b e si tale hora (rsichomo 
tale hora), 7 che tu mi hai (chettuai), XX 1 vno amico (alchun amicho), 
XXI 1 sopradetta (sopra scritta), XXIV 1 mi sentì (e io mi sento), 

5 altre parole (dopo queste parole altre chose), XXV 9 come nel primo 
(quiuj nelprimo) - e omette appresso tutti gli altri quivi -, Poetica 
(poetria) , XXVI 1 vederla (vederlei) , 3 vna bellezza honesta (vna dol- 
cezza onesta), il quale non potesse (il quale potesse), 4 visibilmente 
vedere (sensibile mente vedere), XXVIII 2 posto che fosse nel pre- 
sente (posto che fosse del presente) , ^ à lei fu cotanto (fu allei co- 
tanto), XXIX 2 comunione Astrologia (chom unione astrologha), tutti 
i noue mobili (tutlj move limobili) , XXX 1 questa città rimase (rimase 
tutta la sopra detta cipta), 2 E se al^mno (Se alchuno), XXXIV 3 
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dir' parole in rima (dire parole per rima), XXXVII 1 col mio core (nel 
mio ohore), 2 le vanità (lauanita), XXXVni 1 che è apparita (re ap- 
parita), 4 più volte cosi combattuto (chosi pia volte chombattuto), JE 
lo dico gentile (Et dicho gentile), ragiona (ragionaua), 5 lofo (rfo), 
6 ancho il cuore (il quore anche), XXXIX 2 si volsero (si riuolsero), 
3 che li spiriti (che li sospiri), XL 1 sua bellissima figura (bellissima 
saa fighura) , parmia (parae), XLII 1 che io non potessi (cheio potessi). 
È anche da notare che in fine delle ragioni dopo la frase dissi questo 
sonetto f e simili, tralascia sempre t7 quaie comincia ecc.; tanto che in 
XIX 2-3 veniamo ad avere : <( la mia lingua parlò qu4m come per se 
stessa mossa, dk disse allhora vna canzone, la qual comincia come appresso. 
Queste parole [qnali f ] io riposi nella mente con gran letizia, pensando 
di prenderle per mio cominoiamento, onde poi ritornato alla sopradetta 
città, e pensando alquanti dì cominciai la canzone ordinata nel modo che 
si vedrà appresso », dove il Ms. ha «... . vna chanzone laqual chomincia, 
donne chauete intelletto damore etc. Qu^te parole,... vna chanzone chon- 
questo chominciamento ordinata,...). È anche da notare (e toma a con- 
ferma che le poesie farono omesse nella trascrizione del codice, e 
furono aggiunte dipoi dalla Giuntina) che al $ XXX Vm il son. Gentil 
pensiero «fu inserito fuori di posto quasi alla fine del comma 4, prima 
delle parole « e dico gentile », dove appunto nel Ms. si leggeva « dissi 
questo sonetto ilqual chomincia . gentil pensiero » ; e che fuor di posto 
fu pure inserito il son. Lasso! per forza nel $ XXXIX, perchè fu 
aggiunto là dove il Ms. leggeva <( Et dissi allora lasso per forza etc. » 
prima delle parole « e dissi lasso », che nella stampa vengono quindi 
dopo il sonetto. 

Dopo ciò, non ci aspetteremo molta fedeltà quanto ai suoni e alle 
forme : l' editore adotta quelli preferiti da lui o dal suo tempo : non 
continuamente, ma continovamente ; non elU, ma egli ; non la termina- 
zione della 1* sing. dell'imperfetto in -a, e della 8* in -ea e in -m, 
ma in -o, in -èva e in -iva} non solavate!, ma solevi} non appi'esso 
il giorno, oltre li, ma appresso al giorno, oltre alli; e così via. Ben 
pìÌL gravi modificazioni subivano rispetto alla lingua altre scritture 
letterarie nelle stamperie del Cinquecento! 

3. PROSE I DI I DANTE | ALIGHIERI | B DI MESSER | GIO. BOCCACCI 

IN FIRENZE. M.DCC.xxiii. | Per Gio : Gaetano Tartini, e Santi Fran- 
chi. I Con licenza de' Superiori. 

Contiene : di Dante, la Vita Nuova, il Convivio e due epistole ; del 
Boccaccio, la Vita di Dante e sei epistole. Notasi nella prefazione : 
« .... stante l'essere molto scorrette e manchevoli tutte l'altre edi- 
zioni della Vita Nuova e del Convito, queste due opere si sono stam- 
pate a forma del Codice Ms. del dottore Anton Maria Biscioni, co- 



LXXXIV INTRODUZIONE 



mecche egli sia il migliore che 8i sia potato trovare. Qaesto codice, 
il quale, siccome dalla maniera della scrittura si comprende, è scritto 
nei 400, e contiene ambedue le dette opere, ma di diverso carattere 
l'una dall'altra, fu già di Luca di Simone della Robbia, letterato di 
qualche reputazione verso il principio del 1500.... Non è stato pos- 
sibile qui in. Firanze vederne alcuno esemplare del 1300, onde non 
è maraviglia, che rimangano ancora in queste operette, e spezial- 
mente nel Convito, alcuni luoghi, alquanto al mio parere oscuretti. 
Contuttociò per non mancare ad ogni diligenza, che usar si possa da 
me per la buona correzione di questo libro, non tralascerò di porre.... 
tra le annotazioni, alcune varie lezioni, ohe stimerò non essere lungi 
dal presente proponimento » (p. xxxviiii). U codice Biscioni è il Mar- 
ciano Ital. ci. IX, n. 26 : solo esso difatti corrisponde alla descrizione 
surriferita, ha tuttora sulla guardia la testimonianza d' essere appar- 
tenuto a Luca della Robbia, e reca nei margini molte varianti e cor- 
rezioni del Biscioni (1). Gli altri codici, dai quali parrebbe che l'edi- 
tore debba aver tratte le ^ varie lezioni ' , sono indicati a p. 411 nel 
« Catalogo de' testi a penna e stampati che sono serviti per la pre- 
sente edizione»: per la Vita Nuova, oltre Pediz. Sermartelli, son 
ricordati i Mss. : 

1. Del Dottore Anton Maria Biscioni. 

2. Della Libraria Medioeo-LaorenzlAna. Banco 40. Cod. 31. 

3. Di detta. Banc. dett. Cod. 42. 

4. Della Libreria del Marchese Cosimo Riccardi. Cod. t34. 

5. Della Libreria del Senat. Gio. Batista Guadagni. Cod. 142. 

6. Della Libreria di Gio. Gualberto Guicoiardini. Cod. 48. 

7. Della Libreria Strozziana. Cod. 259. 

Ora, anche i sei Mss. che seguono a quello del Biscioni sono tutti 
identificabili con codici pur oggi esistenti. Quelli della Libreria Me- 
diceo-Laurenziana conservano tuttora la medesima segnatura ; e così 
la segnatura strozziana 259 si legge sempre in testa al Magi. VI, 143. 
Quanto al Ms. Riccardi, esso conteneva, come risulta a p. 411, 412, 413 
dell' edizione che stiamo esaminando, oltre la Vita Nuova anche la epi- 
stola all' Imperatore Arrigo e la Vita di Dante scritta dal Boccaccio ; e 
fra i Mss. Riccardiani soltanto l' attuale 1050 contiene insieme le tre 



(1) H Beck, nella sua edizione della Vita Nuova (p. xxxvii), dnbita se 
il Biscioni si servisse del codice Marciano oppure di quello d' Oxford, e cita 
a favore di quest' ultimo la variante Vamore invece di lo nome in XXXIX 3. 
Ma Uììe variante non è soltanto del codice d' Oxford, è anche del Mar- 
ciano ; e quello d' Oxford non ha, come il codice Biscioni, la Vita Nuova 
e il Convivio « di diverso carattere », né risulta che fosse posseduto dal 
Dell» Robbia, né ha postille di mano del Biscioni. 
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scrittore. Così pnre il Ma. Guadagni 142 conteneva, oltre la Vita Nuova, 
la biografia di Dante scritta dal Boccaccio ; e solamente il Palat. 561 
fra i Msfi. provenienti dal fondo Guadagni risponde a tali condizioni. 
Del Ms.y infine, di Gio. Gualberto Guicciardini attesta il Biscioni nelle 
Annotazioni (p. 329) che « fu già di Baccio Valori » e che aveva in 
principio la nota Maraviglierannosi ecc., e le divisioni poste nei mar- 
gini; e nel Catalogo (p. 413) attesta che contiene pure la Vita di 
Dante di Gio. Boccaccio. Tutto ciò si ritrova nel Pane. 9. 

Fatti i necessari riscontri, si vede che l'editore, cioè lo stesso 
Biscioni, si contentò di far riprodurre il suo codice, correggendolo 
qua e là colla stampa del Sermartelli e col Ms. Guicciardini (da 
quest'ultimo testo fu tratta certamente la lezione trattato intero di 
XIX, 15) ; che nelle annotazioni, dove aspettò a correggere altri di- 
fetti, e molto appariscenti, del suo Ms., si valse della stampa del 
Sermartelli e della Giuntina ; e che infine in un' appendice a queste 
annotazioni, dal titolo Cose tralasciate sopra la Vita Nuova (p. 337), 
trasse altre correzioni dal Ms. Guicciardini e dallo Strozziano (almeno 
la lezione il divino di XIX 7 proviene da quest'ultimo, perchè gli 
altri testi portano in divino). Avrà anche riscontrato gli altri codici 
qua e là per assicurarsi di qualche lezione o correzione, ma non è 
possibile dir come o quanto. Quel che è certo si è che non tutti i 
codici che cita nell' elenco dei testi consultati, posto in fine del vo- 
lume dopo l' indice, conobbe ed ebbe presenti sino dal principio del 
lavoro, tanto è vero che mentre nell' elenco ricorda lo Strozziano 259, 
che è della metà circa del sec. xiv ed ha le divisioni a 
posto, nella prefazione, che sembra composta e tirata fra la stampa 
dei testi e quella delle Annotazioni e del Catalogo (1), asserisce non 
essere stato possibile in Firenze vedere <(. alcun esemplare del 300 », 
e in principio delle annotazioni (p. 329) afferma essere state tolte 
via le divisioni « in tutti i Mss. da me veduti, eccettuatone il mio ». 
Può essere che il codice Strozziano gli venisse alle mani soltanto 
da ultimo, in tempo appena da poterne tener conto neir appendice 
di Cose tralasciate sopra la Vita Nuova, Comunque sia, e il riscontro 
dei codici, e tutto il lavoro fu condotto con poca diligenza, tanto da 
lasciar guasti alcuni luoghi che si sarebbero potuti correggere guar- 
dando solo al contesto e usando una migliore punteggiatura. Ma poco 
importa dar qui le prove della negligenza altrui (2) : quello che a 



(1) Anche il modo come in cesa V editore s' esprime par confermare ciò : 
< queste due opere » - la Vita Nuova e il Convivio - < si sono stampate .... 
non tralascerò di porre, tra le annotazioni, alcune varie lezioni». 

(2) Se ne veda tuttavia qaalche esempio. Il semplice riscontro della divi- 
sione colla poesia sarebbe bastato a correggere in XIX 19 Dove gU occhi suoi 
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noi preme è constatare che ci Bon conservati tatti i testi che fiiron 
noti al Biscioni, sicché possiamo francamente metter da parte la sua 
edizione. Anche le annotazioni che appose al testo (pp. 329-337) non 
hanno valore per la ricostituzione critica di esso. 

L'edizione del Biscioni fu riprodotta in Venezia da Giambatista 
Pasquali negli anni 1741, 1751, 1772 e da Pietro qu. Giovanni Gatti 
nel 1793, insieme con le altre opere di Dante, e pur a Venezia nel 1758 
e nel 1760 da Antonio Zatta nella sua raccolta in quattro volumi delle 
O^pere di Dante Alighieri. Nei 1810 fu anche riprodotta, dalle ristampe 
dello Zatta e del Pasquali, fuori d'Italia, col titolo: 

LA VITA NUOVA B LE RIMB, | DI | DANTE ALIGHIERI. | RISCONTRATE COI 
MI6UORI BSBMPLARI | E RIVEDUTE | DA | G. C. KBIL. || CUEMNITZ, | AP- 
PRESSO CARLO MAUCEE. | 1810. 

L' editore stesso avverte : « abbiamo formata specialmente questa 
ristampa sopra l'edizione del Zatta fatta in Venezia nel 1757 [il vo- 
lume 4°, contenente la Vita Nuova, porta veramente la data del 1758] ) 
ma non abbiamo però tralasciato di riscontrare il testo con piil altre 
edizioni, delle quali basti nominare quella del Pasquali, e la raris- 
sima edizione di Bernardo di Giunta, in Firenze del 1527 ». Le di- 



in Degli occhi suoi. Unu oollAzione più diligente por con la stampa del Ser- 
martelU avrebbe mostrato la necessità e il modo di correggere questi luoghi : 
XII, 8 in mezzo (1. un mezzo) ; XVI, 5 non solamente mi dtfendea (1. non so- 
lamente non mi difendea) ; XVII, 1 di questa (1. a questa) ; XXVI, 12 per se 
(1. per lei). E ai poteva bene anche nelle divisioni mediante il contesto e 
col sussidio dei codici che di esse erano fomiti (Guicciardini e Strozziano) 
togliere errori come questi altri: XXIU, 29 in una vana (1. d*una vana), 
XXXVII, 4 commuovo (1. rimuovo). Per la punteggiatura, si osservino que- 
sti passi : Xn, 3 : « mi parve vedere nella mia camera, lungo me, sedere 
un giovane vestito di bianchissime vestimenta, e pensando molto : quanto 
alla vista sua mi riguardava, la ove io giacea : e quando m' avea guarda- 
to.... » (p. 10) ; - XIX, 20 « Nella seconda dico della bocca, ch'è fino d'amore, 
acciocché quinci si levi ogni vizioso pensiero. Ricordisi chi legge, che di sopra 
è scrìtto, che il saluto di questa donna, il quale era operazione della bocca 
sua, fu fine do' miei desideij, mentre io il potè' ricevere » (p. 21); - XXV, 4 
€ E non è molto numero d' anni passati, che apparirono questi Poeti vol- 
gari (che dire per rima in volgare, tanto è, quanto diro per versi in La- 
tino) secondo alcuna proporzione è segno, che sia piccol tempo ; e se volerne 
guardare.... » (p. 31). Quanto aUe divisioni, che dispose, seguendo il suo 
codice, per entro il testo della Vita Nuova, non avverti le alterazioni che 
avevano sofferto nel suo Ms. e in quello Guicciardini rispetto allo Stroz- 
ziano ; pur s' accorse della convenienza di far precedere esse divisioni alle 
' rime dolorose ' , laddove nel suo codice, contro la volontà espressa dell' au- 
tore, vengono sempre di seguito (cfr. qui addietro a p. l. Manoscritti, n. 31). 
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vÌBioni della Vita Nuova sono « poste fra le altre dichiarazioni » 
aggiunte in fine del volume, « credendo, che mescolate col testo, 
interrompono (sic) spiacevolmente il filo della narrazione )>. 

4. VITA NUOVA I DI | DANTE ALIGHIERI | BIDOTTA A LEZIONE MI- 
6LI0BB II MILANO | DALLA TIPOGRAFIA POGLIANI | ICDCCCXXVU. 

n fondamento dell' edizione rimane la stampa fiorentina procarata 
dal Biscioni, ma colP aiuto dei due testi a penna della Trivulziana 
(F = 1060, B = 1058), giovandosi pure per riscontro dell'edizione 
del Sermartelli, riuscirono gli Editori Milanesi (G. G. Trivulzio, colla 
cooperazione di Y. Monti (1) e A. M. Maggi) a sanare « alcune lezioni 
guaste nelle stamx>e antecedenti » e riempire « diverse lacune y>, dando 
di tutto ragione nelle note. Certo sarebbe stato miglior partito porre a 
fondamento il 1058, e dar le varianti dell'altro codice e delle stampe : 
il confronto tra le divisioni di quel primo Ms. e quelle degli altri testi 
(avendo presente la nota pubblicata dal Biscioni) e le lacune avvertite 
nella volgata potevano facilmente fare accorti gli editori della mag- 
gior compiutezza e autenticità del loro codice B. Ma l' attribuire in 
ogni caso, a priori, al testo volgato delle stamx>e un valore sux)eriore a 
quello dei nuovi Mss. che era dato consultare, è stato un pregiudizio 
comune sino ai nostri giorni. S' aggiunse anche a render meno sicura 
la correzione del testo volgato una certa predilezione pei versi di mi- 
glior suono (p. 16, 23, 88) e per le imagini più poetiche, ed anche per 
le forme che sono, o sembrano, grammaticalmente più corrette e per 
le voci meno dissuete (p. 61, $ XXV 4, non è molto numero à* anni^^a»- 
%aU>\ p. 92, $ Xm 1, infino a tanto che io non potessi*, p. 20, $ XI 1, 
risposta, in luogo di Hsponsione data da B e dalla volgata) , anche se 
più scarso è il fondamento diplomatico: quando una lezione piace, non 
importa neppure dir precisamente da quali codici sia sorretta o contra- 
stata (p. 78). Da queste predilezioni, dalla mancanza di principii critici 



(1) Scrìveva, il 29 sett. 1824, ad Ant. Papadopoli il Monti : « la dura mia 
sorte ha voluto ohe per servire all' altro! volere io mi sia gettato a tutt'uomo 
in lavori troppo contrari ai dolci studi delle Muse, e ohe finito Pano, sia stato 
costretto a por mano ad nn altro di peggior condizione, come appunto quello 
iu cui mi ammazzo al presente ; nella correzione cioè di tutte le opere mi- 
nori dì Dante, il Convito, la Vita Nuova e le Rime; fatica che veramente 
uccide V ingegno ed è morte a tutte le Muse. Nulladlmeno ho durata tanta 
pazienza che coli' aiuto del Trivalzio e del Maggi sono già al termine del- 
l' impresa. Il testo del Convito e della Vita Nuova ridotto a sana lezione è 
tutto fermo, e il sarà tra poco anche quello del Canzoniere; e quando il 
pubblico contemplerà le migliaia d' orrende piaghe a cui si è data salute, 
per certo dirà che la nostra pazienza ha superato quella di Giobbe » (Opere 
inedite e rare di V. M,, Milano 1834, voi. Y, pp. 242-43). 
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più sicuri y è derivato die il testo volgato sia stato in qualche punto 
peggiorato. Tuttavia non sono pochi i passi in cui si è ristabilita 
la lezione genuina o si è colmata una lacuna: altre buone lezioni , 
anche se non accolte nel testo , sono registi-ate a pie di pagina (1). 
E non è da trascurare d'avvertire che questa è la prima edizione 
ove, ordinariamente, le varianti sono presentate con la precisa in- 
dicazione delle autorità che le sostengono : non sono date tutte quante 
le varianti di B e di F, né sempre esattamente o integralmente ; ma 
pi& che da negligenza, è dipeso dal modo allora in uso di spogliare 
i codici. È ben chiaro che gli Editori milanesi non si valsero, nel 
loro lavoro, direttamente dei manoscritti posseduti dal principe Tri- 
vubdo, ma di collazioni già fatte, una delle quali si conserva ancora 
in Trivulziana sur una delle stampe venete del Pasquali, e precisa- 
mente su quella del 1741. Ora, se oggi si ficuino spogli completi 
delle varianti di ciascun Ms., è perchè vogliamo che essi, oltre che 
alla correzione del testo, servano a una ricerca preparatoria, cioè a 
mostrarci le relazioni fra i vari codici, e a quest'ultimo fine anche gli 
errori e le lacune, anzi principalmente gli errori e le lacune, sono 
utili ; ma quando di quella ricerca preparatoria non si vedeva la neces- 
sità, pareva sufficiente nella collazione segnare quella variante o parte 
di variante che si credeva poter giovare alla correzione del testo. Di 
qui proveniva che in collazioni di vari Mss. della stessa opera una stessa 
variante fosse ora registrata ed ora omessa, ora trascritta in una forma 
più completa ed ora meno, a seconda della persona o del pensiero 
momentaneo o del caso : di qui poi una serie di falsi supposti e di 
involontari errori e di necessarie omissioni quando toccava servirsi 
di quel materiale per la critica del testo e per disporre 1' apparato 
critico. Così nell'edizione milanese : a p. 12 (VI 2), F non legge sotto 
modo come B, ma in modo; a p. 18 (VII 1), sta bene che tutti e due 
i codici aggiungono alla volgata molto , ma B ha molto lontano e F lon- 
tano molto; ugualmente a p. 21 (XI 3), tutti e due i codici aggiungono 
allora, ma B legge era allora tutto, F era tutto allora ; a p. 42 (XX 2), 
anche F legge alquanto d'amore; a p. 46 (XXII 3), attribuendo a B la 
variante « si raunarono a eotal tristizia colà, dove ecc. » si fa credere 
a torto che anche quel codice abbia a questo punto la lacuna di F e di 
tutto il gruppo Boccaccesco, cioè l'omissione delle parole s* adunino 
a cotale tristizia molte donne s' adunavo, ecoettuato il complemento a 
cotale tristizia; e così via. A p. 64 (XXV 9), la lezione di B remolo modo 
(corruzione di redta/ndo lo modo) è introdotta nel testo così modificata: 
inemolo modo, avvertendo in nota semplicomente: «Così col C[odice] B». 



(1) Gli errori indicati nell' edizione Biscioni a p. lxxxv, n. 2 riman- 
gono però tutti, meno XIX 19, XXVI 12 e XXXVn 4. 
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Luigi Carrer^ ripubblicando nel 1840 la Vita Nuova nel buo grazioso 
volumetto intitolato Auioìn che ragionafw di sé (Venezia, co' tipi del 
Gondoliere; p. 1-78) , afferma di aver « tenuto sottocchi la inilaneee del 
Pogliani 1827 y>y contento « di rendere piii divulgato un testo , che non 
fu pubblicato se non in sole sessanta copie » (p. xv) . Corresse infatti 
col sussidio di esso la lezione biscioniana, ma non si che qualche 
variante di questa non rimanesse, e anche in casi dove la correzione 
degli Editori Milanesi è necessaria , come : XIX 15 che V altre di aopra, 
18 delle sue belle bellezze, XXIII 4 certi visi di donne, diversi, XXXVII 8 
non rimanesse non saputa, pur dal misero, 

5. VITA NOVA I DI I DANTE ALIGHIERI | SECONDO LA LEZIONE | di Un 

' Codice inedito | del secolo xv. |{ Pesabo | dalla tipografia no- 
bili I 1829. 



Questa edizione comparve in due forme : una di lusso, col titolo 
e le divisioni impresse in carattere rosso, dedicata « ad Anna Zanuo- 
chi nelle nozze di sua figlia Leonilde con Filippo Medi »; l'altra in 
carta e caratteri comuni, ma « colle varianti delle edizioni piti accre- 
ditate » (cioè delle quattro fondamentali da noi sinora esaminate) nei 
margini. 

Curarono P edizione L. C. Ferrucci, allora professore d'eloquenza 
in Pesaro, e il conte Odoardo Machirelli, riproducendo un Ms. del 
sec. XV, oggi irreperibile, non però con fedeltà diplomatica. Che anzi 
confessano (p. vi) d'aver omesso parecchie varianti « dipendenti prin- 
cipalmente dall' ortografia » del codice, « come sarebbero : virtute - 
puose - vene (x)er viene) - contastare - loco - esto - diciere - sanza - ma- 
f èra - ecc. », tanto che quando lasciano correre quest'ultima voce, 
credono opportuno di giustificarsi col dire (p. 20) : « In un sonetto, 
ove si trovano dolzore, erranza, accordanza può coiTcre anche ma- 
tèra ». Quanto alle divisioni, pur avendole trovate a loro posto, ma 
sottolineate in rosso, s'indussero a credere « che in tempi più vicini 
a Dante queste dichiarazioni e divisioni si considerassero tuttavia 
come fuori del seguito dell' oi>eretta », e consigliatisi perciò di sepa- 
rarle dal testo e di riguardarle come semplici note o chiose, le cac- 
ciarono a pie di pagina. E anch' essi doverono necessariamente per 
tale resecazione alterare qua e là il testo. Non mancarono invece di 
notare, a pie di pagina, le lezioni marginali e interlineari del codice; 
e ivi stesso vollero indicare quelle varianti che a loro parvero mi- 
gliori della lezione volgata, giustificando anche talvolta, brevemente, 
la preferenza che ad esse pareva da concedere. È certo un errore e 
un'esagerazione quanto il Machirelli afferma nella dedicatoria del- 
l'edizione di lusso, cioè che quale è ivi la Vita Nuova «dir si possa 
dis^ìosta nel vero suo ordine e ridotta alla sua genuina lezione », né 
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sarebbe davvero agevole provare che per tutte le 850 varianti offerte 
dal codice Pesarese dì fronte all'edizione Biscioni <c il dettato acquista 
eleganza maggiore, o maggiora chiarezza il senso ». È anzi un testo molto 
arbitrario. Tuttavia ebbe assai valore per il suo tempo, offrendo una le- 
zione indipendente e in certi luoghi piti genuina di quella del Boccaccio, 
sino allora fondamentale ; e conserva ancora valore per la critica del 
testo quale rappresentante di un Ms. smarrito. Cfr. Manoscritti j n. 39. 
n testo della stampa di Pesaro fu riprodotto nel t. IV delle Opere 
di Dante edite in Firenze per Leonardo Ciardetti nel 1830. Il Ferrazzi 
{Manuale éUmtescOj TV, 488) ricorda : « La Vita Nuova di Dante Ali- 
ghieri secondo la lezione di un Cod. inedito del sec. xv colle varianti 
delle edizioni più accreditate. Torino, Gallo e Brunetti, 1865 ». Non 
son riuscito a trovarne un esemplare } ma sarà probabilmente P edi- 
zione stessa di Pesaro col frontespizio cambiato. 

6. LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIEBI | A CORRETTA LEZIONE 
RIDOTTA I E CON ILLUSTRAZIONI DICHIARATA | DA P. J. FRATICELLI 
I SOCIO CORRISPONDENTE €CC. j) FIRENZE | DALLA TIP. DI LEOP. AL- 
LEORINI E 6IO. MAZZONI | NELLA BADIA FIORENTINA | 1839. 

A pp. 201-358 del III voi. delle Opere minori di Dante Alighieri. 

Dichiara il Fraticelli in fine della introduzione (p. 263) : « ho te- 
nuto a riscontro le quattro principali edizioni che di esso libro abbiamo 
(Sermartelli 1576, Biscioni 1723, Poliani 1827, e Nobili 1829), e ne 
ho trascelta quella che m^ è apparsa la migliore od almen la più 
vera. Oltredichè ho pur riscontrato un Codice della Libreria del Sig. 
Cav. Bali Niccolò Maitelli, dalla cui gentilezza, pel mezzo del Sig. Ca- 
nonico Basi, ho potuto ottenere di consultarlo a mio agio : e dirò che 
la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa procurataci dal Trivul- 
zio (Poliani 1827), sono più specialmente state il fondamento di questa 
mia edizione. Nella quale io avrei volentieri riportate in postilla tutte 
le vai'ianti che le stampe ed i Codici ne presentano, e che da me 
sono state fedelmente notate, se lo avesse comportato il formato di 
e«sa. n quale per esser di troppo piccolo ed a ciò disadatto, mi fa 
procrastinare un tale divisamento fino ad altro tempo, a quello cioè, 
nel quale io pubblicherò una seconda magnifica edizione di queste 
Opere minori di Dante ». Col crescere dei codici riscontrati, e spe- 
cialmente di quelli appartenenti a una tradizione diversa dalla boc- 
caccesca, su cui era fondata la volgata, sempre più facile e sicura 
diveniva la correzione del testo ; e anche il Fraticelli die corso, ri- 
spetto ad essa volgata ricorretta dagli Ed. Mil., a molte altre lezioni 
genuine, comuni per la maggior parte si al codice Pesarese come al 
Martelliano, ed anche al Trivulz. 1058, come: I libello (libro), Il 2 
d'un (frodo (del grado), 4 qui veniens (veniens), 5 vestra (nostra). 
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8 nobili (nuovi); III 15 sogno (Sonetto), Y 4 salvo che alcuna cosa (se 
non che alcuna), VII 3 tormento (dolore), Vili 1 senza l'anima (sanza 
anima), YUI 12 parlando a lei (parlando di lei), XII IS che nesa'l 
vero (s'egli è vero), XIII 2 vili cose (rie cose), XIV 7 onde V ingan- 
nato amico di buona fede mi prese (onde di ciò accorgendosi V amico 
mio, di buona fede mi prese; Bisc. Onde T amico di buona fede mi 
prese), XV 1 mi riprendea, ed era di cotale ragionamento meco (mi 
riprendea di cotale ragionamento meco; Bisc. era meco), 3 ripren- 
sione (passione), 7 mi legno (m'attento), XVI 5 non solamente non 
mi di/endea (non solamente mi difendea), XIX 2 e disse: Donne (e 
dissi allora una Canzone, la qual comincia: Donne), 15 lo intento 
trattato (il trattato intero), 16 e peìxhè io voglio dire (e che io voglio 
dire), XXI 1 mirabilmente operando lo fa venire (mirabilmente il fa 
venire, operando), 6 riduce (induce), XXIII 29 d'una vana (in una 
vana), XXV 4 dire per versi in latino, secondo alcuna proporMone. E 
segno che sia picciol tempo è che se volemo (dire per versi in latino. 
Secondo alcuna proporzione è segno che sia piccol tempo ; e se vo- 
lemo), XXVIII 3 avesse molto luogo (avesse molto), XXXIV 1 de' cit- 
tadini (delle cittadine) , 3 ritomaimi alla mia opera, cioè del disegnare 
figure d'Angeli, e facendo dò (ritornato alla mia opera del disegnare, 
e facendo ciò ; Bisc. ritornato alla mia opera, cioè del disegnare, 
facendo ciò), XXXVII 5 Potrebbe bene ancora (Potrebbe bene que- 
sta parte ancora) , 6 Fa^ceva lagrimar (Facea maravigliar) , XXXVIII 
1 Beeom>mi (Ricoverai adunque). Vide anche che per le divisioni la 
lezione dei codici Pesarese e Martelli era in certi luoghi, come XXVI 
8, XXXV 4, XXXVI 3, preferibile a quella della tradizione boccac- 
cesca. Ma non sempre riuscì a portare, nell' apprezzamento dei codici 
e nella scelta delle singole varianti, criteri sicuri; e come accettò 
dal codice Martelli simulata iu luogo di simulacra (XII 3), cosi ac- 
colse dal Pesarese V avvede di XV 6, il credeimi di XVII 1 (quan- 
tunque guasti la regolarità del periodo), il molto chiaro d'onde di 
XIX 1, il beato di XXI 3, ed altre lezioni evidentemente secondarie; 
e ridiede sin vita a lezioni arbitrarie della stampa del Sermartelli, 
come questa gentilissima donna salutava (XI 3) e fama (XXXV 5, 
proveniente dalla Giuntina). Introdusse anche sue lezioni arbitrarie, 
come e quali non sapeanOj che tentò giustificare in nota (Il 1), e 
dico che lo Signore loro piange, e che udendo la cagione perch' e piange, 
si acconcino y ricostruita sul codice Martelliano (1) e sull'edizione pe- 



(1) Questo codice leggeva t dioho ohe udendo, ma sul dioho furono tirati 
due freghi; non manca però Vaooiò, ma il Frat. s^ indusse ad ometterlo sul- 
V autorità dell' edizione pesarese (a piangere; e dico che udendo la cagione 
perch' e' piange, ai aovonoino). 
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Barese (Vili 7), quasi d'uno mezzo (XII 8), Amore è quei (XII 12), 
quasi vergogmmdomi (XVIII 8), non solamente lo sveglia (XXI 1), 
Morra' tu pur, morrati (XXIII 22), che mi dicesse queste altre cose 
(XXIV 5), leggier paresse (XXXVIII 6), e rt sta (XLI 5 j uista fu bene 
inteso, ma quell' e che vi premise non gli era data da nessuna delle 
sue fonti, e non è necessaria). Le divisioni lasciò al loro posto, ma 
volle distinguerle dal resto collo stamparle in corsivo : e fu espe- 
diente poco opportuno, che lo costrinse a riprodurre un periodo 
(XXVI 8) metà in carattere corsivo e metà in carattere tondo, di- 
stinguendo runa dair altra parte con una virgola e col far capoverso ! 
Nel complesso però Pedizione riusci tale, da dare, per la prima volta, 
un senso sodisfacente non soltanto nella parte poetica, ma anche in 
tutta la parte prosastica. 

Ristampe materiali di questa edizione si ebbero nelle Opere di Dante 
Alighieri uscite a Napoli da^ torchi del Tramater nel 1889 e nelle Opere 
minori di esso poeta date in luce pure a Napoli per Francesco Rossi- 
Romano nel 1855. H testo fraticelliano è pur riprodotto nelle due se- 
guenti edizioni: 

THB BARLY LIFE | OF | DANTE AUGHiERi. | togheter with the originai in 
parallel pages | by { Joseph Garrow esq' a. m. || Florence. | printbd by 

FELIX LE MONNIER | 1846. 

LA I VITA NUOVA | DI | DANTE AUOHIERI | COL COMMENTO | di P. J. 

FRATICELLI { 6 oon giunta di note | di Francesco prudenzano || napoli { 
TIPOGRAFIA delle BELLE ARTI j VÌA Pellegrini a Toledo N. 18 e 19. | 1856. 

Il Prudenzano veramente afferma (p. vi) : « nel riprodurre questa 
operetta tenemmo a modello le migliori edizioni fatte in Italia a' di 
nostri, ed in ispecie ci valemmo di quella pregevolissima del Le 
Mounier » (quella del Grotti, di cui vedremo appresso T); ma è pura 
vanteria: tanto poco ha seguito le edizioni posteriori a questa del 
Fraticelli, che non ha neppure ammesso la distinzione in paragrafi 
introdotta, come vedremo, dal Torri. 

7. VITA NUOVA I DI | DANTE ALLI6HIEBI | EDIZIONE XVI | A CORRETTA 
LEZIONE RIDOTTA | MBDL4NTE IL RISCONTRO DI CODICI INEDITI | E 
CON ILLUSTRAZIONI E NOTE DI DIVERSI | PER CURA j DI 1 ALESSANDRO 

TORRI I VERONESE | DottoTC iu Belle Lettere e Socio di varie Ac- 
cademie, il IN LIVORNO I COI TIPI DI PAOLO VANNINI 1 M.DCCC.XLIII. 



Delle prose e poesie Uriche di Dante AUighieri prima edizione illustrata oon 
note di diversi. Volarne primo. 

Proposito del Torri fu di riunire e pubblicare tutte insieme le 
scritture in prosa e le poesie liriche di Dante con le illustrazioni 
degli studiosi che furono avanti di lui, e con quelle che volessero 



w» 
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favorirgli i suoi coetanei , « a render nazionale e possibilmente per- 
fetto » il monumento che credeva rimanesse tuttora da erigere al 
sommo poeta. Pel testo della Vita Nuova fece fondamento P edizione 
Biscioni y che designa come <c la volgata », dando « tuttavia luogo qual- 
che volta a lezioni diverse, quando le conobbe confortate da maggior 
numero di stampe e dall^ autorità dei codici, giustificando in nota i 
motivi della preferenza data», e riportando le lezioni scartate a pie di 
pagina in qualità dì varianti. « Ogni altra differenza - afferma l' edi- 
tore - fra r anzidetto testo e le stampe Sermartelli [S] , di Milano [£M] 
e Pesarese [EP], fu da me scrupolosamente ricordata nelle note : dimo- 
doché la presente sarà lo specchio che rifletterà le quattro principali 
da cui fu preceduta, tranne qualche divario di ortografia o desinenza 
di voci, che non parvemi degna di 8x>eciale avvertenza » (p. xix e 
x-xi). Oltre al sussidio delle edizioni antecedenti, potè giovarsi dello 
spoglio del codice Martelli (CM) e di quello del codice Corsiniano (CC) 
procuratogli V uno da Giuseppe Manuzzi, V altro da Francesco Cor- 
rotti romano ; e per le rime, di copie e collazioni dei Mss. Riccar- 
diani 1050 e 1118 e del Laur. Rediano 184 raccolte in uno dei codici 
Moiicke favoritogli dal conte Alessandro Mortara. Non giunse a tempo 
a valersi deUe varianti del parmense 1081 (codice Vitali) per i quattro 
sonetti Negli occhi porta j Vede perfettamente y Bra venuta, Color d' amore , 
e del Vat. 3798 per la canzone Donne che avete, e le riferì in appen- 
dice (p. 158). Ebbe anche occasione d'esaminare nella Vaticana il 
codice Capponiano, ma si limitò a guardare « il principio del $ II, ove 
V autore parla del nome di Beatrice, per vedere se qualche variante 
occorresse in quel passo », e avendovi trovato la lezione comune, 
« tranne eh' è scritto Biatrice », credè di poter arguire « con fonda- 
mento, che anco nel rimanente non porga notevoli differenze » ! 

Non è da dire che i propositi del Torri non fossero buoni; ma, 
a quel che appare oggi dal suoi lavori , non era uomo di molto cri- 
terio, e anche per l'esattezza lasciava non poco a desiderare. Non 
daremo tutto il carico a lui dell' incompiutezza dello spoglio dei co- 
dici Martelli e Corsiniano, sapendo come si facessero allora certe 
collazioni; certo è però ch'egli se ne servì senza rendersi conto 
dell' uso che poteva farne. La collazione dei suddetti codici non fu 
fatta sul testo della volgata, ma i)er il Martelli suU' edizione di Pe- 
saro (p. 146), e per il Corsiniano sull'edizione del Sermartelli (p. xxi) : 
ora tutte le volte che queste stampe concordano con i codici collazio- 
nati, e discordano dalla volgata, noi abbiamo bensì nell'apparato 
crìtico del Torrì le varianti, rispetto alla volgata medesima, di esse 
stampe, ma non quelle dei codici : non era segnata a quei punti nes- 
suna varìante per il codice Martelli o per il Corsiniano (e non poteva 
essere, stante l'accordo fra i testi posti a raffironto), e il Torrì non 
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bì cura di cercare se debba allegare la testimonianza di quei dae 
MsA. a favore della volgata oppnre delle stampe che discordano da 
essa; tace lo spoglio, tace anche lai. Ciò può esser prudenza, ma non 
basta la prudenza per giungere alla verità. 

' Ma non pei codici soltanto l' apparato critico pecca dì incompiu- 
tezza e di poca precisione : gli stessi difetti s' hanno per lo spoglio 
delle stampe. Bastino pochi esempi. In II 10 era lezione delle edi- 
zioni anteriori alla Milanese, e quindi anche della cosiddetta * vol- 
gata', pare. Gli Ed. Mil. dal loro codice B trassero parrà , che non 
si riscontra negli altri Mss. Ora, il Torri accetta pare, e annota: 
« Così gli EM col Cod. B, come T ediz. S, TEP e il CC; parrà la 
volgata »! Al $ III 3 afferma che « nella mia camera non leggesi 
nella vulgata », e vi si legge. Al ^ XX 4 legge Amor per Sire e 'l 
cor per stui magione, e annota : « Nelle RA è la variante - Amor pre- 
giare il cor per sua magione - riportata dal Biscioni, il quale però 
legge nel testo come noi, non come leggono le altre stampe ». Ma 
quali altre stampe, se Edd. Mil., Pes. e Frat. leggono come Biscioni 
e Torri, e Serm. ha soltanto prosire invece di per sirei AI $ XLI 5 
Frat. indovina come va inteso uista dei Mss. , e legge e vi sia ; il 
Torri invece non solo toma al vista, che non dà senso, ma attri- 
buisce anche al Frat. la lezione e vista. 

Né meglio può dirsi riuscita la ricostituzione del testo. Qualche 
migliore lezione è introdotta anche rispetto all' edizione Fraticelli 
(ricordo in II 9 ^ nobilissima, in luogo di sì nobile)', non abbiamo 
uè simulata (XII 3), né avvede (XV 6) né molto chiaro d^onde (XIX 1) : 
ma sovente si ritoma alla volgata già con buon senso critico abban- 
donata dal precedente editore } s' accetta donna, invece di salute, in 
XI 3 e facia in XXXV 5 ; si fa buon viso a parecchie lezioni evi- 
dentemente secondarie dell' edizione di Pesaro; ed anche dei con- 
cieri del Fraticelli s'adottano Amore è quei (XII 12) e morra* tu pur, 
morra' ti (XXIII 22). Aggiunge poi il Torri per conto suo buon nu- 
mero di lezioni dimozzicate o arbitrarie, come : V 4 mt celai anni e 
mesi (omesso alquanti), XII 17 parlata (1. ballata), in parte dubbiosa 
(1. in parte pUt dubbiosa), XIV 7 di questa mia (1. della mia), XV 1 
lo quale si partia (omesso poco), XIX 19 secondo la persona (omesso 
tutta), 22 omesso t7 suo intendimento; XXV 2 visMle (1. risibik), 8 la 
quale poesia (1. la quale poscia) , XXIX 3 senz'altro numero (omesso 
aUsuno), Triade (1. Trinità), XXXII 1 consanguinità (1. sanguinità), 
XXXIV 1 In quel primo giorno (1. In quel giorno), XXXVII 7 ogni 
stagione (l. ogni cagione). Taluna di siffatte lezioni sarà da imputarsi 
ad errore dello stampatore ; ma si hanno altrove tante prove del mal- 
sicuro criterio e della poca precisione dell' editore, che dobbiamo 
andar cauti a riversar colpe su di altri. Basti dire che al § XIX 19-20 
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legge y non per svista, ma di proposito, col codice Pesarese « quivi 
' Begli occhi suoi - li quali sono principio d'Amore », tralasciando, 
dopo occhi suoi, « Questa seconda parte si divide in dne^ che nell'una 
dico degli occhi...; nella seconda dico della bocca, eh' è fine d'Amo- 
re », perchè questi membretti della volgata gli hanno «l'aria di 
glossema » ! 

Un'utile innovazione fu l'aver distinto la Vita Nuova in quarantatre 
paragrafi numerati, a render più agevoli le citazioni del testo. Per le 
divisioni adottò invece il non felice espediente del Fraticelli di ri- 
produrle in carattere corsivo : gli inconvenienti appariscono meno, 
avendo il Torri preferito sempre per esse il testo della tradizione 
boccaccesca; ma anche questa preferenza fu un passo addietro ri- 
spetto aU' edizione fiorentina. 

L'edizione del Torri diede luogo ad alcune recensioni critiche, che 
non furono inutili, in seguito, a migliorare il testo della Vita Nuova. 
Le osservazioni più importanti furono quelle di Giuseppe Todeschini, 
ma esse non uscirono in luce se non nel 1872 nel secondo volume 
dei suoi Scritti su Dante, raccolti da B. Bressan dopo la morte del- 
l'autore : prima si conobbero quelle che il P. Serio fece in una lettera 
a Pietro Fanfani, stampata néiV Etruria (a. I, 1851, pp. 886-390), e 
quelle che Carlo Witte raccolse nell'opuscolo Cento, e più correzioni al 
testo delle opere minori di Dante Allighieri , proposte axfli illustri signori 
Accademici della Crusca da un loro socio corrispondente (Halle, 1858, 
coi tipi di Otto Hendel, pp. 3-5). 

Il Todeschini, postosi ad esaminare il lavoro del Torri, non tardò 
molto ad accorgersi del procedere incostante ed arbitrario di lui; 
e volle prender in esame i luoghi ne' quali la lezione livornese non 
gli sembrava sodisfacente. Le osservazioni furono numerosissime, e 
talora largamente svolte, specialmente quando la retta lezione non 
si poteva stabilire senza entrare nella parte ermeneutica. Acuto e 
diritto ragionatore, conscio dei più sicuri principii critici , come quello 
che più codici possono rappresentare una testimonianza sola (p. 11 , 54) 
e l'altro che « la lezione più strana (semprechè ragionevole) è solita- 
mente la più vera, perchè i copisti non l' avrebber immaginata » 
(p. 23), riesce, coi soli mezzi fornitigli dal Torri, a riconoscer la vera 
lezione in molti luoghi dove la critica del suo antecessore aveva mi- 
seramente naufragato : e non soltanto dove la genuinità di una data 
variante è dimostrata dal contesto rettamente inteso, ma anche dove 
la buona scelta è indizio di un' arte critica più fine ; ad es. , XI 3 
questa gentilissima salute salutava (p. 23), XIII 1 mi pareva che in- 
gombrassero (p. 38), XVni 7 con altro intendimento (p. 43), XXIII 1 
Appresso ciò per pochi dì (p. 59) . Non arriva a far buona accoglienza 
al va di XL 1, ma mette sulla via di vederne l'opportunità, e di 
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preferirla appena si sappia del largo fondamento che ha nei codici. 
Non sempre però è uguale a sé stesso. Non che gli sia da far gran 
carico se ignora il valore di osa (XX 3) e vuol mutarlo in tMa, 
e se preferisce a sì nobilissima (II 9) sì nobile: ma fa maraviglia 
che trovi <c maggior purezza » nella lezione Vuna del grctdo (U 2); 
rifiuti del nome (VI 1 , avanti a di questa gentil donna) , solo perchè 
è ripetuto troppe volte nel paragrafo; accolga assai fiate (VII 4), 
perchè rende suono migliore dì spesse fiate (sebhene dica a p. 54 che 
« neUe varie lezioni delle rime di Dante non bisogna innamorarsi 
de^ versi rotondi )> e chieda a p. 76 : « credono forse certi signori che 
Dante avesse dell'armonia del verso italiano la stessa idea del Fru- 
goni e del Cesarotti T )>) ; osi dire « indubitabile » che Dante « non pose 
aUa voce a^ima quell' artìcolo » (VIII 1) ! Curioso che anche rigetti 
per cento cinquanta anni (XXV 4) , mentre ha accettato per pochi dì 
in XXin 1 ; e che in XXVII 2 non veda che la lezione del Torri è 
da integrare cosi : cominciai allora una canzone, la quale incomincia : 
8ì ÌMngiamentCy e sentenzìi invece che « più breve, più disinvolta, 
più naturale, e per ogni conto preferibile è la lezione comune: co- 
minciai questa oamzone ». Quanto alle divisioni, egli avvertì bene che 
esse non fanno parte a sé nell'opera, e che perciò non devono es- 
sere stampate in carattere difierente dal resto (p. 6, 14) e volle anche 
scartate quelle riduzioni brusche e rotte fatte in esse necessariamente 
da chi prima le trasportò nei margini (p. 75, 88). 

Il p. Sorio collazionò il testo del Torri col codice capitolare di 
Verona. Ma non molto diligente dovè essere il riscontro, se <c poche 
cose » trovò da notare che fossero « di qualche rilievo », Delle pro- 
poste d'integrazione e d'emendazione che fece, alcune (XU 13 che 
sa lo vero, XIX 19 secondo la persona tutta, 22 comunicato lo suo 
intendimento^ XXV 8 alle cose inanimate, la quale poscia) più che 
opportune, erano necessarie. Altre invece, come tu dei esser omai 
gentile (XXIII 9), perchè piangi tu sì coralmente? (XII 4), vedremo 
esser lezioni peculiari del gruppo a cui appartiene il codice ve- 
ronese. 

Diciannove furono le correzioni proposte dal Witte ; le più dalle 
edizioni precedenti, ossia dall' apparato stesso del Torri ; altre dal 
codice di sua proprietà ; altre infine per congettura. Ve ne sono d' in- 
discutibili, perchè tolgono errori palesi, già da noi indicati; è no- 
tevole fra le meno facili, in XXXVII 6, faceva lacrimar; ma non 
sempre la correzione è perfetta (in IX 5 manca ti davanti a fa^ìea ; 
in XU 3 non andava mantenuto il punto fermo dopo vista sua; 
sta bene in XLI 5 vi sta, ma manca e davanti a siccoìne ed è dopo 
lo quale). Non sono inoltre congetture necessarie la suragionata cor- 
gione (XIV 13; 1. la stui ragionata cagione) , riso (XIX 12; 1. viso), 
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dopo queste, altre parole, cioè (XXIV 5; 1. dopoj queste parole:)) e 
certamente errata è la lezione che, senza dirlo, deriva dal suo co- 
dice e propone in XXXVIII 6 : « Però dico, che ivi anche » (cioè 
ancora) « il cuore non intendo per appetito ». Il Todeschini prese 
in esame tali proposte, e comunicò al Witte le sue osservazioni j ma 
anche qneste, come le altre fatte direttamente sull'edizione Torri, 
non furono note ]>er le stampe se non nel 1872 colla pubblicazione 
dei suoi Studi (voi. II, pp. 101-105). 

8. LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI. || FIRENZE. | FELICE LE 
moniAer. I 1855. 



— SECONDA EDIZIONE. || FIRENZE. | FELICE LE MONNIER. | 1856. 

— TERZA EDIZIONE. || FIRENZE. | FELICE LE MONNIER. | 1859. 



Queste tre edizioni, in tutto simili fra loro, sono prive delle di- 
visioni, perchè all'editore (Aurelio Gotti) parvero « scritte senza la 
consapevolezza delle Grazie ». Si valse delle edizioni del Fraticelli 
e del Torri, e accostandosi ora all' una or all' altra, secondo gli con- 
sigliava il proprio gusto, e valendosi talvolta anche deUe varianti 
registrate dal Torri, riuscì a dare una lezione, se non più sicura 
delle altre rispetto aUa genuinità d' ogni singolo passo, più corretta 
nel complesso, perchè seppe evitare talune delle lezioni errate o ar- 
bitrarie delle due edizioni. Riscontro di nuovi Mss. non fece; e una 
sola nota appose al testo, per dichiarare il tanto toimentato passo 
li quali non sapeano ohe si chiamare (così stampa egli, d'accordo 
cogli Ed. Mll., la cui lezione trovava registrata dal Torri). Adottò 
la divisione in paragrafi introdotta nell'edizione livornese. 

Il testo curato dal Gotti fu riprodotto nella ' Biblioteca delle fa- 
miglie ' a Torino dalla « Società Editrice italiana di M. Guigoni » 
nel 1858 (con un brano della Storia della lett. ital. dell'Emil. Giu- 
dici concernente la V. N., a mo' di prefiizione) e ristampato a Mi- 
lano dalla medesima « Casa editrice M. Guigoni » più volte, e certo 
nel 1864, 1877, 1882, 1889. Riproduzione alla lor volta della ri- 
stampa Guigoniana sono le edizioni fattene a Roma da Odoardo 
Ferino nel 1884 (Biblioteca Nova^ n. \1) e nel 1892 (Biblioteca dior- 
mante, n. 69), a Napoli dalla « Casa editrice Fratelli Tomese, S. Ge- 
ronimo alle Monache » nel 1890, e pur a Napoli da D. de Feo nel 1891. 
Col testo Le Mounier si è anche formata la giunteria libraria che va 
sotto questo titolo : La \ Vita Nuova \ di | Dante Alighieri \ Edizione 
conforme a quella di Bartolomeo Sermartelli \ del MDLXXVI \ citata 
dalV Accademia della Crusca 1| Firenze \ Alessandro Volpato \ editore. 
Dall'edizione Ferino del 1884 deriva la ristampa fatta in Firenze 
dalla tipografia Adriano Salani nel 1887. 

7 
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9. LA VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | I TRATTATI | DE VULGARI 
ELOQUIO, DE MONARCHIA | E LA QUESTIONE | DE AQUA ET TERRA | 

con tradazione italiana delle opere scritte latinamente , | e note e 
illustrazioni | di Pietro fraticelli '{ Firenze, | barbèra, bianchi 
E COMP. I Tipografi-Editori, Via Faenza, 4765. | 1857. 

10. — SECONDA EDIZIONE. || FIRENZE, G. BARBÈRA, EDITORE. | 1861. 

Opere minori di Dante Alighieri, Volume II. 

Sono due vere e proprie edizioni, con qualche varietà fra loro. 
Il Fraticelli ristampa in esse, quanto al testo, la dichiarazione fatta 
per Pedizlone del 1839, aggiungendo dì aver tenuto sott' occhio an- 
che redizione del Torri uscita nel frattempo, e di aver notato a pie 
di pagina le varianti dei testi da lui riscontrati. Ma di varianti ne 
registrò soltanto poche e generalmente senza indicare i testi donde 
gli provenivano; e le mutazioni che introdusse nella lezione non 
sono in massima parte felici. Alcune che ha derivate dal Torri 
sono anzi senza alcun dubbio erronee: Il 5 (ilio spiriU) del vi90, 
XXV 8 delle cose inanimate j XXXVII 6 facea maravigliar (questa 
lezione, che era della volgata, P aveva già corretta egli stesso in 
faceva lacrinhar nella prima edizione !), XLI 5 della sua patria vista. 
Dal Witte accettò, oltre alla giusta correzione bellezza grande (invece 
di bellezza e grande, in XXXIII 8), le due congetturali, non neces- 
sarie, riso in XIX 12 e dopo queste, altre parole, cioè in XXIV 5. 
Rinunziò in II 1 alla sua congettura e quali non sapevano, credendo 
peraltro « potere e dover dire che la lezione è errata, o vi ha qualche 
lacuna } per esempio : fu chiamata da molU Beatrice, ed altri v' avea, 
t quali non sapeano che si chiamare », Ridusse anche quello strano 
d'uno mezzo (XII 8), che forse era stato un errore di stampa, alla vera 
lezione. Ma corresse poi, senza bisogno, e senza che i suoi testi ve 
lo consigliassero, morta in smorta in XV 6 e fugge in fuggon in 
XXI 2. Anche nei ritocchi fatti nell'edizione del 1861 (XII 13 scegli 
è vero, XIX 18 procedono, XLI 5 della sua patria, omesso vista o vi 
sta) non fu felice. Il testo di questa 2* edizione fu poi riprodotto 
inalterato sino alla « 7^ edizione y> (1899). Tutte quante hanno la 
distinzione in paragrafi del Torri. 



11. LA VITA NUOVA | E | IL CANZONIERE | DI | DANTE ALIGHIERI 

commentati | da g. b. giuliani. || Firenze, | g. barbèra, edi- 
tore. I 1863. 



Parla l'editore nella prefazione di critica « severa », afferma anche 
di aver « cercati e ricercati i codici e le stampe più accreditate »; 
ma il vero è che, presa la stampa Fraticelli del 1861, non altro fece 
che riordinare la punteggiatura secondo un diverso sistema ortografico 
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e introdnrre poche varianti, che non migliorano il testo (come : ni 2 
8i movessero, VII 8 d'ogni dolore, XIX 15 lo intero trattato, XXVI 8 
omesso e però lascia/ndo lui, XXIX 8 ineffabile, XXXVH 2 essere re- 
state), E, appena stampato il testo , messosi a comporre il commento, 
già vede la necessità di nuove mutazioni; onde avviene spesso di 
trovar dichiarato nelle note che accetta una lezione diversa da quella 
che si legge nel testo (p. 140 che ne sa 'l vero, 141 U vedrà' mi 
bene ubbidir servitore, 147 onde V ingannato amico mio, 152 mHm- 
pugnava, 154. vedere, 156 il divino, 169 erronea, 190 secondo li cri- 
stiani veritade è che nove, 204 di mostrare la mia viltà, 208 lagri- 
mar). Si danno dei casi curiosi. In in 15 ha dal Fraticelli sogno; 
stampando il testo, lo muta in sonetto ; poi nelle note dichiara che 
sogno « è senza manco la vera lezione » ! In XX 7 comincia col 
leggere, arbitrariamente, siano prodotti insieme in atto nel testo 
(p. 54); poi seguita nelle note (p. 168) a variare la lezione, a ca- 
, priccio, da linea a linea: « N'ella seconda dico come questo soggetto e 
questa potenza sieno prodotti in un atto, a un tempo. Alcune stampe 
hanno insieme e altre in essere, dove noi senza diversità d' interpre- 
tazione leggiamo, giusta i più dei codici [f\, in atto. Ma qui non 
si tratta di potenza che si riduca in atto, bensì di soggetto e potenza 
prodotti in un atto, ciò che importa lo stesso che nati insieme,... ». 
Fermiamoci ai codici. Intanto, non è vero che i più di essi in XX 7 
leggano in atto: nessun codice ha invece questa lezione, e T afferma- 
zione più modesta del Fraticelli « altri leggono in atto » deriva dal 
frantendimento di questa nota del Torri : « Così [vale a dire in essere, 
come ha il testo] P£P e il CC, cioè in atto, meglio a creder nostro 
della comune lezione insieme ». In atto è una dichiarazione di in essere, 
e non una variante. Il Giuliani ricorda, per altri passi, anche altri 
codici : ebbene, anche di questi ha saputo trarre poco profìtto. Cita 
il Rice. 1054 per la lezione d'ogni dolore in VII 8 (p. 129) ; i Rice. 
1840, 1084 e 1140 a favore di lo pronta in XII 18 (p. 140) ; il Laur. XL 
42 per preferire in XVI 4 m'impugnava a mi pugnava (p. 152), il Rice. 
1050 per sostenere in XXIII 10 mestieri contro misterii (p. 170). Allega 
anche, al $ XU 17, il codice « Magliabechiano 143», cioè Magi. VI 143, 
per leggere « intenderà e in quello rnodo, laddove la comune porta in- 
tenda e in questo modo » (p. 142), ma a farlo apposta anche quel co- 
dice ha la lezione comune ! Afferma pure (p. 144) che forte, in luogo 
di foUe (Xni 8), « si legge chiaramente in due de' codici (Magi. 163 
e Laur. 42, plut, 40) »; ma nessun Magi. 163 contiene la Vita Nuova 
o rime di Dante, e se deve prendersi invece per Magi. VI 143, né 
questo codice, né il Laur. XL 42, hanno forte, bensì la lezione or- 
dinaria. Ma ben più « chiaramente » che nei codici, vedeva il buon 
padre Giuliani « nella ragione e nelP arte » di Dante. Basta il verno 



del Purg. « Aliì serva Italia, dì dolore ostello » a provar aateotica 
in VII 3 la lezione »on d'ogni dolore ostello e chiave (p. 129); basta il 
sonetto Fiderò gli occhi miei col suo verso « di dinioettar cogli occbi mia 
viltate », perchè anche nella prosa precedente (XXXV 3) si debba leg- 
gere, non temendo di non mostrare la mia vile cita, ma temendo dì 
mostrare la mia villa (p. 204); basta il riscontro della prosa « le stelle 
si mostravano d'un coJor« cbe faceann giudicare che fyiangeeeero » 
(XXltl 5) per esser sicnri che anche nella canzone (XXIII 24), dove 
si ripete la stessa sceua, è da leggere « Tnrbar Io sole ed apparir le 
stelle, E pianger egli ed elle » (p. 173). E tacciano i codici, se discor- 
dano dalla voce di Dante ; e taccia in KXIII 24 anche la rima colla 
sua esigenza di terminazioni che s' accordino con novella e bella meglio 
di afelle od elleì 

12. LA TrtÀ NUOTA | DI | DAtTFE ALIGHIERI || VENEZIA | TIP. ANTO- 
NELLI EDITRICE I M DCCC LXV, 

In qneata edizione, dovuta alle core di Ludovico Pizzo, e pubbli- 
cata per commemorare il sesto centenario della nascita di Dante, fu 
seguito il testo di Frat.^, ealvo che in trentaqnnttro [lassi, pei quali fu 
preferita la lozione del codice Marc. IX ital. 191, trascritte da Antonio 
Mezzabarba; e di questo codice furono anche pubblicate in appendice 
ordinatamente le varianti, con brevi note a talune di esse per soste- 
nerne o combatterne l'attendibilità, o per aggiungere la testimonianza 
del codice Marc. X ital. 26. Male però faremmo a fidarci ddl' esat- 
tezza dì tale simglio. Noi sappiamo che testo sia il Marc. ital. IX, 191 : 
ha parole espunto e varianti in margine, che attestano la collazione 
di un codice diverso, probabilmente di sole rime : per Ballata i' voi, 
itenne che avete, Donna pietosa. Li occhi dolenti siamo rimandati in 
principio del volume a nna serie di rime trascritte da altra fonte, 
in margine delle quali troviamo assai varianti, fra cai snrii da cer- 
carli la lezione del Ms. della Vita Nitova che il Mezzabarba ebbe da- 
vanti. Il Pizzo non fa alcuna distinzione tra l'nna e l'altra parte 
del codice, e spesso neppure tra la lezione del testo e quella dei 
margini, ma dà ora l'una ora l'altra, senza apporre neseun'avvor- 
tenza; giunge anzi talvolta, combinando l'nna coli' altra, a formare 
nna lezione a capriccio. Cosi non avverte quel che è espunte, o quel 
che è aggiunto fra le linee; non registi-a tutte le differenze fra ti 
testo del Prat. e il codice ; non sempre legge bene, e per III 7 ofie 
una lezione che nel ^fs. effettivamente non e' è {non sosteneva in luogo 
di non potè sostenere). Anche la maggior porte delle mutazioni fatte 
al testo del Fi'at. sono poco felici (V 2 drielo, appresso; VI I dir lo, 
rìconlare il ; VII 3 dolore, tormento ; Vili 10 Ohe le sve proprietà 
son /■finn^ìiitc. Che per le proprietà sue conosciute; XII 11 E aver 
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dovresti in tutte parti ardire, Dovresti avere in tntte parti ardire ; 
12 Oìie s'egli ha scusa, che voi l'intendiate, Sed egli ha scasa, che la 
m' intendiate ; .... e ricorderemo anche , perchè accettata poi da D' Anc- : 
XXIII 25 cantavan tutti, gridavan tutti) : di nessun valore sono in 
generale le ragioni addotte nelle note allo spoglio per giustificare 
sia la scelta sia lo scarto delle varie lezioni. 

Nel 1867 comparvero alcune pagine (387-400) di Umendationen 
und Conjecturen eu Dante* s Schri/ten d^Eduard Bòhmer nell** vo- 
larne del Jahrhuch der deutschen Dante- Qeséllschaft (Leipzig, F. A. 
Brockhaus). Quelle che riguardano la Vita Nuova sono emendazioni 
congetturali non necessarie : II 1 non sapeano eh' essi chiamaro ; 
ni 4 la donna dello saluto ; XVIII 7 se tu n^ dicessi vero con quelle 
parole che tu n* hai dette notificando la tua condizione, avresti tu ope- 
rato con altro intendimento; XXIV 10 Questo sonetto ha in sé tre 
parti. Pure lasciarono traccia di sé nelle posteriori edizioni. 

18. LA I VITA NUOVA E IL CANZONIERE | DI | DANTE ALIGHIERI | RI- 
DOTTI A MIGLIOR LEZIONE E COMMENTATI | DA GIAMBATTISTA GIU- 
LIANI I ESPOSITORE DELLA DIVINA COMMEDIA | NELL'ISTITUTO DI 
STUDI SUPERIORI IN FIRENZE. || FIRENZE. | SUCCESSORI LE MONNIER. 

I 1868. 

In questa edizione e' è un po' più largo riscontro di stampe e di 
codici che non nell'altra curata dallo stesso Giuliani nel 1868, e 
son tenute presenti anche le correzioni proposte dal Witte ; ma nes- 
suno di quei codici è andato perduto ; nò, d' altra parte, la diligenza 
e il criterio deU' editore sono variati. Si citano « Riccard. 1050 e 
1054 » a sostegno della lezione chiama il divino (p. 112) ; ed il primo 
ha invece chiama diuino, il secondo non ha neppur la canzone (si 
ferma al ^ VH !). Si afferma (p. 114) : « Non v'ha dubbio che n^l riso 
[XIX, 12j debbasi leggere, giusta molti codici e l' autorità del Dio- 
nisi e del Witte »; e nessun codice, sia della Vita Nuova, sia delle 
rime, ha quella lezione. Alcune delle discrepanze della 1* edizione 
fra il testo e il commento sono tolte; ma altre rimangono, e se ne 
aggiunge una nuova: infatti, a p. 129 il Giuliani afferma : « mi è sem- 
brata assai migliore » la lezione U però lasciandola (XXVI 8) , e nel 
testo non e' è né questa né la variante riprovata JE però lasciando 
lui. Quanto a nuovi mutamenti nel testo, ripiglia in II 5 dai codici 
« Marciano N. cxci. cl [vorrà dire n** 191 ci. IX] e Riccardiano 1054 » 
la lezione agli spiriti del viso, che vedemmo male abbandonata dal 
Torri 5 accetta dal Witte in XIV IS la su ragionata cagione ; dallo 
spoglio del Pizzo o da edizioni precedenti, come Bisc, Ed. Mil., Tor., 
in XXI 1 soprascritta, che è buona lezione ; dalla sua « ragione ed 
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arte di Dante » Uuaasai di dire (invece di tacessi di dire) in AVll 1 , 
ed anche parlava (invece di ed anche che parlava) in XXV 2, chi piange 
(invece di chi la piange) in XXXI 6. Di questa edizione fa fatta una 
seconda impreBsione stereotipa nel 1879, e una terza nel 1885. 

14. LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | RISCONTRATA SU CODICI 
E STAMPE I PRECEDUTA DA UNO STUDIO SU BEATRICE | E | SEGUITA 
DA ILLUSTRAZIONI | PER CURA | DI | ALESSANDRO D' ANCONA | PRO- 
FESSORE DI LETTERE ITALIANE NELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA || PISA, 
TIPOGRAFIA DEI FRATELLI NISTRI 1 1872. 



Per qnesta magnifica edizione, che prima di tutte ebbe il merito 
di essere, pia che una correzione della volgata, una ricostruzione cri- 
tica ex integro, furono posti a raffronto sei codici : il Riccardiano 1050 
(a), ì Magi. VI 148 (6), VI (non VII) 187 (e), VII 1103 (d) e Conv. 
B. 2. 1267 (e) della B.^ Nazionale di Firenze, il Chigiano L. V. 176 
(/). n primo posto, in ordine di pregio, fu giustamente assegnato 
al Magi. VI 143, sebbene fossero avvertite le sue mende; fu anche 
rilevata la parentela fra il Rice. 1050 e il Magi. VI 187; ma non es- 
sendosi esattamente valutato il fatto della relegazione delle divisioni 
nei margini e della conseguente omissione di esse in alcuni Mss., non 
fu possibile scorgere, di contio a Magi. VI 143, l'affinità degli altri cin- 
que codici fra loro. Questa affinità non fu possibile avvertire anche per 
un'altra ragione: colui, o coloro che fecero la collazione dei Mss. 
non ebbero presenti i bisogni d'una classificazione di essi per fa- 
miglie, e fu quindi, ora per tutti, ora per alcuni, trascurato di se- 
gnare le lacune, gli errori manifesti o che parvero tali, e le varianti 
che sono o parvero secondarie. E quel che fu fatto per i Mss. fu 
fatto per le stampe (1). Onde chi ebbe poi a lavorare sopra siffisttto 



(1) Ecco, ad es., sino al $ XVIII come sono segnate le varianti carat- 
teristiche della famiglia a cni appartengono a ode f e le stampe S B (cioè 
Serm. e Bisc.): I) libro non è lezione soltanto di d e/, ma anche di a (o ha 
qui nna lacuna) e di S B. - Il 2, non sono allegate per l'omissione di nano 
(dopo mio) S B. - II, 4 per V omissione del qv4 non sono notati a o d e, - 
n 5, tatti e cinque i Mss. leggono nostra, e nessuno è indicato. - III 15 
Non è vero ohe sogno sia « della biscioniana e del ood. d » : leggono an- 
ch' essi sonetto. - Vili 7, è omesso di notare la variante di e/ B : a tre parti, 
-IX 1, anche S B leggono andare, - XII 11, non notata per nessuno dei 
cinque Mss. l'omiBsione del verso Se com^ io credo ecc. - XII 16, manca in- 
tendere anche in e e in B. - XIII 2, rie è lezione anche di o e / 8 B. - 
XIV 4, trascurata affatto la lezione distendersi sì. - XIV 7, onde Vamioo di 
buona Jede leggono anche ode.- XV 1, continuamente era meco hanno an- 
che od.- XV 2, uè pei cinque Mss. né per 8 B è notata l'omissione di 
a' io non perdesse ìe mie virtudi e fossi libero tanto che io le potessi rispondere. 
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materiale (e fu chi ha più efficacemente propugnato e insegnato il 
buon metodo in questo genere di studi, il prof. Rfyna) non potè nep- 
pure avvertire che anche le stampe - meno una, quella di Pesaro - 
derivano fondamentalmente dalla stessa tradizione dei cinque mano- 
scritti. Era una voce sola, e parvero molte; e in mezzo allo strepito 
artificioso si perse non solo quella di Pesaro, che per frequenti e sen- 
sibili stonature pareva degna di poca attenzione, ma anche V altra ben 
più grave e autorevole di Magi. VI 143. Peggio ancora avvenne, sia per 
la determinazione delle affinità fra i Mss., sia per la critica del testo, 
quando di questi due codici si era trascurato di notar la variante, o si 
lasciava credere che avessero la lezione degli altri cinque (1). Chi fece 
le collazioni, o per sbadataggine o per la persuasione che in VII 3 do- 
lore fosse la vera lezione e fosse quindi superfluo notar varianti, non 
fece resultare che Magi. VI 143 legge tormento. Così porta anche la 
stampa di Pesaro (e dietro ad essa Tor., Frat.). 11 Rigna invece dal 
silenzio dello spoglio dovè arguire che tutti i suoi sei Mss. fossero 
concordi contro Pes., onde accettò francamente dolore: « Ripongo col 
G[iuliani] dolore, che trovo in tutti i nostri codd. là dove P. T. Fr. 
leggono tormento ». Sarebbe stato disposto ad accettare questa gen- 
tilissima salute salutava in XI 3; ma nei suoi spogli vedeva esser 
lezione soltanto di a «/, mentre è di tutti i codici (e anche di Bisc., 
Ed, Mil., Pes.), e mantenne il conciero di Serm. q. g, donna salu- 
tava. È costretto in XIII 8 ad accettare da Giul. (sul cui testo do- 
verono essere, se non fatti, riportati gli spogli dei Mss. e delle 
stampe) forte, non resultandogli che folle è invece la lezione dì 
tutti gli altri testi a penna e a stampa. Vorrebbe leggere (XIV 8) con 
Magi. VI 143 e con Pes. io tenni, ma se ne ritrae spaventato dal nu- 
mero delle testimonianze in favore di io ho tenuti, mentre esse in realtà 
valgono solamente per una. Legge in XVIII 8 vei^gognando, ed fitìr 
no\A:<L vergognandomi: e d e; Fr.; vergognoso: ab; P. T. V. Noi 
ci siamo attenuti al cod. f. » Ma, in realtà, né / ha vergognando né 
e d e vergognandomi, e tutti leggono invece vergognoso. Chi fece lo 
spoglio di e d 6 avrà creduto inutile, se il testo di riscontro aveva 



- XV 1, era anche da avvertire ohe e reoa non maitendo dandare, • XVII 1, 
d pure legge come gli altri quattro oodioi. - XVIII 5, anche d f leggono 
parue udire, e così S B, e non già parea udire, com' è segnato. - XVm 1, 
mi dicesai è pur lezione di S B. - S' avverta anche che non è tenuto conto 
delle diversità di lezione fra le varie edizioni del Frat. e del Giul. 

(1) Che gli spogli, « eseguiti dal buon Calvi impiegato alla Nazionale di 
Firenze, e dovuti adoperare senza nemmeno aver visto la coperta dei vo- 
lami », lasciassero a desiderar parecchio, avvertì più tardi il R^na stesso 
nel Giornale sior. d. leti, ital,, VI, 115. 
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vergognandomi, di segnare la variai^te vergognoso, che dà lo stesso 
senso ; e chi collazionò / deve essersi limitato a togliere snlla stampa 
mi, lasciandovi indisturbato vergognando invece di vergognoso. Poteva 
il R^na immaginarsi tanta trascuratezza f Accetta in XIX 1 non si 
conveniva, se non che io parlassi, non sapendo della vera lezione data 
da Magi, e da Pes. non si convenia ohe io facesse, se io non parlasse. 
Per omettere nel mio cuore in XXIV 10 e per accogliere la lezione 
il vedesse in XXXI 15 crede di poter contare su b, e questo invece 
non ha l'omissione e legge, come tutti gli altri, m'addisse. Avrebbe 
in XL 1 accolto andava, se avesse saputo che oltre f, Serm., Pes. 
leggono fa anche ah e d e^ Anche quando sceglie la buona lezione, 

10 fa spesso sopra una supposta concordanza di testi che in realtà 
non esiste. In XIII 2, ad esempio : dove rie cose non è lezione sol- 
tanto di a d Tor. e Yen., ma anche di e e / Serm. Bisc., pei quali 
il Rigna, non avendo trovata segnata la variante rie, avrà supposto 
la lezione del testo di riscontro, cioè vili. Così in XXXVIII 1, dove, 
ricordando per la lezione ricoverai durane soltanto /, mostra di aver 
creduto che ab e d e leggano recommi, mentre a e de leggono come/, 
e b riconiai. Nascono dei casi strani: che s'accetti, ad es., una le- 
zione secondaria e nello stesso tempo si dia alla vera una più larga 
base del giusto. Così avviene appunto in XXXV 4: invece di «... in 
questa ragione. E però che per questa i-agione è assai manifesto, sì 
nello dividerò. Lo sonetto comincia : Videro li occhi miei », i cinque 
codici con le divisioni nei margini, o sprovvisti di divisioni, e le 
edizioni Serm. Bisc. Mil. leggono «... in questa ragione. E cominciai: 
Videro ecc. », e poi in margine « Videro ecc. Questo sonetto è chiaro, 
però non si divide ». Il Rajna accetta questa lezione, che è certa- 
mente secondaria, e insieme attribuisce all'altra, o almeno a una 
lezione che le si avvicina, un più largo fondamento che in realtà 
non abbia: « I codd. salvo /, e le edd. salvo la Pes. e il T., con- 
tinuano ancora nel testo dopo ragione : e però che questa ragione' è 
assai manifesta noi dividerò ». Ciò, al solito, perchè chi fece il ri- 
scontro dei Mss. e delle stampe non segnò esattamente le differenze, 
e in questo caso l'omissione, éì a e d e Serm. Bisc. Mil.^ e il R%jna, 
naturalmente, suppose che leggessero come il testo di riscontro. E 
ciononostante riuscì il Rajna, giovandosi della sicura conoscenza del- 
l' italiano antico ed applicando giusti principii di critica, a restituire 
o ad assicurare al testo, oltre a forme e costruzioni legittime come 
dichi, penserò, resurressiti, lo ne ecc., le seguenti genuine lezioni : 

11 5 a^li spiriti del viso, XII 3 e pensando molto, quanto alla vista 
sua, mi riguardava', XII 3 simulacra, XVII 1 credendomi, XIX 15 
intanto trattato, XX 7 prodotti in essere, XXI 1 volontà di voler dire, 
non solaìnente si st^eglia, 2 fugge, 3 laudato, XXII 9 bagnar nel viso 
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8U0 di pianto Amare ^ 16 piangendo morta, XXIII 1 per pochi dì, 
8 erronea fantasia, 10 mistieri, 19 dall'angoscia del pianto, 22 di- 
cean pur: moì'ra' ti, morra' ti, 24 la stella (mutata in le stelle dal 
Giul. contro le esigenze della rima), XXV 2 ooìpo, ancora, 8 par- 
lato alle cose inanimate, XXIX 1 d'Arabia, XXXV 1 una vista di ter- 
ribile, 8 la mia vile vita, XXXVm 1 nel suo ragionare, XXXIX 6 
paresse distrutto, XLII 2 duri. Correzioni da non potersi accogliere 
ci sembrano invece : Vili 7 e dico, acciò che udendo la cagione per- 
eh' e' piange, si acconcino, XI 8 si volgea come, XII 18 ed egli è il 
vwo, XV 6 pietà, XVIII 4 eh' è 'l fine, XXV 10 compone cose, XLI 
5 della sua patria giusta. 

Quanto alle divisioni, anche al D'Ancona si presentarono netta- 
mente distinte dalle poesie e dalla narrazione, probabilmente per la 
imperfetta collazione di b, che solo poteva fornire le prove delle 
alterazioni sofferte dal testo in quei codici che le avevano trasportate 
nei margini od omesse; e non sospettando quindi altra differenza 
fra i vari codici che la diversa disposizione materiale, confortato 
dall' uso antico di disporre ì commenti intomo alle rime e dalla nota 
Maraviglierannosi ecc. che faceva credere tale disposizione conforme 
all'ultimo desiderio di Dante, tad essa s'attenne, facendo imprimere 
dette divisioni in rosso, e curando che prima della canzone Li occhi 
dolenti esse stessero accanto o sotto al componimento poetico, e che 
in seguito la rubrica incorniciasse il componimento stesso fin dal 
suo cominciare. Si ebbe così, crediamolo pure, sodisfatto « l'appetito 
dell' autore » in età matura, ma non l' opera quale realmente uscì 
dalle sue mani e quale è nostro dovere riprodurre. 

Al testo furono aggiunte dal D'Ancona, colla cooperazione di 
Giosuè Carducci, ricche illustrazioni: le quali involgono spesso anche 
questioni di testo, e ad ogni modo chiarendo per ogni aspetto il 
pensiero di Dante, e rendendoci, coli' abbondanza dei riscontri con 
altri antichi rimatori e scrittoli, familiare il modo di sentire e di espri- 
mersi di quei tempi, ci rendono meglio preparati anche alla critica 
del testo. Se non dunque per l'apparato critico, clie è di codici noti 
e ai quali possiamo ricorrere direttamente, l'edizione può giovare 
all'opera nostra per le discussioni critiche del Rajua sul testo e per 
le dotte illustrazioni aggiunte dal D'Ancona. 

15. LA VriA NUOVA | DI | DANTE ALLIGHIERI. I RICORRETTA COLL'AJUTO 
DI TESTI A PENNA | ED ILLUSTRATA | DA | CARLO WITTE. || LEIPZIG : 
F. A. BROCKHAUS. 1 1876. 



Questa edizione fu preparata contemporaneamente a quella pisana, 
sebbene uscisse in luce assai più tardi : la stampa era « terminata nel- 
l' aprile 1873 », e non fu quindi possibile al Witte valersi del lavoro 
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critico del Rajna, né dei commenti del D'Ancona e del Carducci. Si 
valse delle edizioni e degli spogli anteriori, e del codice di sua pro- 
prietà, al quale era ricorso anche per le Cento correzioni : aggiunse 
inoltre per le rime il frammento Scappucci, ora Marciano ital. IX, 528, 
il Quinterno della Palatina di Firenze creduto dal Palermo autografo 
del Petrarca e da lui pubblicato nel 2^ voi. del suo catalogo di quella 
Biblioteca, e la prima edizione delle canzoni di Dante, che si ha in 
6ne della Divina Commedia col commento del Landino impressa in 
Venezia « per Petro Cremonese dito Veronese » nel 1491. £ come il 
D'Ancona, fece anche il Witte una ricostituzione nuova del testo, 
e riusci quasi dappertutto a una lezione sodisfacente, senza tuttavia 
raggiunger quella perfezione e quella sicurezza eh' è desiderabile. In- 
trodusse o ristabilì nel testo in più del Rajna qualche buona lezione, 
come Vn 3 d'ogni tormento, Vili 7 e dico « udendo la cagione per* 
eh' e* piange » acoioccliè, XIII 1 mi pareva che ingombrassero, XIII 8 
folle, XVI 1 Appresso ciò eh' io dissi questo sonetto, mi mosse, XVIU 8 
vergognoso, XIX 9 sommo, ecc.; ma altre di cui il Rfgna vide la 
bontà, egli non seppe convenientemente apprezzare, e lesse : XVII 1 
eredeimi, XXI 1 volontà di dire, 3 beato, XXII 9 bagnata il viso di 
pianto d'Amore, XXIII 1 appresso ciò pochi dì, 8 errante fantasia j 
XXV 2 corpo, ed ancora, XXIX 1 Italia, XXXV 1 d'una vista, 8 
mia viltà, XXXLX 6 paressero distrutti. Fu anche troppo facile ad 
accogliere varianti peculiari di singoli codici, come donna deUe «a- 
Ulte (in 4) e ed allora mi domandavano (XXHI 14) dal suo codice, 
la beatitudine e il fine (XVIII 4), esser fatta gentile (XXm 9) e ean- 
tavan (XXUI 25) dal Marc. IX it. 191 spogliato dal Pizzo. Accettò 
anche da Giul. in XII 17, sul supposto fondamento del codice Magi. 
VI 143, allora intenderà e opporre in quello modo. Delle correzioni 
proposte nel 1853 agli Accademici della Crusca mantenne cosi le 
buone come le cattive, nonostante le giuste osservazioni contro al- 
cune di queste fattegli dal Todeschini con lettera del 21 luglio 1854 
{Studi su Dante, Il 103-5) : solo abbandonò, invece di aggiungere ciò 
che mancava, la prima, che io faceva avere a lei, per tornare alla 
comune eh' io ti facea onere da lei (IX 5). Quanto alle divisioni, ben 
capì, come già il Todeschini, che formano una sola cosa col resto, 
e lasciò quindi di stamparle in carattere diverso o fuori di posto, e 
restituì col Fraticelli la vera lezione in quei luoghi che, per il tra- 
sporto di esse divisioni nei margini, avevano subito alterazioni. 

L' apparato è più esatto e per le stampe anche più compiuto che 
nell'edizione D'Ancona, quantunque le stampe posteriori a quella 
del Biscioni si citino soltanto dove si allontanano da essa. Inesat- 
tezze tuttavia non ne mancano, e non solo per le varianti di codici 
prese da antecedenti edizioni, ma anche per il codice posseduto dal- 
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l' editore : il che talvolta è anche riuscito a danno del testo. Ad es., 
in XXIX 3 il Witte mostra di credere che i testi M, N^ W e B leggano 
senza numero altro, per se, e cosi pone infatti ^ sol loro fondamento , 
nel testo : se non che la lezione concorde di quei testi è invece senza 
numero altro alcuno, per se, ed è veramente la genuina. 

Parve al Witte necessario dare il nome di capitoli alle distinidoni 
introdotte dal Torri. Questi le aveva chiamate paragrafi, deducendo 
il vocabolo dalla fine del capo II « verrò a quelle parole le quali sono 
scritte nella mia memoria sotto maggiori paragrafi ». Ma il Witte op- 
pone che Dante nella Monarchia e nel Convivio chiama ' capitoli ' le 
sottodivisioni dei libri ossia dei trattati ; osserva che ' capitoli ^ furon 
detti da non pochi antichi anche i canti della Divina Commedia; 
« e non si vede » - conclude - « perchè l' autore dovesse aver scelto 
pel presente libretto, il più semplice di tutti i suoi componimenti, 
un altro termine, termine che ricorda un po' troppo la pedanteria 
degli Scolastici», n vero è che Dante per il presente libretto non 
ha scelto il termine né di capitoli uè di paragrafi, perchè divisioni 
sistematiche non ne ha poste, e le aggiungiamo noi nei margini per 
comodo di citazione ; ma poiché immaginava distinzione di paragrafi 
nel libro della memoria, non vedo perchè non possiamo, anzi non 
dobbiamo, adottare lo stesso termine (fosse pur più pedantesco di 
capitoli, che non mi pare) per le divisioni che paiono da farsi nella 
Vita Nuova, che secondo V autore è un ' assempramento ' , una copia 
di quel libro (I e II 10). Arbitrario è veramente inserire, come il Witte 
ha fatto, per entro il testo quelle dizioni di capitolo 1, capitolo II, ecc., 
quasi che Dante avesse lasciato si precisa distinzione di parti nella 
sua opera. 

Un' altra, dannosa, innovazione fa quella di mutare la numerazione 
di essi paragrafi o capitoli proposta dal Torri. « Considerando » - scrive 
il Witte - « che nel cap. 29 [XXVTII 2] l' autore dice : < ciò non è del 
presente proposito, se volemo guardare il proemio che precede questo 
libello % non si è creduto dover fu* entrare questo proemio nella nu- 
merazione dei capitoli ». E per questo vano scrupolo, che fortunata- 
mente non ebbe poi nell' edizione della Monarchia, dove il proemio 
di ciascun libro è segnato come primo capitolo, portò il disordine 
in una divisione tutta estrinseca, la cui utilità dipende dal rimanere 
inalterata. Meno male che, non volendo lo stesso Witte allontanarsi 
« troppo dai numeri, sull'esempio del Torri, ricevuti in tutte le edi- 
zioni moderne », il paragrafo 3 di esse fu da lui diviso in due capi- 
toli, in modo che il terzo comprende esclusivamente la prima visione. 
Cosi la difierenza fra la numerazione del Witte e quella del Torri si 
limita ai $ I e II e ai commi 1 e 2 del III, che nella stampa wittiana 
si chiamano proemio, e capitolo I e II. 
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Tanto il D'Ancona quanto il Witte non giunsero in tempo a 
valersi degli Studi del Todeschini, pubbliòati^ come abbiam detto, 
nel 1872, e che ebbero in principio non larga diffusione; né altri 
se ne valse sino alla seconda edizione D'Ancona, nel 1884. Nel frat- 
tempo si ebbero alcune stampe senza valore critico, le quali basterà 
registrare : 

DANTE AUGHISRI | LA VITA NUOVA | IL CONVITO | IL CANKONIBRB '| CON 
PREFAZIONE B NOTE || MILANO | EDO AEDO 60NZOONO, EDITORE | 1878. 

LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALLIGHIERI | CON PROEMIO E COMMENTO | 
DI I GIUSEPPE ROMANELLI | NUOVA EDIZIONE | AD USO DELLE SCUOLE || 
VITERBO I TIPOGRAFIA MONARCHI | 1878. 

LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | CON NOTE | del Pfof. A. FA8- 

8INI I ad USO delle Scuole || 1882 | ditta g. b. Paravia e comp. | di i. vi- 
GLiARDi I Tlpografi-Librai-Editori | roma-torino-milano-firbnze. 

LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | CON INTRODUZIONE E NOTE | 
DI I GIOVANNI FIORETTO || PADOVA | ANGELO DRAGHI editore | 1883. 

L'edizione Sonzogno, stereotipa, e che ha avuto varie impres- 
sioni (1882, 1883, 1884, 1897) riproduce U testo della 2^" ediz. Giu- 
liani } quella del Romanelli si dice condotta sopra la ediz. fiorentina 
del 1839, del 1855 e del 1868; l'edizione Fassini, riprodotta nel 1883 
e nel 1891, è la 1* del Giuliani con varianti tolte alla 2*"} il Fioretto 
dà il testo del D'Ancona, meno alcuni luoghi dove parve conveniente, 
per un'edizione scolastica, seguire piuttosto la lezione del Witte. 

Favorevole al testo della Vita Nuova fu il triennio 1883-85. 

16. DANTE ALIGHIERI | LA VITA NUOVA | RIDOTTA A MIGLIOR LEZIONE | 
PRECEDUTA DA UNO STUDIO CRITICO | E SEGUITA DA NOTE ILLUSTRA- 
TIVE I DI ' ATTILIO LUCIANI II ROMA | TIPOGRAFIA EREDI BOTTA | 1883. 



Data lode al tentativo del D'Ancona di restituire il testo della Vita 
Nuova a più genuina lezione, e osservato che « solo in qualche punto 
si fé' troppo trascinare dal desiderio di correggere, scegliendo, ad 
esempio, fra due vocaboli sempre il pia antiquato, e fra due frasi 
quella che la ragion pura della lingua farebbe credere più acconcia 
alla penna dell'Alighieri », dichiara, senz'altro, di aver cercato di 
scacciare dal testo cotali ^ mende ' . Con ciò qualche lezione genuina 
ha in realtà avuto il bando; ma fortunatamente non è stato un 
bando generale, né cieco, e fino il resurressiti di XTV 8 ha trovato 
grazia. Del resto accetta quasi tutte le correzioni buone introdotte 
dal R^na, escludendo la maggior parte di quelle che abbiamo indi- 
cate come meno opportune, e altri luoghi migliora da sé (accetta 
anche m'udease in XXXI 15). Ma muove anch' egli spesso da dati 
poco esatti, come son quelli somministratigli dall' apparato critico 
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18. LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | ILLUSTRATA DA NOTE 
E PRECEDUTA DA UN DISCORSO SU BEATRICE | PER | ALESSANDRO 

d'ancona I Prof, di Lettere Italiane nella R. Università di Pisa | 
2.^ ediz. notevolmente accrescinta | ad nso delle scuole secondarie 
classiche e tecniche II pisa I libreria Galileo già ff. nistri 1 1884. 



Riproducendo il D'Ancona per la seconda volta la Vita Nuova, con 
« maggior copia di commenti », sia di fattura sua sia spigolati per 
entro le opere dei suoi predecessori, avvertiva di aver posto « ogni 
maggior cura y> alla lezione del testo, ma d' aver stimato soverchio 
« il riprodurre le varianti, che trovansi nella prima edizione)^, sa- 
pendo che attendevano a « raccogliere le varie lezioni di tutti i co- 
dici » G. L. Passerini e Pasquale Papa. Non lasciò tuttavia di di- 
scutere nelle annotazioni, che riuscirono davvero compiutissìme, i 
passi di dubbia lezione, valendosi anche delle osservazioni del Tode- 
schini ; e in più casi si di scostò dal testo fissato dal R^na per la sua 
prima edizione, talvolta cambiando in meglio (XI 3 inovea, XII 13 che 
sa lo vero, XIII 8 folle, XIV 7 onde lo ingannato amico - omette però 
di buona fede -, 12 pinge, XV 6 pietà, XVIII 7 intendimento, XIX 12 
escono invece di n'escono, XXIII 1 soffersi per nove dì, XXV 9 re- 
citando lo modo, XXXV 5 faccio; e si veda anche quanto spetta 
alla divisione in XXXV 4 e in XXXVI 3), ma più spesso preferendo 
lezioni secondarie, come II 8 nuovi, IH 4 delle salute, V 4 alcuna 
ne scriverò, Vili 8 vada, IX 8 om. di ciò, XI 1 delle mirabili salute, 
XII 4 nohiltate, perchè (hàbent, poco appresso, invece di se habent, 
sarà un errore di stampa), 17 intenderà, XIV 3 nel primo sedere alla 
mensa nella magione del suo novello sposo, ^ lene verrebbe, XV 2 Ed 
a questo, XVIII 3 volgendo gli occhi (om. stiot), 6 an4ìhe questa donna 
mi disse, 7 Ed ella rispose: 8e tu, XIX 1 correva un rivo, e così 
via sino a mutare in XXIX 1 Arabia in Italia, lezione che al R^na 
non era parsa « ammissibile », perchè « scompone tutto quanto l' or- 
dine » del discorso, ed « ha contro di sé i migliori mss. ». Forse questa 
2^ edizione del D'Ancona non venne composta sulla sua prima, ma 
sul testo del Fraticelli o del Giuliani, e fu corretta poi sulle prove di 
stampa tenendo a riscontro il testo e l' apparato del Rigna, l' edizione 
del Witte e le annotazioni del Todeschini. 

Le divisioni non furono questa volta disposte a modo di rubriche 
intomo al testo, ma allogatevi dentro, ora prima ora dopo le rime, 
secondo l'intenzione dell'autore, salvochè, permeglio distinguerle, fu 
usato per esse il carattere corsivo. Quanto alla distinzione numerica 
dei paragrafi, fu seguita quella del Torri. 

Su questa edizione e sulle due precedenti è da ricordare l' ampia 
recensione che R. Renier pubblicò nel Giornale stor, d, lett, ital., 
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n, 366-394, x>erohè certe OBservasdoni snlP interpretazione di singoli 
ponti hanno importanza anche per la critica del testo : qualche osserva- 
zione speciale al testo del D'Ancona fece anche F. D'Ovidio nell'arti- 
colo La Vita Nuova ed una recente edieione di essa, venuto in luce nella 
Nuova Antologia del 15 marzo 1884 (serie II, voi. XI^IY, pp. 238-268). 



19. LA VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI ' CON INTRODUZIONE COM- 
MENTO E GLOSSARIO | DI | TOMMASO CASINI || IN FIRENZE | 6. C. SAN- 
SONI, EDITORE I 1885. 

Essendosi il Casini proposto un' edizione scolastica, il « fermare il 
testo criticamente ricostituito del libretto dantesco » gli parve « ox>era 
disconveniente a un libro destinato fino da principio ai giovini »: 
pur fece in modo che « la nuòva stampa arrecasse alcun contributo 
alla futura edizione critica, comunicando il testo di uno dei mano- 
scritti più antichi » rimasto fino allora, per questa parte, del tutto 
inesplorato, il codice Chig. L, Vili, 305 (p. vi). Fu suo proposito 
riprodurre questo testo a penna «con iscrupolosa fedeltà» (p. xiii), 
ricorrendo per altro dove fosse manifesto errore del copista, ad altri 
testi, e specialmente alla lezione del Martelliano o del Magi. VI, 143, 
e trascurando pure « certe particolarità ortogi'afìche comuni ad ogni 
scrittore del sec. xiv, inutili a riprodurre in una stampa che non 
abbia un intendimento speciale filologico ». Il contributo fu notevole, 
data la gran bontà del codice, forse il più compiuto e corretto fra 

• 

tutti } e il Casini, conscio dell' importanza d' una riproduzione fede- 
lissima, registrò in apposita appendice (pp. 211-214, Note per la cri- 
tica del testo) le particolarità del Ms. da lui non riprodotte, e volle, 
anche a stampa compiuta, fare una nuova collazione, che gli diede 
modo « di correggere alcuni pochi passi del testo »* ne' quali era 
incorso errore (p. 212, n, 1), Sfuggirono tuttavia anche in questa 
nuova collazione alcune varianti, non soltanto fonetiche e morfolo- 
giche, ma anche lessicali: (paragrafo e linea dell' ed. Casini) VII 36 
[profeta] che dicono-, XIV 53 U ne; XVI 39 [levo] gli occhi-, XXI 37 
[la terza] quiui} XXIII 3 [onde io] continuamente] 94 da dire t daudi- 
re; XXIV 54 [allegro] nel miocuore; XXV 17 a presente, 22, 2^ poete, 
27 z in quella [di sì] ; XXVI 49 [questo] altro [sonetto] che comincia 
vede perfectamente ongni salute; XXXIII 21 seruo; XLI 17 [patria] 
uistae. Né tutte le lezioni sostituite (cfr. pp. 211-214) erano manife- 
sti errori (ad es. Ili 41 In ciò che; VII 19 ostale; Vili 14 sonetti li 
quali; XIV 70 /ore: allore; XLI 35 divisa); e neppure fu avvertito, 
nelle note per la critica del t-esto, che certe lezioni sono, nel codice, 
su rasura. Ma nel complesso venne ad esser questa la stampa di più 
fedele lezione ; e le accrebbe valore un ricco e sicuro commento, che 
anche a noi potrà giovare per fermare il nuovo testo. 
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Quanto alla distinzione e nnmerarìone dei paragrafi, volentieri 
avrebbe il Casini « accolta senz' altro la partizione vulgata » ; ma in 
nn luogo credè doversene scostare, « e precisamente nel capitolo 
ventesimosesto che tntti i precedenti editori divisero in dne, il Torri 
introducendo nel testo una emendazione che giustificasse l'interru- 
zione, il Witte invece passando da un capitolo al seguente senza 
alcuna pausa del senso, anzi con la sola distinzione d'una virgola». 
Che logicamente sia impossibile qualunque divisione a questo luogo, 
trattandosi per tutto il capitolo dello stesso argomento, cioè degli ef- 
fetti di Beatrice rispetto agli uomini e alle altre donne, concediamo 
al Casini, ma piuttosto che scostarsi dalla tradizione, era meglio la- 
sciare l'inconveniente di segnare il principio d'un nuovo capitolo, 
dove non poteva farsi alcuna pausa ^ ponendo in margine i numeri, 
magari entro parentesi come in D'Anc.^, per far vedere che era cosa 
tutta estrinseca e per comodo delle citazioni. Comunque sia, sta in fatto 
che per i $ I-III il Casini segue la partizione e la numerazione del 
Witte, scostandosi da quella del Torri ^ che nel $ XXVI comprende 
i $ XXVI e XXVn delle edizioni Torri e Witte ; onde ogni capitolo 
successivo è in queste distinto, con un numero superiore d' una unità 
al numero corrispondente del Casini. (Noi seguiamo - sia detto qui 
per chiarezza, ma la ragione la vedremo in seguito - la vulgata i>er 
i primi tre paragrafi, il Casini dal XXVI in poi). 

Una « 2* edizione riveduta e corretta » comparve nel 1901 nella 
« Biblioteca scolastica di classici italiani diretta da Giosuè Carducci » 
e pubblicata dalla stessa casa editrice, ed è una riproduzione ste- 
reotipa della 1* con poche varietà cori nel testo come nel commento : 
nel testo furono solo introdotte quelle correzioni che erano già state 
avvertite nel 1885, a stampa compiuta, in nota a p. 212. 

Sono senza valore critico le tre edizioni che seguirono : 

GLI I AMORI DI DANTE | RACCONTATI DA LUI MEDESIMO | (VITA NUOVA 
E CANZONIERE) \ CON PREFAZIONE E NOTE | PER G. STI A VELLI || ROMA ] 
EDOARDO PERINO j 1888. 

LA ! VITA NUOVA | DI \ DANTE ALIGHIERI | CON PREFAZIONE SU BEA- 
TRICE I DI I AURELIO GOTTI || FIRENZE | STABILIMENTO G. CIVBLU, EDI- 
TORE I M DCCCLXL. 

LA VITA NUOVA I DI | DANTE ALIGHIERI | WITH NOTES AND COMMENT6, 

IN ENGLISH. j by I N. PERINI, F. R. A. 8. | Professor of Itallan eoo. \\ LON- 
DON ! HACHETTE A CO. | 1893. 

La prima riproduce Ginl.^; deriva la seconda dalle edizioni pia 
comuni, e specialmente da Giul.'; il Perini dice di aver composto il 
suo sulle migliori edizioni, e fa in realtà una contaminazione del 
Fraticelli con D'Ancona*. Come curiosità sono anche da ricordarsi 
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due edizioni uscite in Inghilterra da stamperie private in un ristretto 
numero d'esemplari (cfì*. Koch, Oatalogue of the Dante Collectian cit., 
I, 85) ; la prima a « London , Chiswick Press, 1892 », per cura di 
R. Radcliffe-Whitehead 5 l'altra ad « Ashendene, C. H. St J. H[omby] 
ed E. M. S. H[ornby], fratello e sorella^ 1895 », 

20. TUTTE JLE OPERE | DI | DANTE ALIGHIERI | NUOVAMENTE RIVEDUTE 
NEL TESTO | DA | DR. E. MOORE || OXFORD | NELLA STAMPERIA DEL- 
L' UNIVERSITÀ I MDOCCXCIV. 



Per la Vita Nuova è riprodotto « quasi letteralmente il testo wit- 
tiano » (in XL 1 andava è corretto in va) j il proemio però è nu- 
merato come $ I e dei capitoli II e IH wittiani si è formato iH in : 
Siam dunque tornati alla divisione del Torri. In molti esemplari è 
aggiunto un carticino che propone di correggere al $ XXIX 1 Italia in 
Arabia. Tale correzione fu introdotta nel testo nella ristampa che questo 
volume ebbe nel 1897. Una « terza edizione più estesamente riveduta» 
è comparsa nel 1904, ma il testo della Vita Nuova è rimasto lo stesso. 



21. DANTES I VITA NOVA. | KRITISCHSR TEXT I UNTER BENUTZUNG VON 
35 BEKANNTEN | HANDSOHRIFTBN | VON | FRIEDRICH BEOK. || MUN- 
CHEN I PILOTY A LOEHLE. | 1896. 

È la prima edizione fatta su una nuova generale collazione di tutti 
i Mss. noti della Vita Nuova. Mancano soltanto il codice di Toledo, 
il Magi. VI 30, il frammento Olschki e quello dell'Archivio di Stato 
di Firenze ; e manca altresì la maggior parte dei codici che conten- 
gono, estratte dalla Vita Nuova , tutte o in parte le rime di essa. 
Sono date anche varianti del Barb. XLV 130 e del Rediano, ma le 
une son tratte dall'edizione Luciani, le altre dalle edizioni Torri e 
Wìtte ; qualche altro Ms. di rime, che però non resulta esser deri- 
vato da codici della Vita Nuova (Canoniciano 81, Parigino 567), fu 
pur collazionato, e le loro varianti sono offerte insieme a quelle rac- 
colte da altri simili Mss. nelle edizioni Giuliani, Witte e Luciani. 
Sfortunatamente le collazioni fatte o fatte faxe dal Beck non riu- 
scirono esatte, onde il lavoro di classificazione dei codici dette resul- 
tati che non corrispondono al vero. Né procede poi il critico nella 
ricostituzione del testo conforme ai resultati della classificazione^, 
perchè mentre questa gli office sei tradizioni manoscritte indipendenti 
fra loro, egli non consulta e valuta passo per passo le sei testimo- 
nianze, ma salvo il caso di manifesto errore, segue ordinariamente 
la lezione del codice Chig. L, Vili, 305. E la riproduzione che fa 
di questo Ms. è nei particolari ortografici poco coerente ; né sempre 
c'è errore dove egli crede di dover correggere; né si scosta senza 
necessità soltanto da esso, ma talvolta anche dagli altri codici, dando 

8 
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prova di non sicnra conoscenza dell' ubo antico italiano (cfr. la mia 
recensione nel Bull. d. 8oc. Dani., N. S., IV 33-43^ e quelle di £. Ro- 
stagno e A. Tobler rispettivamente nel Oiom. dantesco , VI 202-11 
e nell'^rc^tt; /. d. Studium der neueren 8praehen u. Litter., XCyiU 
214-19). Le divisioni sono a loro posto, e la ripartizione in capitoli è 
quella stessa del Casini. L'apparato vorrebbe dare tutte le varianti 
dei Mss. migliori e altre varianti tratte dai rimanenti Mss. , secondo 
che parve opportuno notarle o per l' ortografia , o per ragioni metri- 
che, o per provare le relazioni dei codici, o per mostrare che alcuni 
di essi furono troppo stimati da precedenti editori ; ma riesce invece 
una prova continua, come abbiamo accennato, della poca esattezza 
delle collazioni a chi lo vada riscontrando coi manoscritti. Non si 
hanno, se non per eccezione, note giustificative della preferenza data 
all'una piuttosto che all'altra lezione. 

Parecchie proposte di correzione al proprio testo, senza però addume 
alcuna ragione, ha fatto il Beck in appendice alla sua versione tede- 
sca della Vita Nuova {Dos Neue Leben des Dante Alighieri iibersetzt 
u/nd mit einer kurgen Laut-und Formenlehre des DenkmaU versehen 
von Friedrich Beck, Miinchen 1903, Piloty & Loehle, pp. 73-79): 
taluna certamente migliora il testo da lui dato, ma altre invece lo 
rendono più scorretto o meno sicuro. 



o 



22. I LIVETS VAR I DANTES | VITA NUOVA | I | SVEN8K DRÀKT, | MED 
GRUNDTBXTEN VTD SIDAN, | AV | FREDRIK WULFF, | E. O. PROF. VID 
LUND8 UNTVERSITET II STOCKHOLM 1 HUGO 6EBER8 F0RLA6 



Riproduce sostanzialmente il testo del Beck, ma approfittando del- 
l' apparato critico da lui fornito, introduce alcune modificazioni, regi- 
strate a p. 61, non tutte necessarie, ma che nel complesso migliorano 
la lezione. 



28. VITA . NOVA . DANTIS . | FRAMMENTO . DI . UN CODICE . | MEM- 
BRANACEO . DEL . SECOLO . XTV | PUBBLICATO . DA . 6. L. PASSERINI. 
I E . DA . LEO S. 0L8CHKI . NELLE . | NOZZE . DEL . PROFESSORE . 
ENRICO I ROSTAGNO . CON . LA . SIGNORINA | MARIA . CAVAZZA . 

ROMA . IV . DI . GIUGNO . MDCCC xcviii |1 (In fine) Stampato in Fi- 
renze pei tipi di L. Franceschini e Ci | in L esemplari numerati. 

È una riproduzione diplomatica, non sempre esatta, del codice 
Laurenziano Acquisti e doni 224. Una nuova rimpressione fu data 
l'anno appresso col titolo: 

VITA . NOVA . DANTIS. | FRAMMENTI . DI . UN . CODICE. | MEMBRA- 
NACEO . DEL . SECOLO | XIV . NOVAMENTE . SCOPERTI | A CURA DI Q. 
L. PASSERINI II IN . FIRENZE . PER . LEO . S. OLSCHKI . NELLE CASE . 
DELLI . ACCIAIUOLI . 1 AN. DOM, MDCCC XCIX. 
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24. LA I VITA NUOVA | DI | DANTE ALIGHIERI | secondo la losdone del 
cod. Strozziano VI^ 143. | Con un Sommario della | vita di dante 
I e brevi annotazioni per uso delle scuole | A cura di | g. l. pas- 
serini. Il 1897 I DITTA G, B. PARAVIA E COMP. | (Figli di I. Vi- 

gliardi-Paravia | Tìpografì-Librai-Editori | torino-roma-milano- 

l'IRENZE-NAPOLI . 

Dovendo questa edizione servire per le scuole secondarie, ed es- 
sendo il Ms. lacunoso e assai scorretto, spesso ha dovuto il Passe- 
rini integrarlo e correggerlo col sussidio dell'edizione Casini. Ha però 
tenuto distinto con parentesi quadre tutto ciò che proviene da questa 
seconda fonte, e oflférto in un'avvertenza a pp. xlvi-xlvu le vere 
lezioni del codice Strozziano. Se non che la trascrizione o la colla- 
zione del codice non è riuscita sempre fedele, e la lezione è gene- 
ralmente ridotta a ortografia moderna anche più che non occorresse 
pei bisogni didattici delle scuole medie, onde perdiamo suoni e forme 
come merzede, poete, et ebbi, ecc.; né sono avvertite le lezioni in 
rasura o le corrette da altra mano (cfr. la mia recensione in Bull, 
d. 8oc, Ikmtj N. S., V, 170-1). La divisione in paragrafi è quella 
del Casini. 

25. LE I OPERE minori | DI | DANTE ALIGHIERI j novameuto annotate 
I DA G. L. Passerini | I. La Vita Nova || in Firenze | g. e. 

SANSONI, EDITORE | 1900. 

Dichiara il Passerini a p. xvii : « per la presente stampa seguo 
la lezione ottima del codice Chigiano L, YIIE, 805 già data dal Ca- 
sini, e ora da me riveduta diligentemente sul manoscritto che la 
cortesia del principe Chigi ha messo, per lungo tempo, a mia di- 
sposizione ». I mutamenti introdotti dal Casini nella lezione del 
Chigiano li mantiene tutti, anche là dove non erano necessari o era 
possibile corregger meglio : ha fatto eccezione per ostale, a cui, op- 
portunamente, non ha sostituito ostello (VII 3). Mantiene i raddop- 
piamenti di consonanti nelle proposizioni articolate deUa nella ecc., 
mentre il Casini le aveva risolte ne' loro due elementi de la ne la ecc., 
ma per ogni altro caso di raddoppiamento o scempiamento di con- 
sonanti segue il suo predecessore, e abbiamo quindi, poniamo, sic- 
come ridotto a sì come, diffinita ridotto a difinita, avegna ridotto ad 
aiwegna ecc. Gli sono sfuggite, come già al Casini, o gli son parse 
da correggere lezioni come tremare (XI 2, tremore), sì com'io eredo 
(XII 11, se, com'io credo), che me non parca (XXIV 2, che non me 
parca), e ciascuna (XXIV 7, e'n ciascuna), corpo, ancora (XXV 2, 
corpo e ancora), a presente (XXV 3, al presente), e in queUa di sì 
(XXV 4, e in lingua di sì), vi stae (XLI 5, omesso); non avverte 



CXVI INTRODUZIONE 



che /ora (Vili 5, nell'espressione fora de Vonoré), il divino (XIX 7) 
e sapere (XIX 9) sono in parte su rasura: ma in complesso la le- 
zione del Ms. è riprodotta qui più fedelmente che nell'edizione Casini. 
La divisione in paragrafi è la casiniana. Cfr. Bull. d. 8oc, DanU,ìi. S., 
Vili 30. 

Nessuna importanza hanno per il testo le tre seguenti edizioni : 

I^ VITA NUOVA I DI I DANTB ALIGHIERI | CON PREFAZIONB B NOTK | DI 

oiOYANNi OANBYAZZi | Professore nel R. Lioeo-Oinnasio L. A. Muratori dì 
Modena || icuano | Albriohi, Segati a C. Editori | 1900. 

LA I vita nuova I DI | DANTE } CON LB ILLUSTRAZIONI DI D. O. BOS- 
SKTTI II CASA EDITRICE NAZIONALE | BOUX E VlARBNGO | TORINO-ROMA 
I 1902. 

THE 1 NEW LIFE | BY | DANTE ALIGHIERI j ITALIAN TBXT WITH ENGLISH | 
TRANSLATION | EDITED BY | LUIGI RICCI || LONDON | KEGAN PAUL, TRENCH| 
TRÙBNER A CO. LTD. | PATERNOSTER HOUSE, CHARING CROSS ROAD | 1903. 

La prima segue Casini', scostandosi solo in qualche luogo, ove 
l' editore fu condotto « da umile modo di vedere x>ersonale a seguire 
altre lenoni » (anche per la distinzione in paragrafi, dal HI al XXVI 
ha numerazione diversa da tutte le edizioni, poi s'accorda col Ca- 
sini); la seconda è una semplice ristampa della seconda edizione del 
D'Ancona; la terza riproduce il testo della prima edizione del Giu- 
liani. 

Scarso valore per il testo ha pure l' edizione, per altri rispetti assai 
pregevole, uscita mentre attendevo alla stampa di questa mia e che 
registro qui come ultima: 

26. LA I Vita Nuova | di | dante aliqhirri | con | introduzionb, 

COMMENTO E GLOSSARIO | DI j GIOVANNI MELODIA || CASA SDITRICS 
I DOTTOR FRANCESCO VALLARDI | MILANO | 1905. 

n Melodia avverte a p. viii-ix : « quanto al testo, che ognun sa, 
ei è pervenuto in uno stato piuttosto buono, ho seguito la lezione 
del Codice Chigiano L, Vm, 305, data già dal Casini e dal Passerini, 
non senza servirmi, dove occorreva, di alcune preziose osservazioni del 
Barbi [nelle recensioni cit. del Bull. d. 8oc. Dant., N. S., IV, 38-48; 
V, 170-1 ; VIII, 30-32] e del giudizio mio ». Ma la riproduzione del 
testo chigiano non è fatta di sul codice direttamente, bensì dalle 
edizioni precedenti, e se qua e là sono state introdotte le correzioni 
da me indicate nelle suindicate recensioni (non però tutte, rimanendo 
fuori varietà fonetiche come diffinita, oppinioncy spegiahnente, iera, e 
lessicali come, in XIX 10, dona *n salute), non si tien però conto 
sufficientemente della piti larga, anche se non sempre esatta, cono- 
scenza che della tradizione diplomatica è fornita dalle pubblicazioni 
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del Beck e del Passerini, per correggere il testo chigiano dove anche 
altre ragioni a ciò fare consigliano. Solo in XXXVU 6 mostra il 
Melodia il desiderio di accettar lagrima/r in luogo di maramgliar, ma 
non osa far la sostitnzione dell' una all' altra voce nel testo. E muta 
poi senza ragione Ictsso in Ictssi in XXXII 5, scostandosi da tutte le 
tradizioni manoscritte. Per la divisione in paragrafi segue il Casini, 
n commento è ampio e per quanto attiene, non alla lingua, ma ai 
concetti, ricco di rafi&onti; onde può esser utile per questioni di 
lezione che involgano questioni di senso. 

L'esame che abbiamo fatto delle edizioni, ci ha portato a que- 
st'utile resultato, che, eccetto la Giuntina e la Pesarese, tutte le 
altre edizioni non possono avere 1* autorità di testi, conoscendo noi 
i manoscritti onde esse derivarono: potranno al più, in casi speciali, 
servirci per l'interpretazione critica di essi. Dell'edizione Giuntina, 
ossia del 1** libro di essa, non è più possìbile determinare precisa- 
mente il testo fondamentale e quelli di riscontro, ond'è come una 
testimonianza anonima, che può esser eco di altre testimonianze ri- 
masteci ; e se anche in parte è nuova, rimane sempre incerta, non 
potendosi determinare qual' è la sua fonte nò se fu esattamente rife- 
rita: vedremo se ci sia lecito indurre qualcosa di più preciso quando 
conosceremo meglio le varie tradizioni. L' edizione di Pesaro invece 
ci è data come una quasi letterale riproduzione di un Ms. ora smar- 
rito ; e dobbiamo quindi accettarla fra i testi : solo però il riscontro 
di qualche codice afBne potrà darci la sicurezza, che ora ci manca, 
della sua fedeltà di fronte all'originale. 



f 



Capitolo IV 

CLASSIFICAZIONE DEI TESTI 



I Codici della Vita Nuova vengono a distingnersi in due grandi 
famìglie, clie diremo a e j3. Ciascuna di esse dà orìgine a due gruppi 
prìncipali : indichiamo quelli di a con le lettere b, k ; quelli di fi con 
le lettere x, s. 

1) Il gruppo b (Boccaccio) 

n fatto, su cui abbiamo richiamato l'attenzione del lettore sin da 
principio, che Giovanni Boccaccio trascrivesse la Vita Nuova portando 
le divisioni nei margini e modificando in più luoghi la lezione (cfr. 
pp. xiv-xvi), ci dà modo di separar subito dalla gran massa un buon 
numero di codici. Ed anzitutto ne trarremo quelli che hanno appunto 
le divisioni nei margini coli' avvertenza dello stesso Boccaccio « Mor- 
ravigUerawnosi ecc. », cioè 

n* 2 Chig. L, V, 176 (K2) 

8 Laur. XC sup. 136 

16 Magi. Vn 1108 

19 Pane. 9. 

Accanto porremo loro il Pai. 204 (n° 17), che sebbene sia mancante 
deU'awertenza « Mararaviglierannosi ecc. » reca le divisioni nei mar- 
gini colle alterazioni di quei primi quattro, e i codici 

n^ 9 XC sup. 137 

20 Pane. 10 

31 Marc. ital. X 26 
37 Oxf. Can. ital. 114, 

che son privi dell' avvertenza « Ma/raviglierannosi ecc. » ed hanno le 
divisioni nel contesto della Vita Nuova y ma sempre dopo le poesie e 
colle alterazioni boccaccesche. Appresso potremo sceverare quelli che 
delle divisioni portate in margine dal Boccaccio sono mancanti sia 
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nel contesto sia fuor del contesto, ma conservano le parti che d' esse 
divisioni farono dallo stesso Boccaccio mantenute al loro posto (cfr. 
p. xy), e presentano nella lezione le solite alterazioni; cioè 

n° 6 Laur. XL 31 

7 Laur. XL 42 

10 Ash. 679 

15 Magi. VI 187 

18 Pai. 661 

21 B.c» Nazionale di Firenze, Conv. B, 2, 1267 

22 Rice. 1050 

23 Rice. 1118 

26 Braidense AG, XI, 5 

28 Trivulz. 1050 

82 Marc. ital. IX 191 

83 Marc. ital. IX 491 
34 Nap. Xra, C, 9 

Simile in tutto a questi ultimi è anche il n^ 38, cioè il Ms. d'Ithaca 
D, 51, se non che ha aggiunto nei margini d'altra mano le divi- 
sioni, pui' queste però nella lezione boccaccesca. E anche quella breve 
porzione della Vitu Nuova che ci è conservata nel Rice. 1054 (n® 24) è 
senza le divisioni, come nei codici sin qui ricordati. 

Molti di questi codici presentano indizi d' affinità nella loro stessa 
composizione, poiché alcuni (n^ 2, 16, 18, 19) contengono, oltre la 
Vita Nuova, la Vita di Dante scritta dal Boccaccio, e quindici canzoni 
pur di Dante, con identiche intitolazioni } altri (n^ 21 e 22) la sola 
Vita di Dante; altri (n^ 7, 8, 26, 28, 33, 34, 38) le sole quindici can- 
zoni, talvolta con le medesime rubriche. Tutti quanti poi concordano 
in una serie di lezioni non genuine e di lacune, loro partìcolari, e 
che perciò possono dirsi le varianti caratteristiche del gruppo 
(v' includo a lor posto anche le alterazioni dovute al tramutamento 
delle divisioni ; e quanto a quest' ultime, s' intende che la notazione 
delle varianti vale soltanto per i codici che ne sono fomiti) : 

(Tav. 1) 
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mio nono 
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£t apamemi 


Aparue 
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me uenienR 


me qui neniens 
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9 


nobile 


nobilissima 


in 


15 


sonetto 


sogno 






manifesto 


manìfestisaimo 
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CXXI 



VI 

vn 
vni 

IX 
XI 

xn 



xm 



XIV 



XV 



XVI 
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2 
3 
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2 
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11 

16 
1 
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4 
7 



8 
12 

13 
1 



7 
8 

8 



nono 

proposi adumque 

dolore 

a tre parti 

andare 

proximana 

parlargli 

ohe parli 

am, U V, * Si com' io credo, è 

ver di me adirata ' 
am, intendere 
quactro mingon^brauano 



ne 

distendersi sidisubito 

onde lamico di buona fede 



o tenuti 

quando amor 

caccia 

per la sua ragione 

continuamente era meco 



am» s' io non perdesse le mie 
vertudi e fossi libero tanto 
che io le potessi rispondere 

non mattento dandare 

nella prima 

pietà cioè 

si subitamente che la mia 
ulta 



noue 

propuosi 

tormento 

sì diuide in tre parti 

ire 

propinqua 

parlare 

che mi parli 



p : quatro mi parca che ingom- 
brassero; k: quatro che in- 
gombrassero 

uili 

distendersi di subito 

k: onde di ciò accorgendosi 
lamico mio di b. f. ; p : onde 
lo ingannato amico di b. f. 

tenni 

amor quando 

pinge 

per la sua ragionata cagione 

continuamente mi rìprendea 
ed era di cotale ragiona- 
mento meco 



non mi tegno di gire 

che nella prima 

pietà e cioè 

subitanamente (M 8 : subita- 
mente; wp: si subitamen- 
te) si che la uita 



xvn 


1 


quasi narratori 
mio 


di tutto 


il 


narratori di tutto quasi lo mio 


xvra 


3 
5 
7 


riguardauano 

parue 

tu mi dicessi 






guardauano 
parea (k : pare) 
tu ne dicessi 


xix 


1 


con altra intentione (1) 
conuenia se non chic par- 


con altro intendimento 
conuenia ched io facesse sed 






lassi 






io non parlasse 



(1) Solo Pano. 9 ha con altra intendimento, e devo credersi che sia una 
sua variazione. 



cxxn 



INTRODUZIONE 



XIX 



xxm 



e disse allora nna oangone la 

quale oomincia Donne 
ohe si nedra appresso 





16 


lo traotato intento 




16 


che mi pare 




18 


am. effectine 




19 


am, tetta la persona ne la se- 
conda dico dalqnante bel- 
lezze che sono secondo (1) 




20 


ohe sono 


XXI 


8 


adoperi 


xxn 


1 


appresso questo 




2 


di buono padre 



3 am. sadunino a cotale tristi- 
zia molte donne 
tornare 

6 ne ueniuano altre ohe ueni- 

uano dicendo (2) 
Vedresti che non pare (e 
quindi anche vedesti e ve- 
destu) 

7 udito anca 
10 che che sia 
14 de perche 

16 caduta morta 

1 per molti di 

2 uenne 

5 per la uia 

om. pareami che gli uccelli 
volando per l'aere cades- 
sero morti e che fossero 
7 Z pareami 
10 bella 
13 e risootendomi 
16 om, ordinata sicome manife- 
stalainfraecripta divisione 
30 cognitione 



e disse Donne 

che si uedra di sotto ne la sua 

diuisione 
lo intento traotato 
quale mi x^ure 



li quali sono 

adoi»era 

appresso ciò (I;: appresso) 

p: da buon padre a buon fi- 
gliuolo o da buon figliuolo 
a buon padre; I; wmpUc&- 
mente: da buono padre 



ritornare 

passaro altre (k: altre donne) 

che ueniano dicendo 
Vedi questi (-o) che non pa^ 



inteso auea 
qual ohe sia 
e perche 

piangendo morta 
per none di 
giunse 
per uia 



A me pare» 

bellissima (w : beatissima) 

quando riscotendomi 



conditione 



(1) La stessa lacuna ha anche S» ma indipendentemente da b, essendo 
ovvio saltare da una ad altra parola simile. 

(2) b^ (ofr. tav. 3) omette le parole tra l'uno e l'altro ueniuano; segno 
ohe l' originale suo aveva la lezione degli altri Mss. di b, e non quella delle 
altre tradizioni. 



CLASSIFICAZIONB DEI TESTI 



GXXUI 



XXIV 



XXV 



10 
4 
5 
9 



XXVI 



1 
4 



8 



14 
15 



XXVU 2 

xxvin 2 

3 

XXIX 1 

2 



XXX 



XXXI 1 

xxxn 3 



uoglìo 

tanto e adire quanto 

pare (Laur, XC 8, 136: parea) 

dopo queste parole altre cose 

de le quali e 

guardare 

om, ohe dissero 

quasi medio del 



nenia nel cuore 

procedeano da lei mirabil- 
mente e uirtuosamente 

Z allora 

Questo soneoto non si diuide 
pero ohe per se medesimo 
e assai chiaro (1) 



che tra gente 

ciò ohe operaua in loro 

non solamente nelle donne 
operaua ma 

questa canzone 

guardare il proemio 

auesse molto (2) 

om. primo dopo tìsmin 

om, perchè questo numero 
fosse in tanto amico 

pensando secondo 

per se medesimo e £actore 
del none 

Poi che la gentilissima don- 
na fu partita 

Se alcuno 

ohe io non potea sfogare 

q. s. Venite aintendere Zc. 
I Venite te, questo sone- 
oto a due 

sfogarci 



noli (uogli, uollì) 

tanto e quanto dire {Sw: a 

dire) 
parue 

dopo queste parole 
de le quali dice 
cercare 

I; : quasi remo. Lo modo del ; 
p : quasi recitando lo modo 
del ( Wp : quasi recitando 
le parole del; Wm C: re- 
tinendo lo modo del) 

giugnea nel cuore 

procedeuano uirtuosamente 

allora 

Questo sonetto e si piano ad 

intendere per quello che 

narrato e dinanzi, ohe non 

abisogna dalcuna diuisione, 

e pero lassando lui dico che 

tra che gente (Ik : tra gente) 

quello che operaua in loro 

non solamente nelle donne ma 

una canzone la quale comincia 
guardare nel proemio 
auesse molto luogo 



pensando e secondo 

e fattore per se medesimo del 

none 
Poi che ftie partita 

E se alcuno 

che non poteano disfogare 

q. s. che comincia {k : om, che 
comincia) Venite a inten- 
dere, lo quale a due 

sfogasser 



(1) Magi. VII 1103 ha assai e mantfesto, e ignoriamo la Icr.iono del suo affine 
Pane. 9, perchè manca a questo punto una carta. 

(2) Cfr. tav. 16 a questo passo. 



CXXIV 



INTRODUZIONE 



XXXIII 


2 


in oio 




accio 




4 


Quantunque uolte Zc, 
prima stanca 

somidoro 


Nella 


Quantunque uolte e a due 
parti nelluna cioè nella prì- 
lua stantia 

seruo 




8 


t gnmde 




grande 


XXXIV 


1 


delle cittadino 




de li cittadini 




8 


parole per rima 
per annouale di lei 




parole 

per annouale 






lo quale a due oominciamen- 


lo quale a due oominciamenti 






ti. luno e 1 Era uenuta Zc, 


e pero lo diuidero 



6 
XXXVI 3 



Questo sonecto a due co- 
minoiamenti t pero si di- 
uidera 
5 ma questi (1) 
XXXV 2 nidi che una gentile donna 

da una finestra mi rìguar- 
daua 

4 in q. ragione t comincia il 
sonetto. Videro Zo, \ Vi- 
dero gli occhi Ze, Questo 
sonetto e chiaro perciò 
non si diuide 

sicome giunse 

Z dissi questo sonecto. Color 
damore. | Color damore ^. 
Questo sonecto e chiaro 
pero non si diuide. 

Z più uolte 

esser ristate 

q. s. lamaro ^. | Lamaro 2c. 
Questo sonecto a due parti 

rìcouerai adunque 

Z fo in questo sonecto due 
parti 

erano in due diuisl 

dice a laltro 

ricordandomene 

sera lasciato 

lonore 

(in marg,) Lasso Za. Questo 
sonetto non si diuide... 
10 dentro al cor 



xxxvn 2 

3 

xxxvm 1 

5 



XXXIX 2 

3 

7 



ma quegli 

nidi una gentile donna gio- 
uane e bella molto la quale 
da una finestra mi riguar- 
daua 

in q. ragione. Z pero che per 
questa ragione e assai ma- 
nifesto si no lo diuidero. Lo 
sonetto comincia, uidero li 
occhi miei 

si che mi giunse 

£ dissi questo sonetto loquale 
comincia color damore, Z e 
piano sanza diuiderlo. 

onde più uolte 

auere restate 

q. s. lo quale comincia lamaro 

lagrimar ed ae due parti 
I; • : ricontai ; x : recomi 
in questo sonetto fo due parti 

erano diuisi 

dice colaltro 

ricordandomi di lei 

sauea lasciato 

lo nome 

Questo sonetto non diuido 

ne lo cor 



(1) Veramente anche Pane. 9 legge ma queglif ma è solo contro tutti i Mbs. 
di b, e contro anche il suo più stretto congiunto Mgl. VII 1103. 



CLASSIFICAZIONB DEI TESTI 



CXXV 



XT, 8 


(in marg,) De peregrini to. 
Questo soneoto non si di- 
nide 


Questo sonetto non diuìdo 


XT.T 1 


pregandomi 


pregando 


6 


la uede oioe in tale q. 


la uede tAle oioe in tale q. 




loochio nostro debole 


looohio debole 


7 


possa uedere 


possa intendere 




quelle 


coloro 



Naturalmente fra i singoli codici di questa numerosa famiglia cor- 
rono più o meno strette relazioni, che occorre indagare. 

n R^na avvertì già l' affinità fra Rice. 1050 e Magi. VI 187, tutti 
e due senza le divisioni ; e concordano infatti in un buon numero 
di varianti e di lacune loro proprie (indicheremo il loro aggruppa- 
mento con b^) : 



(Tav. 2) 







bi 




Gli altri Mss. del gruppo b 


n 


9 


Riooi micostaua 
chostaua 


; Magi: mi- 


meco stana 


m 


3 


am. un soave sonno nel quale 
m' apparve una maravi- 








gliosa 










intesi queste 




intendea queste 


IV 


3 


distrutto amore 




distrutto questo amore 


VJ 


1 


om, ricordare 






vn 


6 


distruggo 




mi struggo 


IX 


3 


lodo laltissimo 




lo dolcissimo 


XII 


3 


om, alquanto 








11 


ti farle {Magi: fare) leggier- 


leggieramente ti farla 






mente 








14 


E di aque 
huomo 




E di a colui 
seruo 


xm 


1 


Biec: iriposo; Magi: in riposo 


il riposo 




5 


di suo 




del suo 


XVI 


4 


credo 




credendo 


XTX 


1 


segulua 


Bioo : come 


sen giua 




3 


col detto co- 1 


segue 


con questo cominciamento or- 






mincia- < 


Mttgl: come 


dinata nel modo che si ue- 






mento f 


qui disotto 
e scritto 


dra appresso 


XXT 


4 


tante nono 




si e nono 


XXII 


2 


di molti 




da molti 




8 


lo mio auessero 




lo mi auessero 



CXXVI 




INTRODUZIONE 




xxn 


10 


tornare 


nenir 




14 


mutar 


celar 


XXIIT 


3 


ne diceua 


dioea 




5 


piangessero oon grandissimi 


piangessero e grandissimi ter- 






terremoti 


remoti 




II 


singhiozzo 


singulto 




13 


Bioot si cotta dal j 

Magi : siochorrot- > , . 

\ ghiozzo 
ta per lo ] 


si rotta dal singulto 






misuelglassi mi verghognai 


misuegliassi miuergognassi 
(oppwre : mi suegliassi e mi 
uergognaasi) 


XXIV 


1 


adnenne vno miracolo di che 
sedendo 


aduonne uno di che sedendo 




6 


om. pareano da tacere 




XXV 


9 


Rico: poile ) , 

-- , , > Inomo 

Magi: poche ) 


parla luomo 


XXVI 


2 


che benedetto el signore 


che benedecto sia il signore 




4 


il seguente sonetto 


questo sonetto 


XXVII 


1 


questi sonetti 


questi duo sonetti 


XXVIII 


3 


dico 


diro 


XXTX 


1 


nouoro 


numero 


XXXT 


12 


**~='* 1 tolta 
Magi: eie ) 


ne tolta 




14 


pietà 


pena 


xxxm 


4 


nella seconda stanza 


nella seconda mi lamento io 



XXXVIII 6 e non pare 
10 £i risxtonde 

XXXIX 1 appareua 

XL 2 dal tre cose li ( Magi : le) q mi li 



9 per lo mezzo della citta 



cioè neUaltra stan9a 

e ciò pare 

£1 le risponde 

apparue 

dultre cose che di queste qui, 
che essi forse }>ensano de 
loro amici lontani li quali 

per lo suo me^o la citta 



n Rice. 1050 non pnò derivare dal Magi. VI 187 per ragione d'età; 
ma neppure il caso inverso sembra ammissibile, perchè il Magi, con- 
serva alcune volte la lezione genuina, o almeno una lezione assai 
vicina ad essa, dove T altro codice ha varianti certamente secondarie : 
XVin 7 Magi: ehettummai dette, Rice: chettu ai dette) XXII 13 Magi : 
nepare, Rice: ci par; XXXVII 1 Magi: adilettare, Rice: addinettare; 
XLI 12 Magi : il mi ridice, Rice : il mio ridire. 



Varianti secondarie in comune e identiche omissioni hanno Pane. 9 
e Magi. VII 1103, onde possiamo formare di loro il sottograppo b^: 



CLASSIFICAZIONE DKI TESTI OXXYU 



(Tav. 3) 



b2 Gli altri Mss. di b 



y 4 credere credente 

X 2 minfiaiìimaBse mìnfamasse 

XXII 6 costoro neninano dicendo costoro neniuano altre ohe 

neninano dicendo 
8 chome elle mi hanessero come lo mi anessero (bi : lo 

mio anessero) 

XXXI 10 nedea qnesta nedea chesta 

^-o-trt-r { Pane: alananto 

XXXV 1 Poi che < „ , Poi per alquanto 

( Magi: p alquanto 

XXXVII 2 la ni rimembro (Pane : rim- la ni rimembrerò (ò8 : ramen- 

benbro) toro) 

XXXVm 7 cioè lappetito cioè alappetito 

Sono poche varianti ^ ma sufficienti al bisogno. Che so qualcuna 
si ritrova anche in altri codici fuori del gruppo b (m'infianMase anche 
in A P Co, vedea questa anche in C) , non e' è ragione di pensare ad af- 
finità dì Pane. 9 e Magi. VII 1103 con essi codici, oppure a niìschianza 
di tradizioni, poiché così ovvìi mutamenti poterono esser fatti da più 
copisti indipendentemente. Nel caso nostro però un qualche valore 
probativo hanno anche varianti siffatte, perchè si trovano in Mss. del 
medesimo gruppo, e in tali Mss. che altre varianti più sicure ci di- 
mostrano essere strettamente affini fra loro (1). 

Ognuno dei due Mss. ha varianti proprie, ond' è chiaro che l' uno 
non dipende dall'altro, ma derivano ambedue da un Ms. smarrito. 



(1) Fra le varianti caratteristiche di b* si potrebbe metter forse anche inef- 
fabiley per infallibile (XXIX 3), perchè Magi. VU 1103 ha difatti ineffabile e 
Pane. 9 avendo scrìtto infallibile^ ebbe Tintenzione di correggerlo in ineffabile, 
come mostra nn e aggiunta di prima mano fra l'n e Vf, Forse volle così rista- 
bilire la lezione del sno originale da coi s' era discostato involontariamente. 
Anche in XIX 21, invece di quello ohe di questa [mia canzone deeidero"]. Pane. 9 
legge quello ohe questa e Magi. VII 1103 quello che in questa, che è Ueve 
mutamento rispetto alla lezione dell' altro codice, e forse correzione conget- 
turale. L'avere ciascnno dei due codici gran numero di lezioni peculiari 
(taw. 4 e 5) non toglie valore alle concordanze della tav. 3 : si noti che 
Pane. 9 è copia di amanuense trascurato e ignorantissimo, e ohe il testo 
di Magi. Vii 1103 è stato collazionato, come vedremo, con altri testi e cor- 
retto d'arbitrio e per congettura (v. tav. 5 a IV 1, V 1, VI 1, VHI 2, 9 
- per ristabilire la misura del verso -, XI 4, XV 6, XVI 2, 10 - aggiunto 
pur per ridare al verso la giusta misura -, XXIV 11 ecc., e cfr. p. CLXix, 
n. 2) ; né sappiamo quante copie siano intercedute fra il capostipite comune 
e ciascuno dei due codici. 



CXXVIII INTBODUZIOinE 



Giova riferir qui almeno le principali varianti caratteristiche di 
ciaacnno: 

(Tav. 4) 

Pane. 9 (1) 

II 2 del mio nono (9ebbene il nono Ha fra le linee e d'altro i%óhio$tro, è però 
della sieeea mano, e H può credere aggiunto rivedendo la eopia; Magi, VII 1108 : 
del mio), 10 soprafiare (sopra stare), one nasohono (onde nascono); IH 1 
erano passati (erano oompinti), parte donde (parte done), 2 Allora che (Lora 
che), 9 sonetto li quali (sonecto nelqoale), 10 £ nel cospetto (Nelcoi oon- 
specto), 11 e rUnoìente (nelncente), 13 acche dea (achee sidee) ; IV 2 Io ac- 
chorgendomi (de io accorgendomi), 3 om. questo amore ; Y 2 uisipose (nifxi 
posto), linea chemanea (linea recta ohemonea), 3 scherno (schermo), om, 
feci, 4 lascio (lascerò); VH 1 me medesimo (io; gii àUri del gruppo h: io 
medesimo), 7 ptransitis (qui transitis), sofferisser (sofferino) ; Vili 12 om, 
nella prima parte; IX 5 diciesse (dicessimi), lungha tua difesa (tua lunga 
difesa), 6 om, non, 12 et lo non so (&, non macorsi), 13 scriuere (scho- 
prire) ; X 2 per questa (cioè diquesta) ; XII 3 filiy mei (fili mi), peoier 
mittantur (pretermictantur), 4 parue (paruemi), parecchi parole (queste pa- 
role), simili mio (simili modo), 5 si sia (ti sia; iZ ti però ò aggiunto fra le 
linee con inchiostro diverso, ma dalla stessa mano)^ 6 om, delli sospiri, 7 pa- 
role nelle qoali prima tu comprendo (parole per rima nellequaU tu oom- 
prehenda), 13 ferma (fermata), 16 om, cui, 17 chella mia ballata (ohe la- 
ballata), libro imparte più (libello anchora imparte più) ; XITÌ 1 sopradetta 
(soprascripta), ma già (mauea), ingonbrarono (ingombrauano), 5 chosi. E 
come (cosi mone chome ; b : cosi non e come), 6 om, molto, 8 ualere (uoler), 
9 racchontanza (accordanza), 10 la terza comincia Z sol sacohordano la 
quarta chominoia ondio nonso (la 3^ quìuj & sol saccordano la iiij quiui 
Vnde io nonso); XIV 1 gentilissima donna uenne (gentilissima uenne), 
3 om, secondo, nel mangiare (nellamagione), 4 tremare (tremore), nella 
sinistra (daUasinistra), questa magione circhundaua (circundaua questa ma- 
gione), mirando vidi traile donne (mirando le donne viddi traloro; però 
il traloro è aggiunto fra le linee, di inchiostro diverso, ma della stessa mano), 

• 

5 ueggiendo tanto in propinquità (veggendosi in tanta propinquità), 8 ue- 
nuti (riuenuti), 10 dire queste parole (dire parole), trasfigurare (trasfigura- 
mento), 11 guardate (pensate), 13 non si.... per aprire (nonsi& senone per 
aprire), 14 oue son manifesta (oue simanifesta) ; XY 1 scomeuole (sperne- 
uole ; gli altri Mss, di h : dischemeuole), sua uertu (tua uirtu), 2 nella me- 
moria mia (ne la mia memoria), 3 omesso chetali (mosso dacotaU), schusando 
(scusandomi), 6 Pecchato fu (Peccato fa), Laqual (Loqual), 8 questa in due 



(1) Omette di regola, nelle divisioni, il qvivi nelle espressioni ' la prima 
comincia quivi, la seconda comincia quivi ', ecc.; e legge per lo pih la due, 
la tre in luogo di la seconda, la terga (l'originale aveva evidentemente: la ij, 
la Uj), Do la lezione originale, trascurando le correzioni di pih tarda mano. 
La lezione in parentesi è di Magi. YII 1103 e in genere del gruppo b. 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI CXXIX 



parti in cinque (questa seconda parte inoinque), altrui che per lo (altrui 
per); XVI 1 uolta (uolonta), 11 om. questo sonetto; XVII 1 fatto (stato); 
XYin 1 lo sonetto delmio ohuore pero ohe (losecreto delmio core certe 
donne lequalì adunate serano dilectandosi luna nellacompagnia dellaltra sa- 
peuano bene ilmio core poche), 2 era di molto (era donna di molto), 7 tua 
parte chon altro intendimento (tu operate con altra intentione), 8 quelle 
parole (inquelle parole), 8-9 alto parlare elmio stato Epropuosi (altro par- 
lare e stato ilmio pero presi ; gli altri Ma$, dib: h stato il mio . t pero pro- 
puosi) ; XIX 1 io passando (passando ; gli altri Mm, di h : passando io), sene 
già ario (seguìua - ò : sengiua - uno riuo), 3 per primo (per mio), ohessi 
uedra (chesiuedra appresso), 5 prendessi (perdessi), 7 chiamo di diuino (chia- 
man diuino), 8 disciende (difende), 9 farlo auedere (starla auedere), 14 alley 
(allui), 15 intero (intento), 16 intendo (intenda), 20 che fine (la quale efine), 
21 chanzone Jo soggiungo (Cannone io so aggiungo), 22 che state sono 
(chefacte so); XX 1 per ley udite (per Indite), 2 Onde che io (Onde io), 
questo sonetto che comincia ohosi. Àlmore elchor gientil te, (questo sonecto ; 
6: questo sonecto lo quale comincia Amore el cor gentile te), 5 talora oho- 
stui (talora incostui), 6 parti la prima (parti nella prima), impotenzia siri- 
ducie (di potentia siriduce) ; XXI 1 om, uennemi voloiìtà, dissi chosi questo 
sonetto che chominoia negliocchi porta lamia donna amore te. (dissi questo 
sonecto:), 3 Quella par (Quel chella par), 5 auna (e una), 6 ohome innatto 
(chome riducie in acto), 8 dolciezza diquello (dolce^a dico quello), uiso (riso) ; 
XXII 2 nulla sua intima (nulla si intima ; b : nulla sia si intima), 3 Chec- 
chi (che quale), 4 attendeua audire dir ley (attendea udire anche dilei), 5 om. 
passaron, 6 altre diciendo di poi dime uedesti (altre dipoi diceano dime 
uedresti), 7 am, x>oi, 11 gli priegho (le priego), 17 la distinguo (le distin- 
guo) ; XXm 3 si muoua (simuoia), 4 dopo queste donne paruono (dopo que- 
ste donne mapparuero), 5 andar donne (donne andare), 8 auedere io sono 
(io sono auedere), 9 enonesser (e non messer), 10 a dire ediciendo io queste 
parole conuera bocie O anima bella (adire conuera boce. O anima bella), 
12 cherano per lachamera (oheperla chamera erano), om, congiunta, 13 po- 
teano (poterono), 16 parca amorosa (parca chefusse amorosa), 19 Era sirotta 
(et rocta si), 22 manchati (smagati), 24 maparue (apparue), 26 dicieuano 
amor (diceua amor), 28 om. voi, 30 diche che cierte (dico quello checerte), 
cbongiunzione (cognitione) ; XXIV 2 vinse (giunse), om. sua, 3 om. molto, 
saluo per (saluo che per), 4 om. Queste donne andarono presso di me cosi 
luna appresso Laltra, 6 om, ancora, 10 quali cheme (quali e ohome), usato 
nelmio chuore (usato nelcore), quale apparea (quale miparea) ; XXY 1 om. 
intelligentia masichome fosse substantia, 2 pare che io ponga luy (appare 
che io ponga lui), 3 om, damore inlingua uulgare an^i erano dicitori damo- 
re), non uolgatori (non uulgari), 5 sapere e (saper dire et), primi a lingua 
(primi in lingua), 6 altra che amorosa (altra materia che amore ; h : altra 
materia che amorosa), col modo (cotalmodo), 7 e questi dettatori, e in mar- 
gine, pare della etesea tiumo, onero dicitori (questi dicitori), altri che (altro 
che), 9 Jfluno (Juno), .... [manca una carta, v, p. xxxvi]; XXVI 16 prona 
inloro (operaua inloro), XXVII 2 rimare (narrare), chominciai allora adire 
q. (allora cominciai q.), 4 per darmi salute (perdarmi più salute); XXVIII 1 

9 
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donna (domina), sopradetta (sopnwcrìpta), 2 alproemio (elprohemio), atrat- 
tare lamia lingua (lamia lingua atraotar) ; XXIX 1 om, nobilissima, 2 sono 
(sieno), nobili (mobili), 3 dioho (dioio), altaro ohuno (altro alohnno); XXX 2 
quelle parole (qui leparole), om, di sorìuere, 3 om, a cui ; XXXI 2 lo sorìua 
(lasorìua), 4 la prima (nella prima), 5 laragione (la chagione), sipianse colla 
(si piagne della), 10 om, ohe luce dellasua humilitate Passo gli celi contanta 
uirtute, 13 locore corretto in locoM (lo color), 17 Tsoite (usate) ; XXXBI 1 
discreta (strecta ; 6 : distrecta), 2 sottilmente mira (sottilmente lemira), 4 di- 
screto (distrecto), 7 allor siuolson (Allei siuolser) ; XXXIV 1 chessi (nelquale), 
verso me (lungo me), 3 faociendo io (faccendo ciò), per rinnouale (per an- 
nouale), sidiuide (sidiuidera), 8-9 prima è tutto il »o%etto col 2^ oomMUÀamento, 
poi 8egn€ U P oom^notaffMiito, eike però vien detto « Il secondo cominciamento » ; 
XXXV 1 Poi che alquanto (Poi che per alquanto) ; XXXVI 1 douunque (la 
douunque), 3 edissi cosi (& dissi questo sonetto), 4 Vedeui (Vedeteui); 
XXX Vn 4 parti prima (parti nellaprima), rìmuoue (rimuouo) ; XXXVIII 1 
sichome persona (sichome dipersona), 2 diche (De che), om, quasi, 3 tussie 
fatto (settuBtato), ti se mostrata (oise mostrata), 4 uinciea (uinceano), che 
ohomincia (ilqual comincia), 5 Laltro chiamo lanima (laltra chiamo anima) ; 
XXXTX 2 sera siuilmente lasciato (ò : si uilmente sera lasciato. Magi, VII 
1103 : sera lassato siuilmente), 3 om, di lei, quasi dioieano tutti (quasi tutti 
diceano), 4 solennato (h : sollenato. Magi, VII 1103 : solleuato), del pianto 
chelpianto chentomo (del pianto dintorno) ; XL 1 quasi inmeszo (quasi me^o) 

2 om, mi, pensano forse (forse pensano), 9 chessi pensosi (chepensosi) ; XLI 1 
conesso (conesse), 2 elsonetto chio feci comincia (6: il sonetto il quale io 
feci allora e; Magi, VII 1103 : il sonecto feci allora e), 7 chessieno donne 
(chesono donne), 10 i>assa i sospiri ohescon (passa ilsospiro chesce), mette 
pur su - corretto suso - (mette inlui pursu), 12 allor (Alcor) ; XIH 3 chui 
est (qui est). 

(Tav. 5) 

Magi, vn 1103 

II 1 alla propria (alla sua propia), 2 era già in questa ulta (era inquesta 
ulta già), 3 si confacea (si conuenia), 4 dimoraua (dimora), 5 om, iam, 
7 conuenne (conuenia), 9 om, mecho stana; III 2 corsi (ricorsi), 9 scripsi 
allora (scrissi alloro), & cominciai allora questo sonecto lo quale cominciai 
chosi (echonùnoiay allora questo sonetto lo quale chomincia a ciaschunalma 
presa te), 15 di questo sonecto (del detto sonetto) ; IV 1 gentilissima dea, 
ma dea è aggiunto fra le linee (gentilissima), om, poi, complexione (condi- 
zione) ; V 1 aggiunto fra le linee mia dopo gentilissima, dime & di lei (di 
ley e di me), 4 in rima (prima, oorr, in per rima); VI 1 aggiunto fra le linee 
donna dopo gentilissima, con molti (di molti), col nome (del nome), 2 xl 
(sessanta), per quello dire (per dire quello) ; VII 1 om, medesimo, 2 che co- 
mincia chosi (che comincia o noi che), 4 senti (sentia), 7 la donde (la oue), 
&, altro (con altro) ; Vili 2 aggiunto fra le linee donna dopo gentilissima, 

3 sonetti cioè (sonetti de quali comincia il primo . piangete amanti . e il se- 
condo . morte villana t dipiata nemicha), 6 riguarda (rìguatdaùa ; in Magi, 
VII 1103 il u& è aggiunto posteriormente fra le linee), 9 perche firalla gente 
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(perche alla giente), 12 la pma poi chai data et la y^ et la 3* et aio di 
gratìa la quarta chi non merta (la seconda comincia poi ohadata te. la 
terza comincia esse di grazia la quarta comincia chi nonmerta salute te) ; 
IX 1 chemera stata difesa (chera stata mia difesa), 4 salvo che mi parca 
che talotta gli suoi occhi (saluo che tale otta gli suoi occhi mi parca che), 
bello concorrente (bello echorrente), 5 che sarà (la quale sarà), 9 nel me^o 
(in mezzo); XI 3 allora tutto (tutto allora), 4 uolte pensandoci paesana, 
e U pensandoci è sostituito a una parola del tutto eanoeUata (uolte paesana) ; 
XII 3 om, alquanto, 12 altrui (altra), 14 om, gli perdona; XIII 1 della mia 
uita (della uita), 2-3 om, pero che trae lontendimento del su fedele da tutte 
le rie cose, Laltrera questo. Nonne buona la singnoria damore, 5 mone chome 
(e come, e gli altri Mss. di b : non e come), 7 dissi (dissine), comincia chosi 
(comincia), 8 miporta (maporta), 9 om, nel testo e agg. in marg, 2^ m, ma- 
donna la pietà ohe mi difenda, 10 sieno damore (sondamore), dico che (diche 
inche) ; XIV 3 quiui adunate erano (adunate quiui erano), 4 discendersi (di- 
stendersi), 10 & comincia chosi (lo quale comincia Collaltre donne Zc,)^ 13 non 
diuide (non diuido), per la ragione (per la sua ragione), 14 manifestano (sori- 
uono), om, che vi sono, chiarire a me (amme dichiarare), parlare non sia su- 
perchio pero lasso (parlare dichiarando sarebbe indamo onero di soperchio) ; 
Xy 1 spemeuole : ofr, tav, 4, ohe rispondere (da rispondere), 4 selpartire (sei 
perir), 5 tramortisce (tramortendo), 6 fa chi tal'allor, vMiltal è stato aggiunto 
poi (fu chi allor), 7 mattendo (matento) ; XVI 1 questo sonetto di sopra (que- 
sto sonetto), manifeste (manifestate), 2 dolca non poco pur quando, ma le tre 
parole di mezzo sono state sovrapposte poi ad altre cassate (dolca quando), 10 e 
11 sio pur leuo (se ileuo), 11 disopra ragionate (disopra narrate), Vnde dico 
(e dicho) ; XY II 1 assai manifestato hauere (assay auere manifestato) ; XYIII 
3 gliochi suaui (gli occhi suoy), 6 ci dichi (ne dichi), 9 presi (propuosi), 
om, et cosi dimorai alquanti di con disiderìo didire e con paura di comin- 
ciare; XIX 1 seguiua (sene già), 2 e disse allora una cangona che comincia 
Donne (e disse allora una chanzona la quale chomincia Donne, 6 di suo stato 
(del suo stato), 10 truouo (truoua), 12 doue (La u), 13 tammunischo chio to 
(tamuuischo perchetto), 15 delle precedenti. La (delle precciedenti parole. La), 
16 diuide (si diuide), accui io uogUo dire (aochui dir uoglio), 17 che si com- 
prehende in terra (che di lei sì comprende in terra), 18 quanto la nobiltà del 
suo corpo (quanto della nobiltà del suo chorpo), 19 determinata forma &, parte 
quiui (determinata parte della prima - altri Mss, di b : della persona - qui), 20 
delle sue operationi della bocca fa fine (delle operazioni della boccha sua fu 
fine), 21 quello che in questa (quello che di questa), 22 se aduiene (segliaue- 
nìsse) ; XX 1 che chosa e amore (che e amore), 2 alquanto tractare (trattare 
alquanto), 7 in essere (insieme), 8 acto prima si riduce inhomo poi indonna 
(atto Z prima chome si riducie innuomo poscia chome si rìducie in donna) ; 
XXI 1 anche dire (dire anche), 2 ognun per lei (ognuom verley), 5 bocca, 
ma sembra corretto in bontà (bontà), 6 posa (passa), 8 Luno dice del suo (Inno 
de quali e il suo), non dice (non dicho), non può ritenere le sue operationi 
ne lui (non può ritenere luy ne sua operazione) ; XXII 2 a colui (di cholui), 
8 secondo lusanya (secondo che lusanza), udii diloro dire diparole (udì dir 
loro parole), 5 donne anchora (donne anche), 7 di me & di lei (di lei e di 
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me)y oonohiuai oio ohe haneno ndito dire (oonohindesai tutto oio ohe ndito 
avea da qneste donne), 8 mi nenne (mi ginnse), e comincia el primo cosi 
(e comincia il primo voi che portate to, ellaltro settn colny tc.)f 10 A quel 
ohe sia (Epoche ohessia), om. e neggioni nenir si sfigorate, 11 om. parti, 
11-12 la seconda comincia il primo chosi (la due chomincia esse venite 2c.)t 
13 chatracto sisonente (chatrattato souente), 14 morte (mente); XXITI 3 
pensando ritomai (ritomay pensando), 4 tranagliare & fare chome (trana- 
gliare chome), 7 tornassero gloriosamente (chantassero gloriosamente), 8 an- 
dare a nedere (andare per uedere), coprissono la soa testa (la coprissero cioè 
la sna testa), 9 onore (colore), 12 chome io piangea (che io piangiea), af- 
finità (sanguinita), 13 ohe io mi nergognassi (che io mi snegliassi miuer- 
gognassi), 14 mi pare (jpar), 18 che furono accorte (chessi fìiro acorte), ti 
disconforte (si ti sconforti), 27 richiede (ti chiede), 30 nera (ueracie), SI dissi 
chome (diche chome), am. questa parte; XXIV 1 siminenne (uenne, h: ad- 
uenne), am. pensoso, 3 lera primauera (lera nome primanera), 4 e chiamata 
(e nominata), 11 la y^ dice (Nella sechonda dicho), e tn^iM, dopo disse, ag- 
ghmge: &, qui basti alle predecti parti perche per se manifesto e chiaro; 
XXY 3 litteraU (lecterati), 6 secondo poeta (sicchome poeta), om, pero, 
malageuole potere intendere (malagienole intendere), e contrario & contro 
a coloro (eohontro aoholoro), che amore (che amorosa), 7 om, alli poeti e 
conceduto, 8 &, non solamente nere (e non solamente cose nere), 9 cui- 
libet (oiuilibus), musamm uirum (musa uis ; h : musa uirum) ; XXVI 1 di 
questi molti (la Poim. 9 manca wna oaria] h\ di questo molti), 3 in lui 
(6 : in loro), non le sapeano (b : no la sapeano), 4 per le parole ne possono 
fare (bi per le parole ne posso), 8 assai e manifesto (ò: e assai chiaro), 
9 ueggio (ò: ueggendo), 14 che uirtuosamente operaua (le quali operaua), 
XX Vn 5 si humil chosa e (si e chosa humil) ; XXVIII 1 anchora nel pro- 
ponimento (nel proponimento anchora), om. nelle parole, 2 di tractar qui 
(di trattarne qui), 3 Tuttauolta (tutta uia), aoonu^enirsi (chonuerriensi ; 
h : conuerriesi) ; XXIX 1 con lusanza (secondo lusanza), nome (numero), 

3 e radice (ella radice), oni. la cui radice cioè del miracolo; XXX 1 mia 
(nuoua), 2 se none discriuere per uulgare (ò : di scriuere altro ohe per uol- 
gare; Pano. 9 om, di scriuere), 3 om. ciò; XXXT 4 om. nella y. dico a cui 
uoglio dire, 5 ci fu (ne fu), 7 donne uada (donne se ne uada), 11 mentre 
ne ragiona (quando ne ragiona), 14 Et quando immaginar (E quando lon- 
maginar) ; XXXII 3 amico che (amicho accio che), dissi chosi (dissi allora 
questo sonetto che chomincia chosi Venite antendere gli sospiri miey Se, 

4 miseria (misera condizione) ; XXXHI 1 strecta (( : distrecta. Pano. 9 : di- 
screta), 2 om, ueracemente, bene uede (vede bene), 4 om. cioè nellaltra stanga 
che comincia E si raccoglie 2c., 5 Dando dolore (tanto dolor), 6 qualunque 
(chiunque) ; XXXIY 3 ritornatomi (ritornato), ha due cominciamenti (a due 
oominciamenti luno sie), 6 neUaltro chiaro appare (nellaltro Ce), 8 chel suo 
gran ualore (che il suo valore), 9 sipartia (sen partia); XXXY 1 sia chosa 
(fosse cosa), 2 mi guardaua (mi riguardaua), raccolta (accholta), 3 chosi 
chome di se stessi (quasi come di se stessi), 4 chiudessi (conchiudessi), in 
questa ragione & cominciai chosi (in questa ragione e comincia Videro te); 
XXXVI 1-2 om. da che di simile fino a pietosa donna, 3 om, parlando a lei ; 
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XXXYII 2 esser ciessate (essere ristate), 8 q. haneno decto agUoohi miei 
fra me medesimo (q. cosi aneua detto framme medesimo agli miei ooohi), 
&, cominciai chosi (e dissi qaesto sonetto ohe dicie lamaro lacrimar Co.)» 
5 dispositioni (dioisioni), manifesto assai te, (manifesto per la prociedente 
ragione), 6 censi Innga (cosi lungha), 7 Membrandomi (Membrandoui), 
8 spauentomi (spanentami), mi mira (ni mira); XXXVIII 3 si rilena (si 
rilenana), tn che nedi che (tn nedi che), che ci recha (chenne rechan) ; 
XXXTX 2 ricordarmene (richordandomene), sera lassato si nUmente (b: si 
nilmente sera lasciato; Pano. 9: sera sinilmente lasciato), alla mia genti- 
lissima (alla loro gientilissima), 3 nello uscire loro (nelloro vscire), 4 sol- 
lenato (b: soUenato; Pano, 9: solennato), 7 non si dinide perche assai e 
chiaro (non si dinide perdo ohe assai il manifesta la sna ragione); 9 co- 
rone (chorona) ; XL 4 che farebber (le quali farebbon), 6 di sua patria (della 
sua patria), Iacopo o simili (iaohopo o rìede), 7 di dio (dellaltissimo), donde 
(la onde), di sua patria (dalla sua patria), questi che uanno (in quanto 
vanno); XLI 1 nuoua chic mandassi (nuoua la quale io mandassi), che 
narra (il quale narra), 3 doue uà (la oue ya), 4 cotanto andare (cosi an- 
dare), 5 om, accio che spiritualmente uà lassù essicchome peregrino, 7 inten- 
dere questo cioè che tutto e il cuore in tal x>ensare (intendo questo cioè 
che tutto e il cotale pensare), 9 potrebbesi anchora più sottilmente diuidere 
ma puossi con questa passare & pero non mi trametto più (potrebesi più 
sottilmente anchora diuidere eppiu sottilmente &re intenderlo ' ma puossi 
passare con questa diuisione e pero non mi trametto di più diuiderlo) ; XTJT 3 
secula seculorum (seoula benedictus). 

• 

Queste dae serie di varianti, oltre a mostrarci che Pane. 9 non 
dipende da Magi. YII 1103, né viceversa, ma derivano ambedue da 
nn caxK>stipite comune, ci danno modo di ricongiungere all' uno e al- 
l'altro codice altri Mas.: al Pane, il Marc. it. IX 352 (n.« 52), al Ma«l. 
i tre codici : Vat. lat. 3198, Rice. 1117, Marc. it. IX 333 (n.* 48-60). 

Dell'affinità del codice Marc. it. IX 352 col Pane. 9 non restano, a 
dire il vero, molte prove, perchè il testo delle poesie è stato in quello 
sottoposto, prima della trascrizione, a un vero rifacimento, come ap- 
pare da questi esempi : VII 3 prego sei creder me soffriate (prego sol 
eh' audir mi sofferiate), 4 per la mia gran hontate (per mia poca bon- 
tate), XII 11 ha>ra piacere desaer uisitata (sostituito al verso mancante 
nel gruppo b : * si com' io credo, è ver di me adirata '), XIX 7 dice 
padre (dice : sire), XXIII 21 L'anima mia aliar ai fu sma/rriia (perchè 
l'anima mia fu sì smarrita), 24 el guai uh disse non sai tu novella (di- 
cendomi: che fait non sai novella Y), XXXI 8 Ma isfogar mi con- 
uiene il gran dolore (ora s' i' voglio sfogar lo dolore), 10 In quel regno 
che gli angeli ha/nno pa>ce (nel reame ove gli angeli hanno pace) (1) . 



(1) L' alterazione del testo continuò anche dopo la trascrizione, tanto che 
vediamo corretto in Vili 5 Amor sente a pietà degni ohiamare mostrando in 
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Ma è bìcoto aimtatto che anche Marc, appartieiie al grappo b, perchè 
conserya le lezioni caratteristiche di qnel gruppo ; ed ha di b^ T unica 
lezione caratteristica che cade in poesia, uedea questa (XXXI 10): della 
sua speciale affinità con Pane. 9 poi è prova V accordo nelle lezioni e 
relucente (DI 11) , prendesse (XIX 5), lo core (XXXI 13); e si può 
aggiungere come conferma, anche se per sé paiano riscontri di dubbio 
valore, che Pane, legge occhi mie uiltate e Marc, occhi mei uUtate, 
laddove il Magi, con b legge occhi mia uiUate (XXXV 6), e che tutti 
e due hanno la non comune forma fossor in XXXII 5, dove Magi, 
ha fusser e b fosser. Che Pane, non sia derivato da Marc, è fuor di 
questione, mancando in questo tutta la parte prosastica; ma poiché 
anche Pane, ha notevoli lezioni arbitrarie e una lacuna (XXXI 10) 
che non si riscontrano nell'altro, bisogna concludere che ambedue 
derivino da un capostipite comune perduto. 

Prove più abbondanti e sicure abbiamo per dimostrare la parentela 
di Vat. lat. 3198, Rice. 1117 e Marc. it. IX 333 con Magi. VII 1103. Che 
quei tre Mss. formino un gruppo con caratteri proprii mostra la loro 
composizione (cfr . p. Lxrv e seg.) e specialmente il fatto che contengono 
tutte le rime della Vita Nuova, meno il primo sonetto, e confermano 
lezioni speciali che hanno a comune, come XIX 7 a daschun (e cia- 
scun), XXU 13 cui risomigli (tu risomigli), XXQI 20 consolici costui 
(deconsoliam costui), XXXYIII 8 Vat. che parlar, Marc, aggiunge 
nell'interlinea a fra che e parlar, Rice, che apparlare (che parla), XLI 
13 che parlar (che parla) (1). Or tutti e tre presentano appunto pa- 
recchie delle lezioni che abbiam viste esser speciali di Magi. VII 1103 
dì fronte al suo affine Pane. 9, e precisamente (cfr. tav. 5, p. cxxx): 
VII 4 senti, VITI 9 fra la gente (2), XIII 8 mi porta, XV 4 sei partir, 



sente pietad' ognun chiamare et mostra ; e correzioni non meno ardite fece poi 
nna seconda mano: ormai s'era sulla mala via! Ma almeno queste corre- 
zione lasciano vedere la lezione primitiva. 

(1) Maggiore affinità hanno fira loro Rice, e Marc. : XXIII 24 Marc, sco- 
lorito in foco (corretto più tardi in scolorito 4' fioco), Rice, isoolorito infocko^ 
Vat. scolorito z fioco ; 25 Marc, portauon suso, Rico, portauan suso^ Vat. tor- 
nauan suso ; Marc, e Rice, omettono il v. J^ s'altro avesser detto a voi ditelo, 
ma non cosi Vat. (in Marc, è stato aggiunto posteriormente in margine); 
XXXT 11 Marc, ohucre e di pietra, Rice, quore e di pietra^ Vat. cuore adipie- 
tra ; XXXIV 8 Marc, quellanima gentiUf Rice. queUa anima gentil^ Vat. queila 
donna gentil ; XXXV 8 Marc, e Rice. neUa mente trista, Vat. neilanùna trista. 
S' aggiunga pare che in XII 13 dove Vat. ha regolarmente perdonare Rice, 
ha penare e in Marc, rdo di perdonare fn scritto posteriormente in spazio 
lasciato bianco. 

(2) Anche in Vili 6 Vat. legge riguarda come Magi. VII 1103 : il rignar- 
dona di Rice, e Marc, può essere una correzione suggerita dal contesto. 
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cxxxv 



5 tramortiscie (1), XVI 10 sto pw leuo, XIX 6 di suo stato ^ 10 truouo, 
12 doue, 13 tamwnisco ehio to, XXL 2 per Uif XXll 10 et quel che 
sia, 13 cha tracto si souente, XXin 18 che furo accorte, ti discon- 
forte, XXVn 5 z si humil cosa e, XXXI 11 mentre ne ragiona, 14 et 
quando inmagina/r, XXXin 6 guaÌMnque, XXXIY 8 chel suo gran ua- 
lore, XXXVn 6 consi lunga, 8 spauentomi, XXXIX 9 corone. Ma 
Magi. VII 1103 ha anche lezioni secondarie e lacnne che non si ri- 
scontrano nei tre codici (XII 14, XXII 10, XXIH 27, XXXm 5, 
XXXIV 9, XXXVn 7 e 8 - mt mira -) : e' è dunqne aflftnità, ma non 
derivazione di questi da quello. ^ 



Un sottogruppo ben più numeroso (b^) vengono a comporre i Mss. 
Chig. L, V, 176 (K2), Palat. 561, Ash. 679, Pane. 10, Palat. 204 
(Pai), Napol. XIII C 9 (N), Trivulz. 1050, Marc. IX it. 191, D 51 
della Cornell University di Ithaca, Rice. 1118, Braid. AG XI 5, 
Marc. IX it. 491, Marc. X it. 26 (Me), Bodleiano d'Oxford Can. 
it. 114, Laur. XL 31 (e con esso il frammento dell'Archivio di Stato 
fiorentino), Laur. XL 42, Laur. XC s. 137, Naz. di Firenze Conv. 
B, 2, 1267. 

Essi hanno a comune le seguenti varianti caratteristiche [si ricordi 
che in Pane. 10 mancano le poesie e che le divisioni si hanno sol- 
tanto in Chig. L, V, 176 (K2), Pane. 10, Laur. XC s. 137, Marc. X 
it. 26 (Me), Bodleiano d' Oxford Can. it. 114, e in parte (2) anche 
in Palat 204 (Pai)] : 



(1) In XV 6 Vat. Rico, e Maro, leggono H era invece di si cria; è no- 
tevole che in Magi. VII 1103 si cria sia rifatto su di una lezione che poteva 
ben essere si era, 

(2) Palat. 204, oltre alla divisione del ^ XXXIIT, non trasportata dal Boc- 
caccio nel margine, conserva quelle dei ^ HI, VII, Vili, IX, XII, XXIV, 
XXXn, XXXVI e XXXVn. Non teniamo conto delle divisioni del codice 
di Ithaca (Ith^), aggiunte posteriormente alla trascrizione del resto, perchè 
la lezione di esse mostra ohe non furono derivate da un codice del gruppo 
particolare a cui, come vedremo, Ith. appartiene (k^-mo), e neppure da b^ : 



(Tav. 6) 



Ith« 



in 


13 che nella prima 


b": nelaprima 


xn 


16 aecoramente andare 


k'-me: seonra andare 


xrn 


10 Boppongo 


b": propongo o prepongo 


XV 


7 diviene 


b*: anione 


XXI 


5 alla precedente parte 


6': alla parte dinanzi 


XXVI 


16 per altrui 


6': per alcuni 


XXXI 


4 perche mi muovo a dire 


b": chemmi muone addire 




6 della mia 


b>: la mia 



CXXXVI 
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(Tav. 7) 



b3 



Gli altri Mbs. di b 



III 


11 


e nel laoente 


nelncente 




13 


nella prima 


che nella prima 


V 


4 


aleona 


alcuna cosa 


xn 


8 


fiate 


nolte 


XIII 


10 


si pno dinidere in qoattro 


in quattro parti si pno diui 






parti 


dere 






propongo (o prepongo) 


soppongo 


XV 


8 


paBHione 


riprensione 




7 


aniene 


diuiene 


XVIII 


2 


tra esse 


con esse 




3 


gli oochi nerso 


gli occhi suoi uerso 


XTX 


8 


a malnati 


o malnati 




11 


om, Q V, eli' è quanto di ben 
pnò far natura (1) 






20 


ohi legge 


chi ci legge 






era operatione 


era delle operationi 


XXI 


6 


alla parte dinanzi 


a la precedente parte 




8 


ne sne operatìoni 


ne sua operatione (2) 


XXTl 


2 


del bnon padre 


di buono padre 




4 


intendena 


attendea 






giua 


giuano 




6 


uedemmo (o uedemo) 


auemo 




9 


pietra (3) 


pietà 




17 


tramettero 


trametto 






distinguerò 


distinguo 


xxm 


4 


mi pamero certi 


maparuero certi (4) 




18 


Et laltre 


e altre 




20 


oonfortiam 


consoliam 


XXTV 


5 


oonsiderare sottilmente 


sottilmente considerare 



(1) n Y. non manca nel Rice. 1118, nel Braidense e nel Marc. IX it. 491, 
ma che esso sia stato supplito nel loro capostipite mostra il riscontro dogli 
altri codici che appartengono, come vedremo, al medesimo gruppo, nei quali 
il verso è omesso. Che il verso si trovi anche in Ash. 679 non fa maravi- 
glia, essendo in esso il testo delle poesie rifatto sulla Giuntina (cfr. p. cxli). 
Manca la testimonianza per Marc. IX it. 191 (cfr. p. li). 

(2) Mgl. yn 1103 ha (cfr. tav. 5): non può ritenere U eue operationi ne 
luiy ma è mutamento più ampio e indipendente; difatti Pane. 9 ci prova 
che b^ non s'allontanava dalla lezione tradizionale. 

(3) Quantunque il Marc. X it. 26, il Canoniciano e Rice. 1118 siano tor- 
nati alla lezione pieia (Laur. XL 42 ha segnato in margine al, dipieta)» 

(4) Pane. 9 ha semplicemente pamono, ma il suo affine di b*, cioè Mgl. 
VII 1103, legge come gli altri Mss. di b che non appartengono a b^, map- 
paruero. 
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XXIV 


9 


qnesta e primauera 


quella e primauera 




10 


nella seconda dioo 


la seconda dice 






la seconda dice quini dicen- 


la seconda parte comincia 






do (Mo Oxf: la seconda 


quiui dicendo 






dice dicendo) (1) 




XXVI 


15 


per alcuni 


per altrui 


XXVII 


1 


paraemi 


pareami 


xxvm 


2 


di tractar qui (2) 


di tractame qui 


XXIX 


1 


ytalia 


arabia 




2 


comunione astrologa (Conv. 
B, 2, 1267: comune astro- 
logia) 


comune oppinione astrologa 




3 


e lo factore de miracoli per 


e lo factore per se medesimo 






se medenimo 


demiracoli 


XXX 


1 


sola sedet 


sedet sola 


XXXT 


4 


chemmi mUoue addire 


perche mi muouo a dire 




6 


la mìa 


della mia 




8 


oonuiemmi di parlar 


conuenemi parlar 


XXXIII 


1 


intendea di mandare {Law, 


intendea dare 






XL 31 : nolea mandare) 


# 




4 


si ramarican 


si lamentano 


XXXV 


2 


raccolta (3) 


accolta 


xxxvn 


1 


gli occhi miei 


li mìei occhi 




2 


in quanto che le 


in quanto le 






ramentero molto 


rimembrerò molto spesso 




3 


agli occhi miei 


a li miei occhi 


xxxvm 


2 


<ym, quasi 




XXXTX 


10 


ai dolorosi 


li dolorosi 


XTi 


1 


bellissima sua 


sua bellissima 


XTJ 


5 


sua patria giusta 


sua patria uista (o yi sta) 



Questi Mss. non derivano già tatti direttamente da b^, e quindi , 
per aver lume a ricostruire la lezione del capostipite quando tra essi 
ci siano varietà , e anche per metterci in grado di misurare il valore 
di certe varianti rese famose dalle edizioni , occorre ricercare quali 
relazioni intercedano fra gli unì e gli altri. Un gruppo solo formano 
i primi quattordici y che diremo k^-mc, perchè si suddivide in due 
sottogruppi ; al primo dei quali appartengono Chig. L, V, 176 (K^), 
Palat. 561, Ash. 679, Pane. 10, Palat. 204 (Pai), Napol. Xin, C, 9 (N), 
Trivnlz. 1050, Marc. IX it. 191, Universitario d'Ithaca, Rice. 1118, 



(1) Nonostante che k* (cfr. p. cxxxix) abbia corretto dice in oomkieia per 
evitare il dice dicendo. 

(2) Anche qui Magi. VII 1103 ha di traetar qui, ma Pane. 9 ha la lesione 
di b. L' omissione del ne è pure, come vedremo (tav. 66), della fÌEuniglia p. 

(3) Anche Magi. VII 1103 raeeolta, ma Pane. 9, con b, aeoolta. 



oxxxvm 
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BraidenBe, Marc. IX it. 491 ; al secondo appartengono Marc. X it. 26 
(Me) e il codice d' Oxford. 
Le varianti caratteristiche di k^-mc sono : 



(Tav. 8) 



k2-mc 



b« 



Vi 


2 


ponendola 






componendola 


vm 


6 


riguarda (1) 






riguardana 


IX 


3 


per nirtu 






per la uirtu 




la 


dispone (2) 






dispame 


XI 


2 


tremore 






tremare 


xn 


4 


M». cni 










16 


sioora andare 






sicuramente andare 


XTTl 


3 


fede 






più fede 


xrv 


1 


graudiBsimo 






grande 




2 


auena oondocto 






condotto auea 




6 


sioome 






cosi come 




9 


tomai 






ritomai 




12 


chel (o chei) solo 






che solo 


XV 


8 


apieta 






mostra pietà 


XTX 


10 


cosa (3) 






oifesa 


XXI 


1 


il fa uenire operando 




operando lo fa uenire 


xxn 


4 


agli occhi miei 






agli miei occhi 




11 


la seconda parte 


comincia 


la seconda comincia 


xxm 


3 


oonniene ohe la 


g. b. 


al- 


conuiene che la g. b. alcuna 






. onna uolta connien ohessi 


uolta si muoia 






muoia (4) 










19 


noce vergognosa 


(5) 




uista nergoguosa 




30 


la seconda parte 


si diuide 


la prima parte si diuide 


XXTV 


10 


come parue che 
dicesse 


amore 


mi 


come pare che amore mi di- 
cesse 


XXV 


4 


cento 






per cento 



(1) Questa variante può parere non molto sicura come lezione caratte- 
ristica di k'-mc, perchè Me e Oxf. hanno poi riguarda e il gruppo formato 
dai codici Pal-N&c risguardaua ; ma questa varietà è dovuta alla necessità 
di ristabilire la misura del verso, e l' essere riguarda comune a K' e a me 
basta, per quel che diremo delle relazioni fira K^ e Pal-N&c e fira k^ e me, 
a convincere che riguarda risale al capostipite k^-mo. 

(2) Corretto ^era correzione ovvia) in Ash. 679. 

(3) Ash. 679 adotta la lezione della Giuntina. 

(4) n secondo conviene come evidentemente ingombrante è stato omesso 
in Pal-N&c; ma, per quel che diremo delle relazioni fra K' e Pal-N&c, 
basta l' accordo di K' con me per renderci sicuri che la ripetizione di con- 
viene risale al capostipite k'-mo. 

(5) Anche qui Ash. 679 adotta la lezione della Giuntina. 
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CXXXIX 











XXVI 


6 


Umilemente donesta uestn- 


Benignamente dnmilta ne- 






ta (1) 


stata 


xxvm 


2 


penna 


lingua 




3 


oonniensi 


oonnerrìesi 


xxxm 


4 


mio amico caro 


mio caro 




8 


si spande (2) 


spande 


XXXV 


3 


allotta 


allora 


xxxvm 6 


t adnegna 


adnegna 


XTJ 


7 


spesso il suo nome 


il sno nome spesso 


XT.n 


2 


per alquanti anni perseneri 


dnri per alquanti anni 



Fermiamoci per ora su k^ : poi vedremo le varianti caratteristiche 
di me y e le relazioni fra Me e il codice d' Oxford, e compiuto così 
lo studio di k^mc, verremo a studiare gli altri Mss. di b^. 



I codici che formano il sottogruppo di k^ hanno tutti : 



xn 
xxn 



4 

4 



ad oentrum 
col porre 



invece di 



t 



centrum 
con porre 



£ può aggiungersi y poiché in questo paragrafo anche Palat. 204 ha 
le divisioni, pur questa prova, che in XXIV 10 a dice (cfr. tav. 7) è 
stato sostituito comincia per evitare V incontro di dice con dicendo y 
come è in b'. 

Anche in questi codici che provengono da k^ si possono distin- 
guere due gruppi: appartengono al primo R^, Palat. 561, Ash. 679 
e Pane. 10; al secondo Palat. 204 (Pai), Napol. XRT, C, 9 (N), 
Trivulz. 1050, Marc. IX it. 191, Univ. d'Ithaca, Rice. 1118, Brai- 
dense, Marc. IX it. 491. 

Una stretta affinità fra i primi quattro codici è indicata dalla 
stessa loro composizione e dalP identità delle speciali rubriche pre- 
messe alle singole scritture che contengono, come appare nella de- 
scrizione che ne abbiamo fatto nel cap. n (nn. 2, 10, 18, 20). Di- 
sgraziatamente, per due codici (Palat. 561 e Ash. 679) mancano le 
divisioni, e per Pane. 10 mancano le poesie, sicché le prove inteme 
a favore dell'affinità si riducono a queste due sole lezioni, comuni 
a tutti : 



(1) Maro. IX it. 191 dà il testo di questo sonetto secondo altra fonte 
(cfr. p. li) ; né registra questa lezione come variante, ma può essergli sfug- 
gita o essergli parsa non degna di nota. Ash. 679 adotta dalla Giuntina il 
benignamente in luogo di humUmente, ma mantiene il doneeta, 

(2) Nonostante che il solito Magi. VII 1103 legga sispandef allontanan- 
dosi così da Pane. 9, che ha isptmdef e dalla lezione originale di b. 
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ni 9 già per me veduto irnveoe ài già nedato per me medesimo 

per me medesimo larte 

larte (1) 
XXVJLlI 2 ad tiraotar di do » a tractar come si oonnerrebbe 

di oio. 

Si pnò tuttavia aggiungere per R^ e Palat. 561 l' omiBsione di fa 
in XVI 10 (2), e dedurre altre conferme da uno studio comparativo 
più minuto dei quattro manoscritti. Palat. 561 e Ash. 679 formano 
un gruppo a sé, e pare che il secondo derivi dal primo; di contro 
a loro sta con varianti proprie Pane. 10; e tutti e tre richiedono 
un capostipite comune, che non è precisamente K^, ma è probabile 
sia invece un suo derivato, oggi smarrito. Vediamo come stanno pre- 
cisamente le cose. 

Che fra Palat. 561 e Ash. 679 (tutti e due privi delle divisioni) sia 
una particolare affinità lo mostra il loro accordo in queste lacune e 
lezioni secondarie: 

(Tav. 9) 

n 7 OSI. e tanta signoria, m 3 om, mi davanU a sopragionse, VI 1 Dico 
admique ohe (Dico ohe), VI 2 sementesse le quali (f : sementese la quale; 
Pa%e\ semente la quale), VII 2 Palai \ ohe oomincio, Aski ohe oominoiò (che 
comincia), Vili 2 non poi sostenere (non potei sostenere), XII 6 Palai', fumi 
negata, Ash : fammi negata (mi fu negata), 7 non quello (son quello), 8 in 
messo (un me^j, et la mandare {t non le mandare), XIV 6 ci sfogorasse {K^ : 
ci sfolgorasse, Panoi ci folgorasse), XV 1 Palai: aurestì da, Aski hauresti da 
(£^: aureetu da, Pano: hauerestu da), XVII 1 Palai: aduegne, A»k\ aduenne 
{Kh aduegna. Pano: auegna), XVlil 1 om, mie, 6 om. tua, 9 gentilissima 
donna (gentilissima), XXI 1 sopradeota (sopraecrìpta), XXII 2 et mista (ami- 
sta), 4 pormi (porre), XXm 3 om» alquanto di lei, t io ritornai pensando, 



(1) Veramente una tale ridondanza è così evidente, che potrebbe anche 
pensarsi che in me e Pal-N«Sc« fosse elimitata dai copisti (allo stesso modo 
che in Pal-N«Sc« è stata eliminata la ripetizione del oonuien/e in XXm 3: 
cfr. tav. 8), e che la variante risalisse a k'-mc ; ad ogni modo, V esser man- 
tenuta nei quattro che altre prove mostrano particolarmente affini, non è 
senza valore. 

(2) Appare difatti aggiunto posteriormente tanto in K^ quanto in Palat. 561. 
In Pano. 10 mancano le poesie ; Ash. 679 si g^ova, per il testo delle poesie, 
della Qiuntina. - E' e Pane. 10 sono anche concordi in leggere ocoki miei 
giugne in XV 8 (invece di occhi nU gingnCf ohe è la lezione genuina, man- 
tenutasi anche in b^, come prova Laur. XO s. 137) ; ma poiché in Pai man- 
cano a questo paragrafo le divisioni e me omette cosi il mi come il midf 
non possiamo accertare se la lezione occhi miei sia propria del capostipite 
immediato di K', Palat. 561, Ash. 679 e Pano. 10, oppure risalisse a k^, 
od anche a k'-mo. 
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7 canto mi pareano ndire (canto mi pareua ndire), altro mi parca (altro non 
mi parca) y XXIV 5 anche pare (anche mi pare), 6 facendomi (tacendomi), 
io ancora (io ohe ancora), XXY 1 om, persona, 2 anche parlana (anche che 
parlana), 3 in lingua latina uolgare (in Ungua uolgare), 4 dire prima (dire 
prima), 7 Palai: poeti in uolgari, Ash: poeti in uolgare (poeti nolgari), 

8 animate (inanimate), 10 grossa diche, o come ha Aah: grossa di ohe (grossa 
dico che), om, primo, XXVI 9 credea (uedea), XXVIII 2 questo [in Ash, è stato 
poi eorretto in posto] che fosse (posto che fosse), XXIX 1 om. nobilissima, 
XXXIII 2 e 3 Bopradecto (soprascripto), XXXIX 1 in prima (in che prima) 
3 om, si ragionana cioè lonore, XL 3 gloriosa citta (dolorosa citta). 

Queste lezioni appartengono tutte alla parte prosastica della Vita 
Nuova. Qualche variante caratteristica in C/Omune presentano Palat. 561 
e Ash. 679 anche nelle poesie (ad es., VII 6 allegrezza^ dove la rima 
richiede allegranza)} ed è anche notevole che mentre Palat. ha in 
Vin 10 una lezione che non dà senso {ingtiia invece di in gaia), 
Ash. ha una correzione capricci osa ^ In mia: ma delle poesie è da 
far XK>co conto, perchè Ash., o un suo ascendente smarrito, ha rifatto 
il loro testo sulla Giuntina, come appare dai seguenti luoghi dove 
Ash. concorda con quella stampa in lezioni estranee al gruppo che 
stiamo studiando (talune anzi, e son quelle segnate con asterisco, non 
hanno riscontro nei Mss. di rime conosciuti e son caratteristiche della 
Giuntina stessa) : 

(Tav. 10) 

ni 11 * e più lucente (Palat, E} : e nel lucente). Vili 5 fuora (suora), 9 *alle 
genti (alla gente), IX 9 nel mezo (in mego), XII 11 S' è com io credo, in uer 
di me adirata {pm, in Palat. K})^ Xm 9 in l'amorosa {PaUUx in amora, S?: 
in amorosa), XY 5 *ch'è tramortendo (che tramortendo), XYI 8 subitana- 
mente | si ohe la vita (si subitamente | che lamia ulta), XIX 10 addiuien 
ciò che gli da (aduien ciò cheglidona), offesa (cosa), 11 si adoma e pura 
(siadoma t sipura), non è om. U v. Ella è quanto di ben può far natura come 
in K* e Palat., XX 4 Spregiare (per sire), *breue (poca), XXIII 18 qual dice 
(qual dicea), £ qual dice (Palat. om. dioea. E* : £ qual dicea), 19 e dal pianto 
(del pianto), vista (noce), 24 huom m'apparue (homo apparue), XXIV 7 En 
ciaschuna (t ciascuna), XXVI 6 Benignamente d'honesta (Palai. K^ : humi- 
lemente douesta; la Giuntina: Benignamente d'humilta), 7 soaue et pien 
(soaue pien), XXXI 10 *di qual giuso (diqnagiuso), 15 a chi '1 uedesse (achi 
mndisse), 16 perch' io uolesse (pur chio uolesse), ben dicer (dir ben), XXXII 
5 *Ch' affogherieno (chisfogherei), eco. Notevole che im Vili 8-9 Aah», o U 8uo 
ascendente, non H sia aeoorto ohe nella Giuntina VE davanti al v. ^ Di te bia- 
smar la lingua s^ affatica ' o' ò per uno spostamento materiale di quella lettera, 
ohe appartiene al verso seguente, e abbia quindi irasoritio E di te blasmar e 
fatto oominoiare il verso appresso col se! 

Pare, abbiam detto, che Ash. 679 derivi da Palat. 561. Anzitutto, 
le varianti secondarie di Palat. sono tutte comuni alP altro codice, 
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meno dove questo ha corretto col sussidio della Giuntina : or sarebbe 
difficile ammettere, se derivassero tutti da un codice comune che Palat. 
avesse accolto tutti gli errori delP originale (cioè le varianti comnni a 
Palat. e Ash.) e per suo conto non avesse inciampato mai : non avviene 
così per Ash.y che anzi aggiunge alle comuni buon numero di varianti 
proprie. Ci sono poi alcune lezioni di Ash., la cui origine è spiegata 
da scrizioni particolari di Palat. Ad es., nel passo « in quello punto 
dico veramente che lo spirito della vita » (II 4) Ash. reca la lezione 
veram^ et che^ e Vet è probabile sia un frantendimento di due piccoli 
tratti che l' amanuense ha XK>Bti in Palat. per compiere la riga ap- 
punto dopo neramente, perchè son fatti in modo da potere esser be- 
nissimo presi per un e. Cosi in XXV 3 Palat. dopo aver scritto in 
fine di riga secondo e, accorgendosi che tutto un che non c'entrava, 
cancellò V iniziale già scritta e continuò da capo cJie e huofH> ; ma il 
e col frego apposto per cancellarlo venne a rassomigliare un e, ed 
Ash. ha appunto secondo è che è buono. Vero è che sotto il e fu 
messo anche un segno d'espunzione, il quale è più un tratto di 
linea sottilissimo e brevissimo che un punto ; ma esso o non fu av- 
vertito, perchè è in realtà poco appariscente, o fu creduto il segno 
per indicare Ve accentata. Comunque sìa, se Ash. deriva da Palat., 
non si tratta però d' una derivazione immediata : alcuni luoghi mo- 
strano che c'è per lo meno un codice di mezzo. In XXV 4 Ash. 
presenta una lacuna {tempo,... Anni) dove Palat. dà chiaro il ci. In 
XXVUi 1 Ash. legge quando e Palat. ha per disteso, e limpidissimo, 
quomodo. Al $ XU 3 Palat. dà preV \ mictantury e il t ultimo è bene 
distinto dall' enne precedente : è possibile che, mentre poche parole 
latine fra, tante volgari richiamano sopra di sé V attenzione del co- 
pista, quella terza plurale fosse resa con un pretermitamur, come se 
il te Vn venissero quasi a formare un mt Anche per le poesie deve 
aver ricorso alla Giuntina, non proprio Ash., ma un suo ascendente, 
poiché Ash. ha errori pur nelle lezioni derivate da quella stampa: 
Xn 13 Oh' a voi seguir gVhà pronto (Giunt.: Ch'à uoi seruir gli ha 
pronto ; Palat. K^ : Ghauoi seruir la pronto) , XXXII 5 affogherieno il 
Orci (Giunt.: Oh' affogherieno il cor; Palat. K2: chisfogherei il cor), 
XXXV 7 era/n sommerse (Giunt. : eran sommosse ; Palat. K^ : era som ■ 
mosso) , È difficile ammettere che errasse così chi copiava dallo stam- 
pato, tanto più che sfornito di cultura non doveva essere, se teneva 
a riscontro più testi. 

Contro le varianti caratteristiche di Palat. 561 e del suo discen- 
dente Ash. 679 (1) Pane. 10 presenta le sue proprie, in maggior nu- 



I 



(1) Altre lezioni caratteristiche di Palat. , non passate in Ash., perchè 
1 qaesto ha preferito la lezione della Giuntina, sono: 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI CXLIH 



mero (mancano in Pane, le poesie, e trascuro le divisioni per esserne 
sfomiti gli altri due codici) : 

(Tav. 12) 

I tatto (tutte), II 2 om. Pana, 5 qnel primo (quel punoto), III 2 pero se- 
condo che quella (pero ohe quella), 7 amantissimo (amarìssimo), angustia 
(angoscia), 8 am, sì- ohe appare manifestamente eh' ella fu la prima ora delle 
nove ultime ore della notte, 14 am, lo principio, 15 om. per alcuno, IV 1 am, 
già, y 1 di lei a me (di lei Z di me), 4 et pero lascerò (t pero le lasciero), 
VI 2 trai nome (tra nomi), VII 1 fatto tempo (tanto tempo). Vili 2 d'udire 
(di dire), IX 1 om, die, 5 difesa lunga (lunga difesa), om, hene, X 1 pen- 
saua (pesaua), 2 cioè per q.*^ (cioè di questa), XII 3 passando (pensando), 
pretermictamus (pretermictantur, Aah : pretermictamur), 5 ohegli auessì (ohe- 
gli mauesse), 17 dico con q.^ dnbhio (dico che questo dubbio; Palati diche 
questo dubbio), XIII 1 visione soprascritta (soprascritta uisione), 5 spinge 
(stringe), 6 faoea fare (facea stare), XIY 8 ulta dalla qual (uita di la dalla 
quale), XY 1 fosse presso (tu se presso), 2 mangio (ymagìno), rìuederla (dine- 
derla), XVIII 3 si intendeano tra loro (si ridean tralloro), non intendete (noi 
intendete), 5 om, uscire, 7 om. mi dauanti a parlaua, 8 om, quasi, 9 om, e 
cosi dimorai sino alla fine del paragntfOf XIX 2 parlo si come (parlo quasi 
coinè), 3 et ordinata (ordinata), si dira (si uedra), XX 2 io non pensando (io 
pensando), scriuere (seruire), XXII 2 om, di bontà, om, buono, XXIY 3 om. 
la mirabile, 6 mi pareano (pareano), XX Y 2 nobUe (mobile), 4 Et segue 
(t segno), 6 uoleua (uolle), 7 che alli poche agli poeti (che alli poeti), 8 sono 
1 uedemo (se noi uedemo), accidenti parlano et come (accidenti parlano 
come), 9 parlato et detto (parlato come deoto), om, tibi, meglio (medio), 
10 om. cosa, XX YI 1 om, molti, 2 onorata (coronata), XXYHI 1 om. Bea- 
trice, XXXYI 1 om, questa, XXXYIII 1 per la uolonta (per uolonta), 3 et 
mosse {t e mosso), XXXIX 1 om, in me, XL 2 om. e non credo che an- 
che udisser parlare di questa donna, XLII 1 quanto più posso (quantio 
posso). 

Avendo tanto Pane. 10 quanto Palat. 561 (e per conseguenza 
anche Ash. 679) lezioni secondarie proprie, in modo che uè quelle 
dell'uno sono passate nell'altro, né quelle dell'altro nell'uno, la loro 
indipendenza reciproca è provata. Che tutti e due poi derivino da un 
capostipite oggi smarrito, è dimostrato dall' avere a comune alcune 
varianti che s'allontanano dalla buona tradizione mantenutasi sino 
in K2: 



(Tav. 11) 

vjLLl 9 tu nnoi far (K^ : ti nuoi far), XIX 6 amore (amorose), XXI 4 no li può dioer (non 
ai può dioer), y^TTr ig qnal perche (qnal dicea perche), 27 fermata (formata», XXVl 12 
et fa sola (e non fa sola), ^x^cT g puniti (pninti), 11 et poi non (e pò nò), 13 alla mente 
(alla morte), 17 Piccola (Pietosa), XXXVU 6 om. persone. 
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(Tav. 13) 



Palai. 561 e Pane. 10 R2 



nr 14 


Palai: della 
della mista 


mizta, 


Pane: 


dellamista (1) 


VI 2 


xl 






Iz 


XXIV 1 


essendo 






sedendo 


xxxm 1 


discreta 


« 




distrecta 



Ma, se non di rettamente , R^ pnò però esser considerato, attraverso 
a nn codice smarrito, come capostipite del grappo. Intanto esso non 
ha lezioni secondarie in proprio che non siano passate in Palat. 561- 
Pane. 10, e sarebbe strano che il suo amanuense, anche se fu il 
Boccaccio (2), trascrìvendo da un esemplare che venisse ad essere in- 
sieme il capostipite di Palat. -Pane, riuscisse a fare una copia senza 
la minima alterazione od omissione (3). Inoltre ora Palat. ora Pane, 
danno indizi della provenienza da K^, perchè certe lezioni di quei due 
codici hanno la loro spiegazione nel modo particolare come esse le- 
zioni si presentano in R^ stesso. Ad es., in Vili 10 Palat. legge ingnia 
invece dì in gaia (in Pane, mancano, si ricordi, tutte le XK>esie), e R^ 
XK>tè veramente dar luogo nel eaxK>8tipite di Palat. -Pane, a quel 
frantendimento, perchè ha l'a aperta in fondo e formata con due tratti 
convergenti in alto, e Pun tratto colla legatura che è fra il ^ e Ta 
viene a rassomigliare alla prima gamba di un n. In XXni 27 Palat. 
ha fermata in luogo dì formata j e in R^, essendo a questo punto la 
pergamena ruvida e le lettere non bene formate, Vo appar tale da 
non far maraviglia che fosse preso per e. Così dicasi per V Aliar di 
Palat. in XXXIII 7 : R^ ha allei, ma l'è può parere un o non ben 
chiuso e Ti un r nella forma adoperata dopo le lettere panciute. Anche 



(1) Anche in XXII 2 Palat. e Ash. leggono et mi8ta (ma qui Pano: ami- 
aia), e poiché K^ in entrambi i oasi legge chiaramente e tutto unito amieta, 
bisogna supporre un codice in cui la parola fosse scritta in modo da dar 
luogo a simili firantendimenti. 

(2) Il fatto che E* appartenga a un sottogruppo della tradizione boccac- 
cesca e non sia quindi il capostipite di essa, non esclude che possa essere 
di mano del Certaldese. 

(3) Si potrebbe citare contro questa mia asserzione il caso di IX 13, dove 
Pane, legge giustamente difiparue e K* dispone (in Palat. -Ash. mancano le 
divisioni); ma la lezione di Pane, è correzione ovvia suggerita dal v. Ch'eUi 
disparvCf che precede di poco (IX 12), la qual correzione, se non si può creder 
fatta dall'amanuense di Pane, che appar più tosto ignorante (cfir. tav. 12), 
potè essere introdotta in qualche immediato ascendente dal copista o da 
un lettore : che sia correzione è certo, perchè la variante diepane risale piti 
su di K^, a k^-mc. 
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la variante pwiiU (XXXI 8), in cambio dì per uinti, sembra nata in 
Palat., perchè K^ ha il p coli' abbreviatura e unito al resto, e il taglio 
del p essendo all'estremità e sottilissimo, potè esser preso come uno 
di quei piccoli tratti o fregi che l'amanuense usava anche in alto 
delle aste d' altre lettere {l ed h) : trascurata l' abbreviatura, puinti 
facilmente si prestava in quel carattere a esser letto puniti. Simili 
casi presenta anche Pane. Nel § XIX 22 esso legge se la mi Umcìo; 
K^ non intendeva forse scriver così, ma la pergamena era ruvida, e 
le lettere non riuscivano ben formate, e riuscivano anche diversa- 
mente da come egli voleva : certo è che chi copiava da K^ qui doveva 
leggere Ia«cto, e non lascia. In XXV 8 K^ ha veramente se noi ue- 
demOf ma Ve di se è fatta in modo da potersi prendere per un o, 
e sovra l't va a cadere la coda di un h che sta nella linea prece- 
dente, la qual coda è così staccata dalla lettera h da non capirsi 
subito che appartiene ad essa, e può piuttosto parere un segno ab- 
breviativo per la nasale sopra l't nostro; e così deve avere intero 
chi trascrisse da K^, perchè in Pane, leggiamo dunque sono 1 uedemo : 
che Palat. abbia regolarmente se noi uedemo, non fa difficoltà, perchè 
l'errore era manifesto, e facile la correzione. Così in XXXH 1 Palat. 
ha questa gloriosa , ma Pane, conserva l'errore materiale di K^ questo 
glorio. Ciascuno di questi fatti, preso a sé, può forse lasciar dub- 
biosi 'j ma tutti insieme a me paiono sufficienti a provare che R^ è 
il capostipite del gruppo. 

Lezioni caratteristiche del 2"* gruppo di k^ - a cui appartengono, 
come abbiam detto. Pai. 204 (Pai), Napol. Xm, C, 9 (N), Tri- 
vulz. 1050, Marc. IX it. 191, Univ. d'Ithaca, Rice. 1118, Braidense, 
Marc. IX it. 491, e che può indicarsi perciò con la sigla Pal-Ndtc. - 
sono: 



(Tav. 14) 







Pal-N&c 


b» 


m 


6 


con suo 


per suo 


V 


2 


dietro aedi oome questa co- 
tale 


appresso aedi come cotale 


VI 


2 


in modo 


sotto forma 


vu 


1 


om, quasi 




VITI 


5 


soura {Pai: suoora) 


suora 


xn 


4 


con lui 


con esso 


XITT 


8 


Et se sacoordan 


e sol sacoordan 


xrv 


3 


che faoeua alla mensa 


alla mensa ohe iacea 


xvm 


3 


questa donna tua 


questa tua donna 


XXTI 


2 


rimangono ohe sono 


rimangono e sono 




3 


om. pietosamente 






8 


mi nenne 


mi giunse 



10 



CXLVI 



INTRODUZIONE 



XXni 8 andare a uedere (1) 

10 nioa noce (2) 
18 in mezzo piangia (3) 

XXV 3 dico avenga ancora si come 

in gretia non volgari 



andare per uedere 

nera noce 

meco piangia 

dico auegna forse che tra altra 
gente adiuenisse e adine- 
gna ancora sicome in gre- 
eia, non uolgari 



XXXTV 


10 


dolenti 


dogliose 


XXXV 


3 


la mia nilta di nita 


la mia uile nita 






gentil donna (4) 


gentile 


xxxvin 


2 


cofii nilmente e in cosi uil 
modo 


in cosi uil modo 




3 


lenana 


rilenaua 


XXXIX 


2 


qnesto malnagio 


questo cotale malnagio 



In qaesto secondo gruppo di k^ ai distingue un sottogruppo^ che 
possiamo dire N&c, formato da tutti i codici (5)^ escluso Pai. 
Pai. ha in proprio le seguenti varianti ed omissioni: 

(Tav. 15) 

n 8 domandaua (comandana), 10 nella mente (ne la mia memoria); 
m 3 mi gionse (mi sopraginnsc), 14 om. ohe io era; V 2 am, distrugge; 
XVm 6 om. udire, 6 contento (cotanto), 9 gentilissima donna (gentilis- 
sima); XIX 6 dir con altrui (da parlarne altrui), 7 spasfio bianoo invece di 
sire, 8 spasio hianoo invwe di Dìo, 11 Die« sei amor (dice di lei amor); 
XXTTI 12 uedeano questa fare (uedeano fare a questa), 13 om. benedetta 
sia tu e già detto avea o Beatrice, 27 dolce tegno (dolce ti tegno); XXIV 
6 menasse (mirasse), 8 la uisiera (la ouio era); XXV 4 om, d'oco e, 9 om. 
tuus; XXVI 8 om. e laudata, lodate & honorate (onorate e laudate); XXXI 
16 per ch'io uedesse (pur chio uolesse); XXX VII 2 om, che yì; XXXIX 
10 dentro al corpo (dentro al cor); XL 7 a roma uanno (uanno a Roma), 
9 me dimostrate (ne dimostrate) (6). 



(1) Ith. ha a questo punto una lacuna. 

(2) Continua la lacuna di Ith. 

(3) Il compilatore di Marc. IX it. 191 non trascrive qui la canzone, aven- 
dola già copiata prima, nò quivi (a e. 24 '^) dà nei margini la variante in 
mezzo : ma può essere che non l'abbia avvertita o che 1' abbia trascurata. 

(4) Gentil donna legge anche Oxf, ma donna fu espunto probabilmente 
dallo stesso amanuense in una revisiono della sua copia, e ad ogni modo 
nel suo originale (Me) donna manca, come manca negli altri Mss. di b^. 

(5) Alcuni di questi codici (Braid., Trivulz., Napol., Marc. IX it. 491, 
Univ. d'Ithaca) rassomigliano molto anche per la loro composizione e per 
le rubriche (cfr, ManosoHtti, nn. 26, 28, 33, 34, 38). 

(6) Ho trascurato tre varianti ohe cadono nelle divisioni [III 13 a che 
risponder si dee (a che si dee rispondere); XXTV 11 la quarta parte (la 
terza parte); XXXVII 5 om. 6o»o], perchè, avendo gli altri lasciato di tra- 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI 



CXLVn 



N&c presenta invece queste altre caratteristiche: 



(Tav. 16) 



N&c 



k2-mc 



n 


2 


in questo mondo 




in questa ulta 




7 


om, a prendere 








9 


am, cose (1) 






III 


1 


soprascritto gentilissima 


soprascripto di questa genti- 










lissima 




3 


mirabile 
la figura 




marauìgUosa 
una figura 




8 


am, sì ohe appare 


manifesta- 








mente che ella fd la prima 








ora delle nove 


ultime ore 








della notte 






IV 


2 


volontà il quale 




uolonta damore il quale 


V 


4 


che sia 




che pare che sia 


VI 


1 


dire 




ricordare 




2 


belle 




belle donne 


VII 


5 


preso 




pouer 


vm 


1 


ne la sopradetta 




in questa sopradetta 




5 


del su honore 




delonore 




9 


nemica 




mendica (2) 




10 


le sue proprietà 
scinte 


son cono- 


per le proprietà sue cono- 
sciute 


IX 


1 
5 


om. alquanti di 
om, bene 








6 


a questaltra 




ad altri 




7 


disparne. questa i 


nia imagi- 


disparne. Questa mia imagi- 






natione tutto subitamente 


natione tutta subitamente 






mi commosse per 


per 


XI 


1 


per speran7A 




per la speranza 


XII 


4 


altre fiate 




assai fiate 






pietosamente et 


attendesse 


pietosamente e parea che at- 
tendesse 




11 


Hauer douresti 




douresti auere 




17 


alcuno 




luomo 


XTV 


2 


della persona 




nella {Pai : in la) persona 




3 


in casa 




nella magione 




4 


om, simulatamente (3) 





scriver esse divisioni, non è possibile stabilire se tali lezioni siano pecu- 
liari dì Pai, o se già si trovassero nel capostipite del gruppo. 

(1) Marc. IX it. 191 lo aggiunge in margine. 

(2) Anche un sottogruppo di codici appartenenti a un altro gruppo di b^ 
hanno nemica^ ma per mutamento indipendente da N&c (cfr. p. clxv, n. 1). 

(3) La stessa omissione si ha in Mc-Oxf, ma è indipendente, perchè se 
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XIV 


4 


mirando tra le donne yidi 


mirando le donne nidi tra loro 




5 


yeggiendomi 


ueggendosi 






gentil donna 


gentilisHima donna 






om. da che non ne rimasero 








in vita Hno a per vedere 








la mirabile donna (1) 






6 


fanno (Uh, somno) 


stanno 




8 


gli spiriti morti 


li morti spiriti miei 






ire con 


ire più per 


XVI 


1 


mi mosse anche nolonta di 


mi mosse una uolonta di dire 






dire altre parole 


anche parole 






mi dolca spefise nolte (Itk. 


molte uolte io mi dolca 






fiate) 


. • 




4 


om. tntto 






5 


mi disconfigea 


disconfiggea 


xvn 


1 


om, e non dire più 
om. sempre 




xvm 


1 


per la ueduta della aìsta mia 


per la uista mia 






guidato 


menato 




2 


gentilissima 


gentilissima donna 




4 


et il fine (2) 


del fine 




5 


om, cadere (3) 






9 


om, per 
om. molto 




XIX 


1 


quelle (om, in Tth.) 


coloro 




4 


speri (4) 


creda 


XX 


2 


conoscendo 


pensando 


XXTI 


4 


mestitia 


tristitia 


XXIII 


5 


doue più (Braid, più douio) 

fossi (5) 


(d)oue io mi fossi 




8 


sono il principio 


sono ad uedere il principio 


così non 


i fosse, tale omissione si dovrebbe ri8« 


oontrare anche in Pai, e nrima 



in k^, e ciò non avviene. 

(1) In Ith. il passo è supplito di 2^ mano, cioè da chi aggiunse le divi- 
sioni in margine. 

(2) Manca per questo e per il passo Heguente la testimonianza di Rice. 1118 
a causa d' una lacuna che ha a questo punto, ma basta anche per esso la 
testimonianza dei suoi più stretti affini, Braidense e Marc. IX it. 491. 

(3) La stessa omissione si ha in Mc-Oxf, ma è caso indipendente da questo, 
poiché essa non si riscontra in Pai né in k^. 

(4) n Mezzabarba, avendola copiata prima, non trascrive qui la canzone, 
nò dà nei margini della prima copia la variante «jmtì, ma sarà una sem- 
plice omissione. 

(5) Manca per questo e per i due passi seguenti la testimonianza d^Ith. 
a causa d'una lacuna. 
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XXm 13 

XXIV 4 
9 

XXV 1 



XXIX 



XXX 



1 

3 

• 1 

3 



om. benedetta (1) 

come laltra (2) 

quell' altra 

persona da dichiarargli (o 

diohiarirgli) 
una cosa corporale 
ohe io di lui dico ohioloidi 



appreeso laltra 

e qnella 

persona degna da dichiarargli 

siistantia corporale 
che io dico di lai. Dico ohe 
io il oidi 







uenire sia moto 


uenire dica moto 






e che parlaoa (3) 


e anche ohe parlaua 




4 


om, paflsati 








il nostro tempo 


il presente tempo 




7 


conceduta maggiore licentla 


conceduta maggiore licentia 






che 


di parlare che 




8 


substantie 


snstantie et uomini 




9 


in (lih: di) questo mio li- 


in alcuna parte di questo mio 






beUo 


libeUo 




10 


om, primo 








conoscemo 


sapemo 


XXVI 


1 


ne potrebbero 


mi potrebbero 




2 


ma uno 


anzi e uno 




5 


murare (4) 


guardare 


XX vn 


1 


al presente 


al presente tempo 




4 


il suo ualore 


si il ualore 


XXV ITT 


2 


il presente libello 


questo libello 






auerrebbe me essere 


conuerrebbe essere me 




3 


pare che cotale (Braid. lik : 


cotale numero pare che 



questo) numero 

restituito luogo omesso in h. 

pero conulensi dire quiui 

om, nobilissima 

e fattor del nono (5) 

soprascritta 

om, da e simile sino a vol- 
gare 



òonuiensi di dire quindi 

e factor del none 
sopradetta 



(1) È da avvertire che qui Pai ha una più ampia lacuna; onde l'omis- 
sione di benedetta invece di essere peculiare di questo gruppo, potrebbe anche 
risalire al capostipite comune di Pai e del gruppo. 

(2) Manca qui la testimonianza di Rice, a causa d' un' altra lacuna ; ma 
fan garanzia per esso Braid. e Marc. IX it. 491. 

(3) Braid. Rice, e Marc. IX it. 491 si scostano anche più dalla tradizione 
genuina: c&. tav. 19. 

(4) Maro. IX it. 191 legge sguardare e non dà varianti ; ma per le poesie il 
Mezzabarba si vale anche d' altri testi, né dà compiutamente le varie lezioni. 

(5) Braid. eccezionalmente, per ovvia correzione, nove; Rice, è qui la<p 
cunoso. 
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XXXT 


10 


hnmanitate (1) 


hnmilitate 




15 


sommo cielo (2) 


seool nono 


XXXIII 


5 


patirai 


porterai 


XXXIV 


3 


di costoro 


a costoro 


XXXV 


4 


in questo ragionamento 


in questa ragione 




7 


commosso 


sommosso 


XXXVI 


2 


£ certo molte non potendo la- 


e certo molte nolte non po- 






grìmar ne disfogar {Braid.^ 


tendo lagrìmare ne disfo- 






Bioo. , Maro. IX it. 491 ao- 


gare 






eamodano U Usto, per ri- 








etàbiUre il senso, oo9Ì: Et 








certo non possendo con 








molte lagrime disfogar; 








Marc, IX it, 191 aggiunge 








Tolte in margine) 






3 


parole di lei 


parole parlando a lei (Pai: 



xxxvm 3 

XXXIX 4 
XL 3-4 



un altro spiramento 

una cosa 

om, da io so che so questi 

Hno a fra me medesimo 
proprio 



parole parlando di lei, ohe 
oi dà ragione deU'omiseione 
nei «ttOf affini, se questa era 
la legione del capostipite co- 
mune) 

e uno spiramento 

due cose 



XLI 



1 narra parte del mio stato 



propriamente 
narra del mio stato 



Anche in N&c i codici si raggruppano variamente. La descrizione 
minuta che abbiamo fatta di essi mostra già che il Napoletano e il 
Trivnlziano hanno particolari concordanze fra loro rispetto alP Uni- 
versitario d'Ithaca, al Braidense e al Marc. IX it. 491 (3), e che di 
questi tre ultimi un maggiore accordo è fra il Braidense e il Mar- 
ciano (4). L'esame della lezione conferma la cosa, facendo risultare 
i seguenti raggruppamenti : 



(1) In Marc. IX it. 191 è segnata in marg. come variante. 

(2) In Marc. IX it. 191 questa lezione non compare neppure in margine, 
ma cfr. la n. 4 della pagina precedente. 

(3) Napol. e Trivulz. hanno in più, nella serie delle canzoni di Dante, 
Le dolci rime ; pospongono le rime del Cavalcanti a quelle di Gino ; e intro- 
ducono in esse la distinzione, mediante rubriche speciali, delle canzoni dai 
sonetti. 

(4) Braid. e Marc, hanno infatti, fra le canzoni di Gino, La bella stella 
che manca tanto ad Ith. quanto a Napol. e Trivulz.; danno Amor è uno 
spirito come primo dei sonetti di Gino, mentre è quarto negli altri tre co- 
dici ; e presentano confusa fra i sonetti la ballata Madonna la pietà. 
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(Tav. 17) 



N Triv. 



n 1 


om. da molti 


VI 1 


gentillBsima donna 


XXIV 5 


am, dopo 


XXXI 11 


et andoBsi 


xxxm 4 


am. cioè ne l'altra stanzia 




ohe oominoia : E si racco- 




glie ne U miei 


XTJ 13 


Scio io 



Gli altri Mas. di N&c 

gentilissima 

et issi {Maro, IX it, 191 e si, 
ma in marg, essi i. andossi) 



So io (1) 



(1) Altre lezioni mostrano, più ohe l'affinità dei due codici, la deriya- 
zione di Triv. da N. La variante sofferire in VIII 2 fd nn trascorso di N ; 
e si vede ohe egli volle correggersi subito e rimettere la lezione sostenirey 
ma la correzione riasoi fatta in modo ohe alla prima si legge più facil- 
mente eofferire ; or bene, Triv. ha appunto quest' ultima lezione. Al $ XII 9, 
dove gli altri Mss. del gruppo hanno ricordando, N ha ricordandomi, col mi 
cancellato mediante una ditata mentre era ancor fresco, ma non in modo 
che non sì riconosca, anzi rimanendo tale che può sembrare una sbava- 
tura casuale ; e Triv. ha ricordandomi. In XIX 1 N trascrisse Auene poi ohe 
passando poi, e volendo togUere uno dei poi, cancellò il primo invece del 
secondo, come avrebbe dovuto ; e Triv. legge auene ohe passando poi. In 
XLT 10 Triv. ha spera che più si larga, e ciò, sembra, perchè in N fra o^ 
e 9i è una piccola asticciuola, e sopra ad essa e al «t è aggiunto un piit 
di 1*^ m., onde potè parere che queir asticciuola fosse appunto un segno 
di richiamo, anzi d' intromissione, per il più, e che questo si dovesse quindi 
inserire fra il oA€ e il »t. Anche altre piccole giunte o correzioni fatte in 
N di mano del copista ($ II e XV, e va notata particolarmente in XXIIT 3 
alcuna, a cui sono state cancellate con un frego le tre prime lettere) si 
trovano in Triv. riprodotte a posto od eseguite puntualmente. Lo stesso è 
da pensare ohe sia avvenuto per una nota alla canz. Io sento sì d'amor, 
che io credo fatta appunto dal copista di N, perchè si mostra, a parecchi 
indizi, persona colta: avendo egli trovato nel congedo * Canzone a' tre men 
rei ' la lezione Digli che buon co i buon non fa battaglia, dopo aver notata 
in margine la variante uel fan guerra, osservò: < se di sop.^ si leggio fa 
battaglia a mio giudioio qui mancha un verso ante penultimo la cui rima 
secondo l'ordine de la canzone si dee accordar con battaglia ». Triv. ripro- 
duce la variante e la nota. - Ci sono altre aggiunte e ooirezioni in N, come 
l'aggiunta della 2* e 5*^ stanza della canz. di Cino La dolce vista e la 
correzione in XXXI 12 di vien (tristitia) in ha gran, che non sono passate 
in Triv., ma sono di quella mano che abbiamo detta « diversa e di poco 
posteriore » (p. Lin) : ora la copia del Triv. di su N dovè esser fatta presto, 
o certamente prima del tempo nel quale l' altra mano che ho detto « se- 
conda (p. LU e Liv) aggiunse il son. Io ohe trassi e ciò che seguita sino a 
0. 50^. È ben vero ohe il son. Io che trassi oì trova anche in Triv., ma 
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(Tav. 18) 



Ith., Braid., Rice. 1118, 
Marc. IX it. 491 



II 10 per 

XII 5 con parole 

11 Se tu di Ini non fossi accompagnata 
Et del sao dolce son nova ballata 
Leggeramente ti faria disnore 
XIV 8 Uh. Br: Basitati; Rice: snsoitati; 

Mare: sncita 
XX 3 lik: sol nna; Br. Bice, Maro: sol 
è una (1) 



Gli altri codici di N&c 

pare {Mare. IX it. 191 : pnr) 

in parole 

Se tu da Ini non fossi aceom- 

Xwgnata 
Leggeramente ti faria disnore 
resurexiti 

sono una 



esso e V altre rime aggiunte ivi in fine della sezione dantesca e ciniana 
furono tratte da altra fonte, come anche appare dal fatto notato a 
p. XLiv, ohe prima di quelle aggiunte Triv. aveva scritto Finite le canzoni 
de m. Omo là dove appunto iu N si ha lo stesso explicit e le canzoni fini- 
scono davvero. Che quest'altra fonte sia affine al Casan. d. v. 5 mostrano 
e l'ordine delle poesie e certe speciali rubriche, come Eèeendo a Prato ri- 
belle di Pisa, Eseendo alla Samlmca aopra il monimento deUd Vaga »ua (cfr. 
Casan. n.^ 103, 108); e in Casan. si trova appunto anche il son. Io ohe 
trassi. 

(1) Le due seguenti tavole di varianti mostrano che Braid., Rice, e 
Marc. IX it. 491 formano un gruppo distinto da Ith.: 



(Tav. 19) 



n 


i 


IV 


2 


V 


i 


VI 


1 


xn 


8 


XV 


1 


XIX 


11 




12 



XX 



xxn 



XXV 



XXVI 



2 


8 



Braid. Rico. Maro. 

fortior super me 

per 1a loro aoicmta il quale 

ofn. e mesi 

nolta 

appame 

ogni tua 

ruppUto il V. Eli 'è quanto di ben ecc. 

pensan 

et alhora dissi questo sonetto pen- 
sando ohe lo amico era da servire, 
il quale comincia 



costoro neniano dicendo 

come habbian uednta noi 

dico anco di lui ohe egli dioea e 

ridea 
tibi pater 
om. armis 
Dico che non solamente questa mia 

donna venne in tanta gratia che 

lei fosse 



Gli altri Mss. di N&c 

fortior me 

per la uolonta il quale 

u(donta 
parue 
ciascuna tua 

passan 

e pensando ohe lo amico era da ser- 
uire proposi di dir parole ne le 
quali io traotassi d'amore, e al- 
lora dissi questo sonetto lo qnal 
comincia 

costoro ueniano altro ohe neniano 
dicendo 

come noi uedemmo 

dico anche di lui che egli ridea e 
che parlaua 

tibi 

Dico che questa mia donna uenne 
in tanta gratia ohe non solamente 
ella era 
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(Tav. 21) 



Marc. IX it. 191 



Gli altri Mss. di N&c 



xvm 


1 


della compagnia 


ne la compagnia 




3 


rnna 


una 


xxn 


7 


parlar di lei 


parole di lei 


xxin 


9 


esser fatta gentile (1) 


esser gentile 


XXIV 


1 


qaesta mia ìmaginatione 


questa uaua Ìmaginatione 




4 


om, da lo dì che Beatrice 
Hno a quanto prima uerra 




XXVI 


2 


vera meraniglia 


una maraviglia 


XXX vm 1-2 


om. ciò è nel suo ragionare 








e quando io avea consen- 








tito 





Non molto sicuro riesce stabilire le relazioni fra questi tre minori 
gruppi) per V incertezza e la scarsezza dei dati offerti dalle poesie , 
a causa di Marc. IX it. 191 che ha in esse così complicatamente con- 
fuso le varie tradizioni : tenendosi alla prosa, Marc. IX it. 191 ver- 
rebbe a formare, di fronte a N, una sola famiglia col gruppo costituito 
da Ith., Braid., Rice, e Marc. IX it. 491, perchè mentre N legge, senza 
scostarsi dalla buona tradizione, in XXII 5 nui che hcmemoj Marc. 



• 


2 

1 




xxvu 

XXIX 


non potendo do poter 
Thuuum cioè ottobre 


XX XI 

xxxn 
xxxrv 

XXXVI 

XXXIX 

XL 


10 
5 

1 

2 

2 
7 


bella cosa 

pianger qaesta donna 

del cielo 

Et certo non posaendo con molte 

lagrime diftfogar 
con la sua ninta 
ricordarmene 
vanno ala casa di san Iacopo in 

Gkkllitia pero che e più lontana 


(Tav. 20) 


Ithaca 


VI 


2 


de questi nomi de donne 


XIV 
XVI 
XIX 

xxvn 


6 
2 

1 
2 


somno 
fiate 

wrn. coloro 
om,. potere 



non credendo ciò potere 

Tismin che e a noi ottobre {Ith: 

Thysmin qui e a noi ootobre) 
gentil cosa 
pianger si la donna 
di ulta etema 
(/r. la tav. i6, a quetto poto. 

per la sua aiata 
ricordandomene 
uanno a la casa di galitia pero ohe 

la sepoltura di san Iacopo fu più 

lontana 



Gli altri Mss. di N&c 

de nomi di queste donne (In lUcc. 

1118 ò omesso de nomi) 
fanno 
uolte 



(1) Qui per Ith., e nel luogo sogueute per Rice. 1118, manchiamo della 
lezione loro a causa di una lacuna; ma l'accordo perfetto degli affini ci 
dà sufficiente garanzia anche per essi. 
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IX it. 191 reca nui poi che hanemo e gli altri quattro codici nui perche 
hauemo (1). 



Veniamo ora a me, che, come abbiamo detto sopra a p. cxxxyu, 
forma insieme con k^ il grappo principale di b^. Appartengono a me 
dne soli codici completi, il Marc. X it. 26 (Me) e il codice d^Oxford. 



(Tav. 22) 



n 



m 

IV 

vm 

IX 
XI 

xn 



xm 

XIV 



XV 



Me Oxf 

2 del grado 

4 appena {Mo <» marg, della 
atessa mano al' appanna) 

1 om. i>arte (<n Mo agg. 2^ m.) 
9 oonoìo fosse 

2 aneggendomi 

3 disfatto amore 
6 poi riguarda 

1 om. lontano 
3 signoreggia 
3 om, allora 

3 dioessemi 

8 in mezzo 

9 anzi 

13 al semitore 

14 oolei 

17 qui ohi uolesse 

10 pigliar materia 

2 fusslno {Mo oorr, 2^ m. in 

sieno) 

Mo\ che le &ceano nella 
• • • 

magione 
Oxf'. ohe faoieano nella ma- 
gione 

4 om. simulatamente 
8 om. alquanto 

1 mia 



Gli altri Mas. di b^ 

dun grado 
appanna 



e oonoio fosse 
acoorgendoml 
distructo questo amore 
riguardaua {ki riguarda; PaU 
N4'C : risguardaua; cfr. tav. 8) 

signoreggiaua 

dioeami 

un me^ 

e an(i 

ben (bon) semitore 

oolui 

qui ohi più dubita ohi qui 

uolesse 
pigli materia 
sieno 



che faoea nella magione 



nuoua 



(1) Cfr. anche tav. 18 a II 10. Una delle provo mono incerte a favore 
della medesima conclusione che possono trarsi dalle poesìe è questa: in 
XXXI 12 N ha la lezione genuina qual ella fu e oome ella; Uh. Braid. Rico, 
e Maro. IX it. 491 qual ella fue et qual eUa ; e anche Marc. IX it. 191 qui 
dove è più sicuro (cfr. p. li) che la variante marginale rappresenta la le- 
zione del codice della Vita nuova , ha in margine qual ella fue et qual. 
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XV 



2 

8 



XVI 



xvn 



XIX 



XX 



XXI 



9 
3 
4 

5 
1 



xvm 2 

3 



5 

9 

15 

18 

19 
21 



1 
2 



1 
5 



6 
XXII 4 

xxm 4 

6 
27 

29 



XXIV 10 



om. e dicea 

dinifle 

dico (Mo in marg, 1^ mano 

al' manifesto) 
occhi giagne 
om» trae 

loltima (Oxf: lultimo) 
della mia 
questo 
mi 

di questa 
om, tacesse 
anea parlato 
om, da Le donne eran molte 

9Ìno a si rìdeano tra loro 
pero ohel fine 
essere 
om, cadere 
presa 
tractato intatto {Mo oorr, in 

intento) 
quanto dalla parte della no- 
biltà del suo corpo 
dove gii ochi 
nella qual dice (Mo oorr, in 

dico) 
brieue 
di pregarmi 
alcuna cosa 
per le quali (Me sovrappone 

n aZ p tagliato) 
uennemi uoglia 
secondo chela {Oxf: chella) 

nobilissima {Mo agg, 2° m. 

parte) della 
induce 
adoi>era 
spesso le mani 
uisi di donne diuersi 
mia piangea {Mo: mia) 
fermata {in Mo sovrapposto 

un o ad e) 
leuato una uana {Mo agg, 

posteriorm, un i fra leuato 

e una) 
la seconda dice Dicendo 



diuerse 
manifesto 

occhi mi {K*: miei) giugne 

la quinta 
di questa 
quello 
non mi 
a questa 

auea chiamato 



che certo il fino 
ohe sia 

impresa 
tractato intento 

quanto dalla nobiltà del suo 

corpo 
Degli occhi 
nella qual dico 

Ueue 

ad pregarmi 

alquanto 

nello quali 

uennemi uolonta 
secondo la nobilissima parto 
deUa 

riduce 

uirtuosamente adopera 

le mani spesso 

uisi diuersi 

ma piangea 

formata 

leuato duna uana 



la seconda dice {k^ : comincia; 
efr, tav. 7) quiui dicendo 
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XXV 


8 




9 


XXVI 


1 



XXVU 



XX vm 

XXIX 



XXXI 

xxxu 



xxxm 



uno 



4 

12 
1 
4 



2 
3 
1 



1 
1 



6 
3 

7 

8 



XXXIV 1 

XXXV 3 

xxxvn 4 



xxxvni e 
xxxrx 3 

XL 6 

7 

XIJ 9 



om, aloana 

come medio 

detto 

om, non ardìa 

om, d'nmiltà 

Me: dellÌBsimi 
Ozf: delli | esìmi 

om, dft lei 

per se 

om, a pensare 

uita (Me in marg, 1^ mano 
al' anima) 

gli spiriti andar {agg, 2^ m, 
miei in Mo e in Oxf) 

sia del presente 

om. tuttavia 

del nono mese {Me aveva co- 
minciato n, poi sovrappose 
U d) 

om, decimo 

om, però 

gloria 

et simolana suo ptkrole ac- 
cio ohe paresse ohe dicesse 
donaltra laquale era mor- 
ta certamente et simulana 
suo parole accio che pares- 
se Onde io (in Me U parole 
ripehUe sono ora eepunU) 

lei 

om, che per lui solo 

un sono di pietà che na chia- 
mando I la morte tutta nia 

che la suo biltate (Oxfi no- 
biltate, ma no è canoeiUaio) 

sino 

fare 

nobilissima 

chonmuouo 

cosi dico (Mo oorr, poste- 
riorm. fra le linee o in e) 

bene questa parte ancora 

pero che 

lamore 

in largo e in istretto 

om, propriamente 

traetelo 



quasi medio 
ragionato 



uno de bellissimi 



per lei 



anima 



li spirti miei andar 
fosse del presento 



nel nono mese 



gloriosi^ 

e simulana sue parole accio 
ohe paresse che dicesse dnn- 
altra la quale morta era cer- 
tamente . onde io 



lor 

un sono di piotate | ohe uà 
chiamando morte tuttauia 
della sua biltate 

siue 
di fare 
pietosa 
rimuouo 
cosi dico 

bene ancora 

pero dico che 

lonore 

in uno largo e in uno strecto 

tramettcro (K* : trametto) 
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In che relazioni stanno Me o Oxf ? Vediamo. 



(Tav. 23) 



m 


6 




11 




15 


IV 


1 


V 


2 




3 




4 


VI 


2 


IX 


7 


Xll 


1 




4 



XIV 


2 




4 




10 


XV 


8 


XVI 


1 


XIX 


1 




8 




9 




14 


XXI 


7 


xxn 


1 




2 




6 




9 




14 


XXIU 


8 




9 




18 




28 




31 


XXIV 


11 



XXV 



Oxf 

ohessi sueglìasse 

atterrate 

giudioio dì detto 

e amolti pieni 

mi fa 

chominoiato 

scherno 

prima 

e composine una pistola 

spame 

dalla gente 

om. (agg. in marg. 2^ m.) si- 
mili modo se hahent cir- 
cnmfereutie partes tu au- 
tem 

om, (agg. in marg, ^ tn.) di 
parlargli 

fidandomi nella sua persona 

tremore lenai 

stando propuosi dire 

in cinque diuise nairationi 

dire anche aparole 

oonuenia che io ciarlassi 

laoue un 

saghiaccia 

se puoi esser 

inuenzione 

di cotanta marauiglia 

fosse huomo 

altre poi dicieuano 

suo dipinto 

tanto 

giace morta 

enonessere uillana 

chenmezo 

lieta 

loro questa | imaginazione 

nella prima dicho quello die 
io udì Nella seconda co- 
mincia. Amor mi disse 

uno 



Me 

che disueglìasse 

atterzate 

giudioio del decto 

et molti pieni 

vi fu 

comunicato 

schermo 

prima 

et composi una pistola 

disparue 

dalle genti 



fidandomi nella persona 

tremare leuaì 

stando proposi didire 

in V. secondo V. diuise nar- 
rationi 

dire anche parole 

conuenia se non che io parlassi 

laoue alcuno 

aghiaccia 

se puoi desser 

intenzione 

ditanta marauiglia 

fosse huono 

altre dipoi diceuano 

suo dipianto 

punto 

morta giace 

etnon messere uillana 

che meco 

beUa 

loro questa mia imaginazione 

nella prima dico quello che io 
nidi nella seconda dico quel- 
lo che io udì. Laseconda co- 
mincia, amor midisse. 

inno 



\ 
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xxvn 


4 


om. Però qnando mi tolle 
si il valore 








dami pia salate 


darmi più salute 


xxxra 


2 


la mira 


le mira 


XXXIV 


1 


om, donna 






5 


diche alquanti 


dico che alquanti 


XXXVIl 7 


chi nonaer distarbassi 


chinonuen disturbassi 


XXXIX 


6 


Onde io aedendo chetai 


Onde io uolendo che cotal 


XL 


1 


andana 


uà (e in marg, andana) 




5 


fare il sonetto 


fare un sonetto 


XLI 


1 


di qnelle mie parole 


di queste mie parole 




6 


nostro e debole 


nostro debole 




7 


di questa ultima parte 


di questa, y. parte 




10 


elsospiro edesoie 


elsospiro ohesoe (1) 



Questa tavola mostra essere impossibile che Me derivi da Oxf , per- 
chè data quella derivazione, la maggior parte almeno, se non tutte le 
lezioni di Oxf dovremmo ritrovarle nell'altro. 

D'altra parte, parrebbe da non ammettei'e la derivazione di Oxf 
da Me per alcune lezioni secondarie che sono in quest' ultimo e non 
nel primo. 



Me 



Vili 


11 


speri mai auer 


XIV 


4 


distendersi si disubito 


XTX 


3 


citta et pensando 




9 


disiata inlaltro cielo 

• 


xxn 


3 


ohe secondo che e Insanza 


XLI 


6 


non la posso intendere 



Oxf 

speri mai daucr 
distendersi dìsubito 
citta pensando 
disiata in sommo cielo 
che sechondo lusanza (2) 
noi posso intendere 



(1) Vi sarebbero da registrare altre lezioni proprie di Oxf; ma essendo esse 
espunte, uè essendo possibile determinare il tempo dell' espunzione, non ser- 
vono alla questione delle relazioni fra Oxf e Me : 

yn 1 e andasaene in paese (Me: andasse in paese) 

6 }a lor manchanza {Me: lor mancanza) 

IX 5 nominollami p^r nome (Me: nominollami) 

X 1 pensaoa (Me: mi pesana) 

XY 8 anere pietà 41 i99 (Me: auer pietà) 

XXTX i pia sottilmente ragione (Me: pia sottile ragione) 

XXXV 8 di questa gentile dpnna (di questa gentile). 

Probabilmente furono espunte dallo stesso amanuense in una revisione fatta 
della sua copia coli' originale. - Ho anche tralasciato, come dubbie, alcuno 
lozioni corrette non sappiamo bene, trattandosi di una lettera o due, se di 1*^ 
o di 2^ mano. 

(2) In Oxf abbiamo veramente che secando due volte, di seguito. 
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Ma per questo secondo caso non abbiamo la stessa sicnrezza che 
pel primo. La variante del $ Vili 11 è poco conclusiva, perchè così 
l' aggiunta come P omissione della preposizione in tali costrutti è un 
fatto troppo ovvio (cfr. anche nella tavola delle varianti caratte- 
ristiche di Oxf XIV 10 e XIX 14). Pel $ XIX 9, è da ricordare il 
fatto che l'amanuense di Oxf ebbe presente anche un Ms. di rime 
diverse di Dante, che trascrisse di seguito alla Vita Nuova ^ e che man- 
cano in Me : or bene, non è soltanto per la lezione sommo cielo ma 
anche, come abbiam visto (tav. 23), per la lezione la oue e un che Oxf 
s' allontana da Me nel testo della canz. Donne che avete, e tutte e due 
le lezioni si hanno appunto nella sezione di rime dantesche che ab- 
biam ricordato; e può esser quindi che il copista d'Oxf, poiché V altro 
cielo non dava senso, abbia riscontrato P altro suo testo di rime e 
preferito la lezione quivi rinvenuta. Le altre quattro lezioni poi sono 
secondarie rispetto al testo genuino di Dante, ma non rispetto al ca- 
postipite di Me, perchè b ha appunto quelle quattro lezioni; e chi 
devia dalla tradizione degli ascendenti immediati non è Me ma Oxf, 
sebbene questo, per caso, vada a riaccostarsi alla più comune e mi- 
glior tradizione : le quattro lezioni per conseguenza aumentano il nu- 
mero delle prove contro la derivazione di Me da Oxf, ma non valgono 
pel caso contrario. 

A queste osservazioni, che eliminano P apparente impossibilità che 
Oxf derivi da Me, possiamo aggiungere prove positive di derivazione. 

Al $ Vni 6 Oxf legge giouan invece di gaia. Come mail Ne ab- 
biamo la spiegazione osservando Me, dove gaia è scritto in modo da 
potersi prender per goua ; e così mi lesse persona molto esperta di 
di cose paleografiche, messogli il codice sottocchio, a prima vista. 

Al $ IX 2 Oxf ha nonpo tano, e corretto di 2*^ m. potea^no, aggiunta 
un' e fra le linee. Me legge poteuano, ma P e è fatta e congiunta col t 
in tal modo da parere che si debba leggere pottuano ; onde possono 
spiegarsi quelle lettere senza senso in Oxf. 

Al $ IX 6 in luogo di ne dicessi Oxf legge le ne diciessi : ora Me 
ha le dicessi con una n sovrapposta alla prima e, e Oxf (non essendo 
il segno d'espunzione sotto la 2, né la n sopra la l medesima) dovè 
credere che invece d' una sostituzione della n alla l si trattasse del- 
l' aggiunta di un ne dopo le, E così in XII 7 Oxf ha prima da un 
prima di Me, trascurato il segno d'abbreviazione. 

Ma più persuasivo è il caso offerto dal § XXV 3, al punto ove è 
detto che « anticamente non erano dicitori d' amore in lingua vol- 
gare, anzi erano dicitori d' amore certi poeti in lingua latina, tra noi 
dico, avegna forse che tra altra gente ecc. ». L'amanuense di Me tra- 
scorse dal primo dicitori d'amore a scrivere cei-ti poeti in lingua lor- 
tina tra noi dico ; ma essendosi accorto subito dell'errore commesso. 
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e volendo rimediarvi coli' espungere le parole fuori di luog^, per 
riprendere poi regolarmente la copia del testo, espunse soltanto la- 
tina tra noi dico e poi seguitò a scriver volgare anH erano ecc. , tra- 
lasciando di espungere y come doveva, anche certi poeti. Il copista di 
Oxf trascurò, naturalmente, quel che era espunto, e ne trasse la lezione 
éUcitori damore cierti poeti inlingua uolgare, che non dà senso, e della 
quale mal si saprebbe spiegare P origine, se non si avesse davanti 
r imbroglio fatto da Me. 

Anche il $ XXXYUI 3 off^ un altro caso notevole. Oxf legge 
asse mostrata dove Me reca dse mostrata ; se non che il e è congiunto 
in tal modo collii da sembrare nell'insieme un a, e cosi dovè pa- 
rere air amanuense di Oxf. Né è da trascurare un^ ultima prova in 
XLI 7, là dove Oxf legge spesso el mio nome nel pensiero mio. La 
lesione di Me era originalmente, per uno scambio dei possessivi, 
spesso elmio nome nel suo pensiero, invece di spesso el suo nome nel 
mio pensiero. Lo stesso amanuense espunse il suo e sostituì in mar- 
gine mio, e altra mano, sembra, compì la correzione espungendo 
mio e sovrapponendo su ; e s' ebbe il passo così ridotto : 

sa 

spesso elmio nome nel suo pensieroEt | mio 

Se il «ti è, come pare, di 2^ mano e posteriore alla copiatura di Oxf, 
la prova a favore della derivazione di questo codice da Me è evidente 
(anche la posposizione di mio dopo pensiero doveva avvenire più facil- 
mente con quella disposizione di parole) ; ma data anche la piesistenza 
della correzione su, Oxf può ben essersi imbrogliato in qualche cosa 
a trascriver quelP imbroglio : e comunque siano da spiegare i parti- 
colari, la derivazione della lezione di Oxf da quella di Me rimane 
nel complesso probabilissima. 

Resta a chiedersi se Oxf sia copia diretta di Me, oppure se sia neces- 
sario supporre qualche anello intermedio ; giacché i fatti sin qui esa- 
minati ci attestano solamente che chi copiò da Me introdusse nel testo 
le lezioni che troviamo in Oxf, ma non che sia appunto Oxf la sua co- 
pia. Non potrebbe esser copia di copia Y £ in questa supposizione ci 
confermerebbe l'osservare che Oxf ha svarioni dove pure Me ha lezione 
chiarissima (I in pacie - corr. 1* m. in marg. -, in luogo di incipit } 
ni 11 allor subitamente - corr. 1^ m. in marg. amor -, in luogo di amor 
subitamente } V 4 acciertar di quella - corr. 1* m. in marg. adtractar", 
dove Me ha airactar) XXI 4 tener amante - corr. 2* m. sovrappo- 
nendo e alla 2^ a -, invece di tenere amante, richiesto anche dalla 
rima). Ma taluno di questi casi, e T esempio di n 8 dove invece di 
cercassi il copista aveva trascorso a scriver chiedessi (del che accortosi 
subito, cancellò e seguitò colla lezione vera), e le tante varianti pro- 
prie di Oxf registrate nella tav. 23 e nella nota ad essa apposta, ci 
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fanno parere non solo possibiley ma anche probabile, che Oxf spro- 
positasse pur doye era chiaro V originale. D' altra parte, la differenza 
nell'età dei dae Mss. non è tale da render probabile che ci siano 
di mezzo molte copie : tanto son vicini, che alcuno potrebbe tenere 
più antico Oxf. 

Comunque sia, questa questione della derivazione mediata o im- 
mediata è di poco momento : quel che importa è che Me sia il ca- 
postipite, e su questo non cade dubbio. 

A me vanno ricongiunti i codici che contengono quelle che abbiamo 
dette * rime scelte ' (cfr. p. lxi e lxx-lxxiv). Che essi derivino tutti 
da una stessa fonte sono indizi sufficienti V identità della scelta fatta, 
così per il numero come per l'ordine, delle rime della Vita Nuova} 
P esser queste accompagnate, in tutti i codici, dalle quindici canzoni 
solite a trovarsi nella tradizione boccaccesca, dalla ballata Io mi son 
pargoletta e dal discordo Ai /ala ris ; e per alcuni Mss. , anche altre cor- 
rispondenze più precise, sia nella composizione del volume, sia nelle 
intitolazioni e negli explicit delle singole scritture. Questi indizi este- 
riori ricevono poi conferma dalla lezione di siffatte rime, quantunque 
ci siano per questo rispetto non poche incertezze, dovute a mischianza 
di testi. 

Abbiamo distinto nella descrizione dei Mss., per la loro diversa 
composizione (p. lxxiii) , due gruppi ', all' uno dei quali appartengono 
i nn. 21, 85, 87, 58, 54 e 57-72 (Rsci), all'altro i nn. 78-75 (Rsc2); 
e ciascuno ha varianti proprie caratteristiche (1). Il primo gruppo 
si mantiene più fedele alla tradizione per l'ordine estemo delle rime, 
il secondo per il testo. Fondamentalmente hanno tutti e due la le- 
zione di b3 (cfr. XIX 8 e 11, XXHI 18 e 20, XXXI 8), anzi di k2.mc 



(1) Eooo le più notevoli (premetto alla variante caratteristica un aste- 
risco) : 



* usrto lei 21, 58, 54, 67-72 
uerio lor 86, 87, 73-76 

* ai colore 21, 63. 64. 67-60, 62-64, 66-72 
ai ualore 86, 87, 61, 66, 78-76 

* lieta 66, 78-76 
bella gU iJtrì 

* patirai 73-76 (È variante anche di N&c, raa era ovvio il mutamento e pnò 

qnindi trovarsi anche in gruppi indipendenti) 
porterai gli altri 
XL 9 "nelenU 68, 67. 68, 62, 68, 66, 69, 70, 72 

"ne lenU 21, 60, 68. 71 
*nelUnU 69 
"nonlente 64 
*7um Unte 65 
niente oltre 78-75, è da crederai per correaione ovvia, 85, 87. 64, 61, 67. 

U 



(Tav. 


24) 


XXLLl 


19 




20 




28 


xxxni 5 
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(cfr. XIX 10 y XXHI 19), ma Rgo^ talvolta ripara alle omiBsìoni e cor- 
regge gli errori che quella lezione preeenta, e alcuni suoi codici 
conservano, accanto all'erronea, la variante vera, Pnna nel testo, 
l'altra nei margini, segno manifesto di collazioni con altri codici, 
che han turbato la tradizione di hK 

(Tav. 25) 

XIX 8 a malnaH 21, 53, 54, 57-62, 63-66, 68-75 
a nuU dannati 63 

mal nati (in marg., d'altro inchiostro, ma l'^ m. a mal) 67 
a malnati 37 
t malnati 35 

10 eo$a 35, 73-75 

eo»a, e in marg. o/'eM, 37, 65 
offe8a gli altri 

11 om. il Y. eU* ò quanto di (m può far nainra 73-75 
(Gli altri riparano all'omissione) 

XXm 18 e laUre 65, 73-75 
a altre ì rimanenti 

19 noce nergognoaa 37, 73-75 
ui9ta %ergogno9a gli altri 

20 cimfortiam 21, 37, 53, 54, 57-60, 62-75 
oonsoliam 35, 61 

XXXI 8 oonmiemmi di parlar 21, 35, 37, 53, 54, 57, 59, 60, 62-66, 68-75 
oonuien di parlar 58 
Canuiemmi riparlar 67 
oonwiemi parlar 61 

Che poi i codici in questione si riaccostino più particolarmente a me 
che non agli altri gruppi di b^, è dimostrato dal legger tutti in XII 18 
al seruitore, e dall'avere generalmente (poco valgono le singole de- 
viazioni) con uomin cortese in XIX 14 (1) e sine gentile in XXXIII 8 (2). 

Abbiamo così studiato il gruppo principale di b^ } ma a b' appar- 
tengono anche, e servono di riscontro al gruppo principale, i codici 



(1) I ni 35, 37, 65 e 73-75 leggono, per ovvia correzione, chon huam(o) 
oorteae; il n** 61, con huan bene cortese; ì ni 60, 64, 70, eon kuomini oorteei; 
il n*' 21 con kuomini o con donne cortese. Anche Lanr. XL 31, Laur. XL 44 
e C hanno con homin cortese: era infatti facile dopo donne mutar homo in 
homiUf per la stretta coordinazione che e' è fra le due parole. Ma il trovarsi 
homin in me e in quasi tatti i Mss. delle * Rime scelte ' ha il suo valore 
speciale, perchè per altre prove siamo già sicnri che appartengono a b', 
anzi a k'-mc. 

(2) n n.** 70 legge Hue; i n.i 61 e 67, si a; ì n.i 53 e 54, tante: ma 
sono anche questi mutamenti owil. 
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Lanr. XL 31 e XL 42, il frammento delP Archivio di Stato fiorentino, 
il Conv. B, 2, 1267 deUa Nazionale di Firenze e il Laar. XC s. 137. 
Questi dne ultimi codici risultano strettamente affini tra loro: 



(Tav. 26) 



Conv. e Laur. XC s. 137 



Gli altri Mss. di b^ 



VI 


1 


donna schermo 


donna era schermo 




2 


Iz delle pia 


Ix le più 


vu 


1 


om. in paese 




XT 


2 


fuori spiriti debole Iti 


fuori li debolettì spiriti 


XII 


3 


del mio dormire nel mezo 


nel me90 del mio dormire 




6 


per lui 


da lui 


xm 


3 


dolorosi et grani 


grani e dolorosi 




4 


era si dolce 


e si dolce 


XIV 


3 


ad una oompagnìa 


alla compagnia 


XV 


1 


peruenisti 


peruieni 


XVI 


1 


quattro parole 


quattro cose 


XXV 


7 


om. largita 






10 


Laur.: cose; Conv.: cosi 


cosa 


XXVi 


2 


similmente 


si mirabilmente 


XXTX 


1 


Laur.: curitismin; Conv.: ci- 
uitislmy 


e ini tismin 


XXXTX 


1 


in sulhora 


neUora 


XTi 


4 


qualunque 


chiunque 



Laur. XC sup. 137 non può esser derivato da Conv., perchè questo 
non ha le divisioni né tutte le rime, e il primo sì. Ma che neppure 
Conv. dipenda da Laur. n' è, se non certo, probabile indizio il fatto 
stesso della mancanza in quello delle divisioni, perchè essendo in 
Laur. rimesse nel testo, non vi era P occasione di tralasciarle, come 
trascrivendo dai codici che le avessero nei margini a guisa di com- 
mento. E ce ne assicurano le lezioni particolari di Laur. (1), che, 



(1) Lezioni caratteristiche di Laur. XC sup. 137: 

(Tav. 27) 

n 5 eoneepHoni (perceptioni); m 2 mouetiino (mossero), 9 prima (per rima), 11 honore 
(horrore), 12 pauraa (pauentosa) ; V 2 rimirare (mirare), 4 prima (per rima) ; Vii 4 in- 
tutta (in aita); vili l moUo digentile atpecto (di gentile aspecto molto), 7 dico udendo (dico 
ohel signore loro piange e dico udendo); IX 18 prima (prima parte), iteonda quello che 
egli mi aeripie (seconda dico qnello che egli mi disse), icriuere (scoorire), terza come (terza 
dico come) ; XIV 1 tante (tante donne), 14 le dubbioie <é pereto (le dubbiose parole e per- 
ciò) ; XV 8 eerU (diuerse) ; XVI 11 tramsttero (trametto) ; XIX 4 aforzar (isfogar), 16 trat- 
tato inientiuo (tractato intento), 16 /o (direi), terza come (ter9a dico come), 17 aeeonda che 
(seconda dico che), 19 della * quiui (della persona quiui), 22 eonttenia (oonuerrebbe - donde 
in qualche codice ' connerria ' -), lascia (lascia stare); XXI 8 li atti (due acti); XXll 4 
treatitia tritia che (trìstitia che) ; XXTTT 24 parlare (plaere), 80 prima ho decto (prima 
dico), fecero tt diaaero (dissero e fecero); XXXI 8 proprietà (per pietà), 10 gratia benigni- 
tate (gran benignitate) ; XXXTV 5 nella prima dice (in dne . nelluna dico), 6 secondo ai 
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tranne quelle che appartengono alle divisioni e qualche Bvarione fa- 
cilmente avvertibile - il copista di Conv. è però un materialone (1) -, 
avrebbero dovuto passare nell'altro codice, e invece mancano. 

Al codice Conv. B, 2, 1267 della Nazionale di Firenze va ricongiunto 
un gruppo di Mas. che contengono le sole rime della Vita Nuova^ 
descritti sotto i nn. 42-47, cioè il II ii 40 della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, il Magi. VII 1076, il Rice. 1108, il Hoveretano, e i 
Parigini Ital. 545 e 548. Che essi abbiano fìii loro strettissima pa- 
rentela appare per gli ultimi cinque anche dalla composizione del 
volume e dalle rubriche iniziali e finali di ciascuna scrittura, ed è 
provato per tutti da alcune lezioni speciali loro comuni : Xm 8 uè- 



diuide latUro (ai diaide secondo Ultaro); XXXVI 5 lor gi twlontaU (si lor aolontate); 
XXXVm 1 Rieouerai la uùta adunque (Rioonerai adunque la aiata); XL 7 patria dal- 
euno (patria che dalcuno); XLI 3 nominando (nominandol). 

(1) Svarioni e lacune di Conv.: 

(Tav. 28) 

n 4 neUi meno veniéna (nelli menomi polsi orrìbilmente, e tremando disse queste pa- 
role, ecce deus tortiar me ueniens), 6 om. naturale il qual dimora in quella parte ove ti 
miniera il nutrimento noetro, forte (sofferse); HI 1 om. tanti, 3 ditteneua (discemena), 
10 pronto (presente -; ed è, s'arrerta, la rima), 14 parlare (parere), comandato (ciò man- 
dato); V 1 nominaua (mi miraua), om. del mio tguardare alno a cotttU; VULI 5 uilla mito 
(uillana morte), 10 Ma^ia giouintute (In gaia giouentute); IX 7 om. parte; X 2 in meffo 
(mi nego); XYIII om. del mio parlare tempre m^i sino ad alta matera ; XIX 1 pentai ad 
cominciar lo modo (cominciai a pensar lo modo);^ XXII 1 om. tieom^, 3 udi dir diloro di 
quetta (udi dire loro parole di questa), i j o mi taria teuto imanantenente (io mi sarei 
nascoso incontanente); xxili 4 femita (farnetica), 12 allei (elio), 13 om. che io chiamatti 
sino a ed avegna ; XXIV 4 coti luna come laltra (cosi luna appresso laltra), 7 allegro ehe 
(allegro si che); XXV 4 propotitione (proportione), 6 rimane (rimano), 9 animit (annis); 
XXVT 7 cheapre (ohe da per); XX Vm 3 z P^ quetto numero (per che questo numero) ; 
XXIX 2 non ne tieno, corretto in noue ne treno (notte siano), 3 Conumero (Lo numero), 
del nome addare (del none a dare) ; XXXITT 1 per et tervigio fmdù (Il serulgio e nudo) ; 
XXx i l i 4 nellaUra mi lamento io nella prima cioè nellaltra ttanfa (nella seconda mi la- 
mento io cioè nellaltra stan9a); XXXV 1 miraeeomandaua (mi rìoordaua); XXXVI 4 Do- 
lor (Color); XXXVn 8 om. non; XXXVIII 4 ponffieuano (uinceano). 

Oltre a questi svarioni e lacune, si possono, nella conoscenza attuale dei 
testi, tenere per varianti oaratteristiohe di Conv. anche le seguenti lezioni: 

n 8 kmdai (uerehare (laudai cercando); ni 3 nebbia (nebnla), 7 z appretto (appresso), 
in amoroto pianto (in amarissimo pianto); IV 1 pieni molti (molti pieni), uoltua tutto (uo- 
leua del tucto) ; VI 1 quetta gentilittitna donna (questa gentil donna) ; VILI 8 ekio ditti 
(Ohio ne dissi); IX 2 dileguava (dilungaua); XI Z ti uolgeua (si moueua); XII 1 Ballata 
inonuo (Ballata ino) ; XTV 6 molto più mi dolea (molto mi dolca) ; XXII 9 diuentato (di- 
uenuto); Xxill 2 deboleffa (debolecta ulta), 4 faeeua (fece); XXTV 3 donna molto (molto 
donna); XXV 4 dire in rima per volgare (dire per rima in uolgare), 10 in te (in loro), 
e non domandato (e domandato), tapeuamo (sapemo); XXVI 1 ìUlle leti^ del cuor (nel 
cuore), 2 uno belleetittimo angelo di dio (uno de bellissimi angeli di cielo), 4 excellentittifìie 
(excelienti), 13 di dolceffa (in dolce99a); XXXTT 5 latdo lo piangner (lasao di pianger), 
6 lo chiamar (lor chiamar); XXXm 3 lauea facto (fatto lauea); XXXTV 1 della opta di 
(deUe cittadine di): XXXV 2 muditte (mi uedesse); XXXYU 8 per morU (che morta); 
XXXIX 4 il totpirato lagrimare (il sollenato lagrimare) ; XL 2 uditter parola (udissero 
parlare). 
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vitate (uarietate)y XXI 2 fuggendo innanei (fugge dinfiiiQi), XXm 19 
uùlio (ai8o), XXIV 8 uenna (uanna) (1). E anche che appartengano a 
b, anzi a b^, non e' è alcun dubbio, per ricorrere in tutti le lezioni 
caratteristiche di quegli aggruppamenti (2): che poi, fra i Mss. di b^, 
abbiano più stretta affinità con Conv. B, 2, 1267, è dimostrato dalle 
seguenti lezioni che hanno a comune con esso: XXII 9 diuentùto 
(diuenuto), XXVI 7 che apgli e Naz. II ii 40 uà per gli (che da per 
gli) j XXXn 5 lascio lo pianger (lasso di pianger) , 6 lo chiamar (lor 
chiamar). 

Al codice Laur. XL 31 si mostra particolarmente affina il fram- 
mento dell'Archivio di Stato fiorentino, leggendosi in ambedue al 
$ XVm 3 sofferire in luogo di sostenere^ come danno gli altri Mss. 
della famiglia b e le altre tradizioni. Ma che V uno non derivi dal- 
l' altro mostrano le varianti particolari di ciascuno dei due codici : 
Làub. XVn 2 di questa nuova (de la nuoua), XVIII 1 a più (a molte), 
3 erano (uene auea) , volgendosi uerso me e parlandomi (volgendo glie- 
chi uerso me echiamandomi per nome), 5 helU ntvi (bella neue), e 
tralascio XV 111 1 il mio segreto del mio quore (il sagreto del mio cuore) 
che poteva facilmente venir corretta nella trascrizione; - Fbamm. 
XVIII 2 la mia gentilissima (la mia gentilissima donna), le salutai 
che piacesse a esse (le salutai e dimandai che piacesse loro), 4 om. 
loroj 5 om. mi (3). 



(1) Tutti i codici, meno il Roveretano, concordano auche in questo altre 
lezioni : VUI 9 nemica (mendica), XXXI 15 potesse (sapesse), XXXIV 8 om. 
ohe l ano ualorey XXXVI 4 amorosi (dolorosi). 

(2) È però rintegrato il testo in XIX 11. 

(3) Ecco qui in ordine tutte le principali lezioni caratteristiche di Laur. 
XL 31: 

(Tav. 29) 

Iti 1 <nn. anni, nobil donna (gentillsaima), 3 di tanta (con tanta), 5 ardea (ardesse), 
6 stato un poco (stato alquanto), 14 da me alni (tra me e Ini); ^ 4 cantare (tractare); VI 1 
om. di quella gentilissima, 2 il nome (li nomi); Vii 1 perchio {sbigottito (perobio quasi 
sbigottito): Vili 1 giacere morto (giacere san9a anima), 3 dico taccio alcuna | nellultima (di 
ciò toc<}ai alcuna cosa nellultima), fa lui (lui fa), 5 mente (morte); IX 5 dicessemi (dicesse), 
altero per uò (laltrier per un); X 2 il suo dolcissimo salatar mi nego (mi nego il suo dolcis- 
simo salutare); XI 1 sare suta amore (sarebbe stata solamente amore); XII 2 alla mia donna 
(alla donna), 4 mi parea (paruemi), 7 alquante parole (certe parole), dalla puerbda (dalla tna 
pueritia); XIII 1 della mente, e fra le linee al' ulta (della uita), 4 laltro e (laltro era), 5 om. 
Lo quarto era questo; XIY 2 non sapendo quasi (quasi non sapendo), 4 traile donne uidi la 
(le donne nidi tra loro la), 5 gentil donna (gentilissima donna), 6 pur mi dolca (molto mi 
dolea), om. forte, 10 presenza (audien^a), 12 più trame (più contra me) ; JLVii 2 di questa 
nuoua (della nuoua); Xviii 1 il mio segreto del mio quore (il segreto del mio ottore), a pia 
(a molte), 3 erano certe (uene auea), uolgendosi uerso me e parlandomi (uolgendo gli occhi 
suoi uerso me e cbiamandomi per nome), auea ardire (ardia); XIX 11-12 om^sa la stanza 
Dice di lei amor ecc.; XX 1 cbe cosa e (che e), om. auendo forse sino a degna; XXn 1 chera 
stata questa (obera questa), 4 om, talora ; XMll 3 ritomai alquanto pensando (ritomai pen- 



CLXYI INTRODUZIONE 



Tutto a 8è reata il Laur. XL 42 , poiché né egli ha le lezioni 
caratteristiche degli al tri , né agli altri sono passate le sue (1). £ nep- 
pure hanno questi cinque codici che restano fuori del gruppo prin- 
cipale di b'y lezioni a comune da fior supporre che costituiscano un 
gruppo speciale di fronte a k^-mc (2) : il loro aiuto per la ricosti- 
tuzione critica di b^ è quindi più efficace. 



Abbiamo corì potuto ordinare in tre gruppi quasi tutti i Mss. che 
appartengono a b: non rimangono a studiare che il Laur. XC s. 136, 



aando), 4 monnori (morrai), 6 io Mpeaa (io non Mpeoa), 8 corpo dono (oorpo nello qoale), 
ennonlA (erronea), 14 procorian modo di (proonriamo di), 24 morta era (morta e), 25 Laoaoa 
(Lenana); XXIV 1 nndi sedendo (un di che sedendo), 2-8 sna condizione, a poco (sna nnona 
oonditione, e poco), 6 molte semiglianse (molta somiglianga) ; XXV 7 presenti diotatorì 
(prosaici dlctatori), 9 alla cosa che non a anima (alla coea Inanimata), 10 ninna baldanza 
ninna persona (alcuna baldan9a persona): XXVI 8 om. e lodate, achi noi (aohi do non), 
parole in ohe (parole n^eqnali); XXVn 1 ad quello (sopra quello); XXVTH 1 della regina 
(di quella regina), 2 di ciò per do che (di do per quello ohe); XXX 2 ad queste che sono 
alleghate (a quelle ohe sono allegate); XXXI 1 afannati (affaticati), fare mia canzone (fare 
una oan^one); "yxxiii 2 decta per una persona (per una persona deotj^, 7 martiri, « fra 
U Une» al' sospiri (sospiri) ; XXXIV 1 giorno ohe compiea (giorno nel quale si oompiea), 
dttadina (delle dttadine), osospiri (a sospiri); XXXV 2 mi uedea (mi uedeese), tanto pie- 
tosa mente (si pietosamente), 6 mid piotate (mia viltate), con questa (con quella), fece (face); 
XXXVI 2 traesse (tirasse), 8 uog^ (uolonta), 4 mischianti (d sdiianti), 5 crescendo (cre- 
scete); XXXVn 8 sonetto lamaro pianto 70. (sonetto lamaro lagrimar), 8 temo morte (temo 
forte); y^x viif 1 ohe molto mi (che troppo mi), 2 da me (fra me), 5 laltra parte (laltra), 
6 pero ini anche dico che il qnore (pero dico che ini lo cuore anche); XXXIA 2 sera la- 
sciato d uilmente (d uilmente sera lasciato), 8 lonome, e fra le linee al' honore (lonore); 
XL 1 om. in quello tempo, nella qnal naqne (one nacque), 3 di propinqui ^aed (di propin- 
quo paese), 6 patria sua (sua patria), 7 propriamente d chiamano propriamente le genti 
(d chiamano propriamente le genti), dinessuno altro (dalcuno altro), 9 sua gran uirtute 
(sua grauitate); XLI 1 cose rimate (parole rimate), mandai (mandassi); XLU 3 il quale sir 
(ohe e sire). 

(1) Sono lezioni caratteristiche di Laur. XL 42 : 

(Tav. 30) 

m 2 «i uoleero (d mossero) ; V 4 credere (credente) ; vm 1-2 om. auai pistoeamente 
sino a lacrime; EX 12 «i gran pianto (d gran parte); XH 7 fortezza (forga), 13 ehon si 
ferma (con d fermata); XIV l om. venne; xxil 1 om. eire; XXlil 12 erano di me che 
io piangea per lo pianto (erano saooorsero di me ohe io piangea per lo pianto); XXVII 2 
om. come mi parea eeter diepoeto alla ììm operazione e; XXIX 8 inef àbile Onfallibile); 
XXXll 8 Onde accio pensando (onde i)oi pensando a do) ; XXxill 6 mieembra (masem- 
hra); xxxvuj. 5 fo in qiietto sonetto parti (fo in questo sonetto due parti); iTxxix 8 
om. d» lei. 

(2) Qnalche concordanza, ohe potrebbe far pensare a particolare affinità, 
si nota fra Laur. XL 31 e Conv. B, 2, 1267 (XVI 1 fossino ancora mani- 
fesiaUf per fo»»ero manifestate ancora ; XXII 1 questa gentilissima beatrice, per 
questa nobilissima beatrice); ma sono varianti isolate e di pooo conto : anche 
per la seconda, fetcile può credersi il cambiamento di nobilissima in genti- 
lissima in oopisti diversi per essere gentilissima qoasi l'epiteto costante di 
Beatrice. 
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il Toledano (To) e il frammento contenuto nel Rice. 1054. Ciascuno 
ha lezioni sue speciali , e sta quindi a sé : appena tre o quattro nel 
Toledano, in buon numero negli altri due. 



(Tav. 31) 
XV 3 



xvm 8 

XXVI 9 
XXXVII 3 

(Tav. 32) 



To 
questo sonetto. Ciò 



mi pari 

aolendoi manifestare (1) 

no rimanesse uòsaputa (2) 

Laur. XC s. 136 



Gli altri Mss. di b 

questo sonetto il quale oo- 
minoia. Ciò che (o Ciò ohe 
mincontra) 

ini parti 

aolendo manifestare 

non rimanesse saputa 

Gli altri Mss. di b 



u 


2 


om. il 1^ quasi 






8 


laudai molte uolte 


molte uolte laudai 




9 


om. fedele 




m 


2 


le parole sue 


le sue parole 




14 


che comincia 


lo quale comincia 


vili 


1 


fa gratiosa molto 


fa assai gratiosa 


IX 


5 


di lei 


da lei 




6 


per modo 


nel modo 


XM 


1 


partendomi 


partitomi 




3 


dormia 


giacca 




5 


Et che e ciò 


Che e ciò 


XÌV 


2 


ad che io mi fossi 


ad che io fossi 




4 


om. tra loro 






6 


om. forte 




XV 


1 


om. toa 




xvin 


3 


uenerano 


no ne anca 






tutte quante laltre 


tutte laltre 


XIX 


8 


duna donna 


di madonna 






dica allonfemo 


dira nellonfemo 


xxn 


5 


om, tra loro 






8 


om, che nel primo domando 






17 


assai manifestamente mo- 


assai manifesti non mi tra- 






strati non mi trauaglio 


metto (6': tramettero) 


xxin 


5 


andar donno 


donne andare 




12 


con meco 


meco 




30 


Z comincia quiui questa par- 
te Quiui. 


e comincia questa parte quiui 



(1) Ho riprodotto { in corsivo, perchè è aggiunto, con tratto sottilissimo, 
fra le linee, pare dalla stessa mano. 

(2) n secondo %ò è però cancellato con un tratto che taglia orizzontal- 
mente le due lettere, 



xxm 


31 


dì<Mt ad ohe 


dioeadA ad che 


XXIV 


4 


nera 


iwrac« 




e 




miiMse 1» bUta di questa 


XXV 


3 


altre genti 


altra gente 




9 


in» 


inwa 




IO 






XXVI 


1 


di ooIdì 


di queUo 


XXTtl 


3 


la leoonda ragiona (I) 


nella Beoonda ragiono 




1 


doneoa 






2 


diBBl p«r «Mtoi dne 


di«i dne 






Perini 


pw «oami 






om. peraone 




XXXIV 


.* 


Kìom« oheUonno eloompieua 


giorno nel quote ei oompìen* 
lamio 






parte doae 


parte nella qnale 








lungo me hnominl 



2 wi. già 

3 operatloDe del diMgnM« 
XXXVni 8 Poi si rinolgea uno altro 
XXXIX 3 M. ciò 

molte adnenia 

4 glinteodeue 



XLI 



posso comprendere 



opera oioe del disegnarti 
poi al rilenana un« altro 

inu]t« nolte adnenia 
lentoudease 
posso Intendere 



Rice. 1064 

inprima 

ohommi signoreggio amore 
[oorrefte «m Jrtgki e ri- 
AUmi te nodo da Uggere: 
ohe amore signoreggio) 

paMati apnoto tanti 

chella iaooea 

salutai 

ohon chui 

pensate 

da mio 



Gli altri Mbs. di b 
ohe amore «igaoreggìo 



passati tanti 
die le iboea 
salatasBi 
oon la quale 
perche io 

damoroso 



Ognuno avrà notato quanto poche siano le varianti secondarie di 
To, rispetto ai suoi affini. La prima è una semplificazione voluta lial 



(1) Dopo proJteiMo aveva, saltando, oontinnato a scrivere: la wwiuta 00- 
mAteia {«^^ ita imìmMos; accortosi del trascorso, oanoFllò tutte queste 
parole eooetto la Mcowla, a osi fece segoire ragiono di M eoo. 
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trascrittore per &r entrare nella riga, di cui rimaneva poco spano, 
la fine della ragione ; onde, invece dì copiar tatte le parole delP ori- 
ginale questo sonetto il quale comincia. Ciò che mincontraj abbreviò 
così : questo sonetto, Oio, La seconda è nata dalP omissione materiale, 
involontaria, di un t nell'atto di trascrivere parti, onde risaltò un 
pari che non dà senso, allo stesso modo che in XXIY 5 abbiamo nello 
stesso codice e negli affini nn pare invece di parue. L'aggiunta del pro- 
nome l{ó) in Xavi 9 potè parer necessaria, o almeno opportuna, per 
dar maggior chiarezza al passo : onde io ueggendo do z uolendo manife- 
stare adchi do non uedea; ma può anch'essere che qnel pronome fosse 
già nell'esemplare di To (1), e che il trascrittore di To, accortosi 
d'averlo omesso nella sua copia, ve lo aggiungesse per scrupolo 
d'esattezza^ onde non sarebbe, almeno in questo gruppo, lezione 
seeondarìa. L* unica lezione secondaria di qualche entità sarebbe la 
quarta (non rimanesse non saputa pur dal misero) , ma anche essa dovè 
essere introdotta per mero caso ed eliminata subito dal trascrittore 
con un tratto di penna. 

Altre varietà fra To e gli altri codici di b (2) ci sono, ma non 
è To che in questi casi si allontana dalla buona tradizione: 



(1) La lezione nolendolo si trova anche in K e Am, e poiché il caposti- 
pite del grappo a cai appartengono quei due codici forma, come vedremo, 
con b una sola famiglia, cosi quella lesdone è probabile che risalga sino 
al capostipite di essa famiglia: poco vale il fatto ohe T (dr. p. OLXXXu) 
legge uolendo manifntaref perchè può benissimo trattarsi di an' ouiissione 
del trascrittore di quest'ultimo codice. 

(2) Non toniamo conto deUe divisioni aggiunte nei margini del codice 
d'Ithaca, che derivano, come vedremo, da To; e dobbiamo non far caso 
di Rice. 1054, perchè disgraziatamente non arriva sino a quei paragrafi 
ove si hanno le varietà che distinguono To dagli altri codici di b. Magi. 
VII 1103 concorda in questi passi quasi sempre con To ; difatti se a Vili 
12 reca ad infinita (corretto ad infinite) e a XL 4 io pure gli farei j legge d'altra 
parte: XVI 11 disopra ragionate, Vnde dico, XX 7 ineasere, XXII 3 piange, 
XXVI 14 ohe uirtuoaamente operaua, XXXV 4 ^ ehominda ohasi (in XXXIX 
6 dopo lasso per for^ ^o. omette il resto). Ma se Magi. VII 1103 è affine a 
Pane. 9, e questo concorda con b^ b' e Laur. XC s. 136, bisogna ammettere 
ohe in Magi. , o in un suo ascendente, alcuni luoghi fossero corretti col ri- 
scontro di To, o di un manoscritto di famiglia diversa, non essendo le 
suindicate lezioni peculiari di To e del gruppo boccaccesco, ma comuni a 
tutte le tradizioni. Che originariamente Magi. Vili 103 derivasse non da To, 
ma da b* (vedi p. clxx), se n'ha una riprova in XIX 19 dove (cfr. tav. 35) 
se esso, invece di parie della prima come hanno Pane. 9 e Laur. XC s. 136, 
avesse avuto la lezione di To, non ci sarebbe stata ragione di correggere 
così alla brava in forma e parte. 



CLXX 



httroduzione 



(Tav. 34) 



bi ba b» Laur. XC s. 136 



To 



vrn 12 


ad inflnita 


ad indifflnita 


XVI 11 


diflopra narrate 


disopra ragionate 




e dico 


onde dico 


XX 7 


inBieme 


in essere 


xxn 3 


pìangea 


piange 


XXVI 14 


le qnalì operana 


che nirtnosamente operana 


XXXV 4 


e cominoiai. Videro Zo, 


e oominoia il sonetto. Videro 


XXXIX 6 


per for^a to, dimì lasso 


per for^a te. Z dissi lasso 


XL 4 


io pure gli farei 


io gli pnre farei 



L' accordo in tali varianti da parte di bi b^ b^ e Laor. XC s. 136 
viene a provare che questi codici formano, di fronte a To, an gruppo 
a se, che possiamo indicare con b'*' (1). £ si presenta allora il pro- 
blema: To e b'*' sono essi due manoscritti indipendenti, oppure Puno 
deriva dall' altro f Che To non possa esser derivato da b* è dimo- 
strato dal fatto che nessuna delle varianti secondarie del secondo 
sia passata nel primo. Se fossero tutte errori manifesti, si potrebbe 
credere che To, vista la necessità di correggere, abbia indovinata, o 
ricercata altrove, la lezione genuina; ma in XVI 11, XXII 3, XXVI 
14, XXXV 4, XXXIX 6 anche la lezione di b* dà un senso sodi- 
sfacente, tanto da non mettere l'amanuense •nella necessità di ri- 
scontri o dì congetture. Si noti anche il caso di XL 4 : è naturale 
che un copista mantenga una forma antiquata come io gli pure farei j 
se la trova nel suo originale; ma non si capirebbe come To, tro- 
vando nell'esemplare la forma più usuale (io|mr6^{t/aref), sostituisse 
quella che è meno comune. Pia ammissibile è il caso opposto, cioè 
che b* derivi da To. Le varianti proprie di quest* ultimo (tav. 81) 
sono così poche e di tal natura, da non far maraviglia che un copista 
le abbia corrette, sia pel ricordo di certe espressioni che si ripetono 
periodicamente nel testo, sia per suggerimento del buon senso (2): 



(1) Si potrebbe aggiungere come variante caratteristica di b* «i tnmano 
(XTV 14), data da b^ e da Laur. XC s. 136 (mancano le divisioni in b^, 
nonostante che Pane. 9 legga, come To, si »eriuono ; perchè allontanandosi 
in questo luogo Magi. VH 1103 dalla lezione tanto di To quanto degli 
altri codici di b (ha infatti timanif estano), è da supporre che b* avesse a 
questo punto un errore manifesto, di modo che Pane, ristabilisse la lezione 
genuina, sia ricorrendo ad altra tradizione, sia per congettura. 

(2) In XV 3, riuscendo manifesto che To ha tirato ad abbreviare per 
non occupare un' altra linea coUe ultime parole della ragione, b' può bene 
aver rimesso nel testo il consueto ti qwUe o(Hiiifioia. In XVIII 8 e in 
XXXVII 3 la correzione era ovvia, e pel secondo caso già fatta, pare, dal 
trascrittore stesso di To. 
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quanto al pronome enclitico l in XXVI 9, essendo breve e sottile 
asticciuola posta neir interlinea, potè passare inavrertito, o esser 
creduto giunta non necessaria, e potrebbe anche (chi può escludere 
il casoY) essere stato aggiunto posteriormente da qualche possessore. 
E vi sono indisi che proprio fan credere che b* derivi da To. Ab- 
biamo notata in b P omissione di luogo al $ XXYIU 3 in un passo 
o v'essa parola, oltre che necessaria al senso, è posta in rilievo dalla 
sua stessa posizione nel periodo, sicché difficilmente poteva venir fatto 
di lasciarla fuori : ammettendo che fosse To a lasciarla, si avrebbe 
una ragione speciale dell'omissione nel fatto che V amanuense doveva 
voltare il foglio proprio nel momento di scrivere le due parole molto 
luogo f venendo molto a cadere proprio in fine della e. 41<^. Cosi in 
XXTTT 18, al punto ove Dante si riscuote dalla dolorosa visione della 
morte di Beatrice, avvenne a To di scrivere misuegliassi in vece di 
miuergognassi ; e accortosi subito del trascorso, sottolineò, per espun- 
gerlo, misuegUasHf e continuò poi a copiare miìtergogncusi molto tutta 
uia, ecc. : ora, b'*' non dovè fare attenzione alla sottolineatura di mi- 
8uegli<M8Ìf o gli attribid altro valore che d'espunzione (1), e trascrisse 
mÌ8uegU€U8Ì miuergognassi molto, poiché i suoi derivati recano : 

b^ : mUuélgUuei, mi uerghognai molto 

b^, ossìa Pano. 9 (perchè Magi. VII 1103 anche qui corregge : che io 
mi nergognasH) : mi svegliassi miuergogniassi molto 
b^: misuegliassi z ^i uergognassi molto 
Laor. XC s. 136 : mi suegliassi z it^i vergognassi molto (2). 

Ma la migliore conferma della derivazione di b* da To l'abbiamo 
nell'essere quest'ultimo di mano del Boccaccio. Fortunatamente, dopo 
le ricerche dell' Hau vette e principalmente dell' Hecker lo scetticismo 
che regnava fra gli studiosi a proposito di autografi boccacceschi è scom- 
parso, o s' è almeno dimolto attenuato ) e nessuno che abbia studiato 
con serietà la questione dubita più dell' autografia dello Zibaldone lau- 
renziano (XXIX 8 - e va con esso il Laur. XXXlll 31 - ; cfr. Hecker, 

(1) Altre volte, e prima e dopo, si trovano in To parole espunte, e b* 
non le riproduce, ma il senso, meglio che nel nostro caso, avvertiva che 
erano errori: qui, a non ripensarci bene, il misuegliassi pare a suo posto. 

(2) In dubbio lascia al $ XXVI 14 la lezione giosa di To, di fronte a 
gioiosa di b* e a gratiosa delle altre tradizioni : giosa da gioiosa si spieghe- 
rebbe facilmente per la ripetizione che si ha in gioiosa di io; invece non 
è coed facile ammettere che a scrìver giosa si riduca uno che ha in animo 
di scriver gratiosa. Pure chi ha scritto pari per parti (e in XXIV 5 pare in- 
vece di parue e in XIX 9 audere invece di auedere), può anche dall'iniziale 
di gratiosa, sorvolando su rat, come se le avesse già scritte, venire a iosa : 
b* poi davanti a giosa avrebbe pensato a integrar gic{io'}Ba, 
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taw. V e xt), dei famosi codici di Terenzio (Lanr. XXX Vm 17; cfr. 
Becker, tav. ni e vi) e d'Apuleio (Lanr. LIV 32; cfr. Hecker tav. ix 
e xit), di alcune carte dello Stazio contenuto nel Laur. XXXVIII 6 (cfr. 
Hecker, tav. viii), del Commento ad Aristotile delP Ambrosiana (A, 204 
inf.; cfr. Hecker, tav. iv e vii), del BuecoUcum Carmen riccardiano 
(cod. 1232 ; cfr. Hecker, tav. x, xiii, xxi), del Genealogia deorwn con- 
servato nel codice Laur. LII 9 (cfr. Hecker, tav. xvii, xix, xx, xxii). 
Lo studio comparativo di tanti autografi ci lia rivelato non soltanto il 
tipo costante della scrittura boccaccesca, ma anche le varietà intro- 
dottesi in essa col volgere degli anni, poiché abbiamo codid che, 
come il Laur. XXIX 8 e il Terenzio, rimontano al 1348 o a quel 
torno, e altri che, come il Buecolioum carmen e il Genealogia, ci con- 
servano, nei vari rimaneggiamenti, il carattere dell'ultimo decennio 
della vita del Boccaccio. Sono varietà notevoli, che alla prima po- 
trebbero far anche dubitare dell'identità della scrittura; ma poiché 
s'avvicendano progressivamente fra altri elementi costanti, e non 
mancano codici che presentano insieme le une e le altre forme, così 
tutto si spiega, e le varie forme sono anzi indizio approssimativo 
dell' età dei codici. Cod la y colla coda curvata a sinistra, la r di 
seguito a lettere panciute che non abbia l'asta assai prolungata sotto 
la lìnea, l' a costantemente fatta a modo della nostra minuscola cor- 
siva (a) e col secondo tratto un po' smussato nella parte superiore, 
un maggior distacco nella h dell'apice e della codetta dalle parti 
essenziali della lettera, e se la h è congiunta con l' e, una compe- 
netrazione assoluta della curva di quest' ultima letteiti nella curva 
della h con distacco notevole dell'occhietto dell' e, l' u maiuscolo 
rappresentato con U e con la seconda asta che si prolunga sotto la 
linea, l'a maiuscola senza nessun apice, indicano che la scrittura 
appartiene agli ultimi anni della vita del Boccaccio ; la y invece 
colla coda curvata a destra o diritta, la r colla codetta esagerata, 
la presenza dell' a uncinata come nella stampa, e se si usa l' a cor- 
siva, col secondo tratto franco e tutto d' un pezzo in linea piuttosto 
obliqua e in modo da fare in alto un angolo acuto, la forma V per 
l'u maiuscolo, e l'a maiuscola coli' apice in alto a sinistra, sono in- 
dizi che la scrittura appartiene a più antico periodo. To a chi lo 
confronti, anche nella riproduzione che diamo d*ima pagina della Vita 
Nuova, coi più sicuri autografi boccacceschi, e specialmente coi più 
antichi, come lo Zibaldone laurenziano, l'Apuleio (1) ed il Terenzio, 



(1) Nell'Apuleio il compendio di con non è rotondo come un o rovesoiato, 
ma si prolunga sotto la linea e quasi si ripiega a destra: e lo stesso av- 
viene nel Commento ad Aristotele dell'Ambrosiana. In tutti gli altri auto- 
grafi però si ha la forma di To. 
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non lascia dubbi sulla sua autografia, tanto è perfetta la corrispon- 
denza non solo nel tipo ma anche nei più minuti particolari della 
scrittura (1). Né affidano di meno la costanza e regolarità dell'orto- 
grafia, l'esattezza dell'interpunzione, la cura posta nel puntuare le 
vocali atone da non pronunziarsi nel verso (2), le stesse correzioni 
fatte durante la trascrizione; cose tutte che rivelano esser questa 
veramente la copia di un trascrittore letterato, e che si riscontrano 
precisamente in altri testi volgari nei quali il Vandelli ha testò rav- 
visato la mano medesima del Boccaccio, cioè la Divina Commedia e 
le canzoni di Dante del cod. Riccardiauo 1035, la Divina Commedia 
del Chigiano L, vi, 213, e anche nei testi contenuti in K^. 

Tutto ben considerato, io non ho dubbio alcuno che To sia il ca- 
postipite della famiglia boccaccesca. Tuttavia se vogliamo spingere 
la diffidenza a tal segno da non credere alla coincidenza di tante 
prove quante abbiamo addotte, e preferiamo, nei pochi casi di di- 
screpanza, tener d'occhio anche b'*', gioverà a ben ricostruire la sua 
lezione studiare le relazioni dei suoi derivati. Essi presentano queste 
differenze : 

(Tav. 36) 

n 7 disposata: b\ [EUoo. 1054, To] 

dÌ9po»ia: h\ M, Laor. XC s. 136 
Xn 4 amni: b«, Laur. XC s. 136, [To] 

sospiri: b^, b"* 
XVIU 4 la tua merce: b', b^, [Magi. VH 1103, To] 

la 8ÌM mente: Pane. 9, Laor. XC s. 136 
6 rispondendole: b^ b^, [Magi. VU 1103, To] 

rispondendo: Pane. 9, Lanr. XC s. 136 
XIX 19 parte della persona: b^, [To] 

parte della prima: Pano. 9, Laur. XC s. 136 

forma e parte: Magi. VII 1103 

(manca la divisione in b^) 
XXIII 2 intollerabilmente: b^ Laur. XC s. 136, [To] 

^intolleràbile: b', b' 
15 a nuUuagio: h\ b^, [Magi. Vn 1103, To] 



(1) Ho già notato le forme earatteristiohe per certe lettere come a, y, 
r, U, h, he ; saranno anche da prendere in particolare esame il g, la f, la s 
(mediana e finale), i gruppi st, de. Nota alla linea 13 deUa pagina di To 
da noi riprodotta in fotografia la n colla seconda gamba prolungata, e cfr. 
Hecker, tav. vni, 1. 11 e anche tav. rv, 1. 49 e 55 in fine. 

(2) Cfr. anche il segno del paragrafo aggiunto nella 1. 4 della pagina di To 
da noi riprodotta coi tanti seg^ paragrafali della medesima forma aggiunti 
nell'Apuleio (Hecker, tav. ix), nel De Genealogia (ibid., tav. xx e xxii), nel 
Commento ad Aristotile (ibid., tav. rv), e anche nello Stazio (ibid., tav. vili). 
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XXIII 15 il fàUo : Pano. 9, Laor. XC 6. 136 
XXyni 2 non e il mio intendimento: b% Laur. XC 8. 136, [To] 

non e mio intendimento: b^, b^ 

Ecco dunque': b^ e b^ hanno a comune le varianti Becondarie sospiri ^ 
intollerabile, non e mio intendimento} b^, o almeno Pane. 9, che è 
lo stesso, e Laur. XC s. 136 concordano invece in errori grossolani 
come la sua mente e parte della prima, nella lezione falso, che è forse 
correzione congetturale di malvagio data da To (invece di fallace) , 
e nell'omissione di le dopo rispondendo (1): si hanno quindi due 
gruppi così disposti : 

b* 



bi b« b2 Laur. XC s. 136 

Impossibile è determinare se Rice. 1054 sia da ricongiungersi con 
b'*', o direttamente con To, poiché nei primi sette paragrafi a cui 
quel codice frammentario si estende, non si hanno varianti che diano 
lume. Ci è dato invece di provare che le divisioni aggiunte nei mar- 
gini del codice di Ithaca derivano da To, non per mezzo di b*, ma 
direttamente : 

(Tav. 36) 

To Ith2 b* 



XIV 


14 


si sorìnono 


tronano (2) 


XVI 


11 


onde dico 


e dico 


XX 


7 


in esser (3) 


insieme 


XXVI 


14 


che oirtaosamente oporana 


le quali operana 



Resta a determinare se K^ possa esser di mano del Boccaccio. Ab- 
biamo visto (p. XXI e seg.) le incertezze dei critici, causate più che da 
argomenti paleografici, da ragioni o convinzioni varie. Ma son convin- 
zioni e ragioni che non hanno un vero valore negativo. 



(1) In n 7 s'accordano nel legger disposta b', Laor. XC s. 136 e anche 
b^ ma in quest'ultimo codice il mutamento ài fu si tosto aUni digposiUa in 
fu si tosto allui dispoètUf come ovvio, potè essere indipendente : anche in K, 
ad es., troviamo mutato, al $ XIV 3, disposata in dispostaf nonostante che qui 
il senso contrasti a tale mutamento. Pnò anch' essere che disposata sia in b^ 
una correzione del suo trascrittore (non è impossibile, come vedremo, che 
fosse lo stesso Boccaccio), e che disposta risalga a b*. Le altre varianti su 
coi fondiamo l'aggruppamento di b^ con b' e di b^ con Lanr. XC s. 136 
sono ben più sicure. 

(2) Cfr. p. CLXX, n. 1. 

(3) Ith* veramente: in esesser. 
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L'argomento fatto valere dal Macrì-Leone (p. cxlix) che il codice 
contenga un « rifacimento apocrifo d' un rifacimento apocrifo della 
Vita di Dante » non vale più oramai : oggi V autenticità del Com- 
pendio è generalmente, e giustamente, ammessa. Quello che ancora 
si può discutere è se sia una prima stesura del trattatello, oppure 
un rifacimento ; e io sto risolutamente per questa seconda opinione. 
Non è propriamente un compendio, ma una scrittura più ordinata, 
più sobria, più temperata^ è sfrondata di tante considerazioni, digres- 
sioni, invettive, vane od eccessive, ma accresciuta di fatti e di par- 
ticolari che compiono la vita o migliorano la scrittura ; e anche i più 
piccoli ritocchi rivelano il ritorno dell'autore sull'opera già composta 
per renderla più armonica e più perfetta. Né è il caso di parlare di un 
secondo rifacimento per quelle differenze che rispetto al Compendio 
sono in K^ (ed. Rostagno, p. vi-viii) : sono accorciamenti che possono 
esser consigliati da ragioni varie, o anche da necessità di spazio o di 
tempo, all' autore stesso che ricopi l'opera sua. £ neppure deve far 
maraviglia questo ricopiare che fa il Boccaccio il suo trattato, come 
non deve far maraviglia che trascriva più volte la Vita Nuova : ogni 
giorno più si conferma la credenza, fondata su testimonianze del tempo 
o di poco posteriori, eh' egli trascrivesse gran numero di codici; e il 
suo culto pel divino poeta, le molte reminiscenze dantesche onde ha 
infiorato i suoi scritti (1), il potersi attribuire alla sua mano ben 
quattro codici di cose dantesche (2) , il rimanerci, oltre alle due diverse 
redazioni della Vita di Dante, un epitome in terzine da premettersi a 
ciascuna cantica del poema (3) , e argomenti in prosa da preporsi ai 
singoli canti (4), provano, s'io^non m' inganno, ch'egli copiò le opere 
di Dante, che dovevano esser molto ricercate, non soltanto per averne 



(1) Notarono già i Deputati alla correzione del Deoamerone sin dal 1572 
che « per tatto si vede pieno di parole e motti danteschi » (Annotaz. XXXI, 
e cfr. anche la XC). 

(2) Oltre il codice di Toledo e K* abbiamo già ricordato il Rice. 1035 
contenente la Commedia e le canzoni, e il Chigiano L, vi, 213 contenente 
la sola C<nnmedia, 

(3) È tanto in To quanto nel Rice. 1035 e nel Chig. L, vi, 213 senza 
nome d'autore, come anche per la Vita di Dante avviene in questi codici 
che attribuiamo al Boccaccio ; ma V epitome va col suo nome in altri codici. 

(4) Anche queste rubriche sono attribuite, come il VandeUi m' avverte, al 
Boccaccio dal codice già Barber. 2191 ed ora Vat. Barber. lat. 4071, dove 
sono scritte in alcune pagine di seguito in rosso , con la dichiarazione fi- 
nale, che ne ricorda altre autentiche del Boccaccio, Johannes Boookaooj De 
CerUUdo FlorenHnu8 opua feoit. Amen. Il codice, descritto dal De Batines 
sotto il n.° 362 è della fine del sec. xiv, e probabilmente non della fine 
estrema. 
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un eaemplare nella sua librerìa, ma anche per richiesta o per fame 
un presente altrui , e quindi non una volta sola, ma più volte. Il 
codice di Toledo nella sua compoeisione stessa ci attesta il pensiero 
e le cure di un vero editore, ohe raccoglie e ordina il meglio del 
suo autore, e vi premette, come introduzione letteraria, il trattato 
in lode di lui, e in testa alle varie scritture o alle singole parti di 
esse appone quelle esposizioni o indicazioni che servano a dare una 
notizia sommaria del loro contenuto. 

Ma - si oppone - le scritture di K^ riboccano di errori, e non sol- 
tanto Le rime del Petrarca, la Vita nuova e le canzoni di Dante, ma an- 
che l'opera stessa del Booeaccio, cioè la Vita di Dante : non può quindi 
ammettersi che il codice sia di sua mano. Di tali errori indica buon 
numero il Cesareo per le rime del Petrarca (1), e alcuni il Macri-Leone 
per il trattatello boccaccesco. Ma di quest^ ultimi ha fatto giustizia 
i'Hecker (p. 16); gli altri si riducono a lezioni secondarie od omissioni, 
che al più possono provare che l'esemplare adoperato dal Boccaccio 
già si scostava dalla tradizione genuina con varianti che non sono 
errori manifesti e che quindi anche un copista intelligente poteva ac- 
cettare senza difficoltà (2), o che anche il certaldese ebbe talvolta le 
distrazioni che son comuni ai copisti (3) : prendendo pure in esame 



(1) 8u le *' p06ti€ volgari j, del Petrarca, p. 296. 

(2) Corà in ' Voi ohe ascoltate ' giotfmHe amore^ per g, errore ; in * Quel 
ohe infinita ' tanto gii piacque ^t «empre gli p,\ in ' Nel doloe tempo ' iim 
face per mi fece (tanto più ohe segue ad un altro verbo al presente), in 

' Spirto gentil ' error per erranti (lo stesso amanuense nota in margine aV 
erratiti). Nò fa maraviglia che il Boccaccio abbia lasciato correre, per la mi- 
sura, versi oome questi 

quando innoi aduien che gli occhi giri 

oae non spira fblgor ne indegno ' 

col snono inicin dintorno assorda 

per dimandar merde allor tistid 

della tenera età enecchi stanchi; 

o ohe abbia ammesso nedren per uedrem^ o che abbia scrìtto, secondo le abi- 
tudini del tempo, per intero le parole ohe nel verso vanno pronunziate 
tronche. I due versi del carme del Boccaccio al Petrarca ohe si trovano, 
in K', rìpetuti a o. 79* e mal combinati a questo modo 

Italie iam certos honos eoi tempora lauro 
Dantis opus doctis aulgo mirabile nullis, 

non sono, a guardar bene, della mano di ohi trascrìsse le rime del Petrarca 
e le altre parti del oodioe, ma aggiunti posterìormente da una mano ohe 
cereo d' imitare la serìttura del codice : non impugnano quindi (ofr. Cesa- 
reo, ibid., p. 289 e 296) l' attribuzione di esso olla mano del Boccaccio. 

(3) Cosi si può spiegare perchò in ' Sono animali ' si legga ooc^t toneòroM, 
trovandosi la stessa parola nel verso precedente : e può anche esaere che 
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la VUa Nuova e le canzoni dì Dante , si hanno le stesse omissioni e 
varianti secondarie, e come in K^ così anche in To. Il fatto stesso 
che K^ riproduce un testo così lontano dal capostipite della tradizione 
boccaccesca, non prova nulla contro la sua autografila : vuol dire che 
quando il Boccaccio si pose a copiarlo, non aveva o non potè tro- 
vare altro esemplare. Il quale, del resto, potè essere anche un'altra 
sua copia ; perchè V esistenza, fra la VUa intera che si ha nel codice 
di Toledo e il secondo Compendio che si ha in K^, d'un primo Oomr- 
pendio fa credere che fra To e K^ ci sia stato di mezzo un altro 
codice di opere dantesche trascritto dal Boccaccio, pel quale a quel 
primo Compendio fu appunto dato opera. 

Le prove paleografiche conservano quindi tutto il loro valore. Già 
il Rostagno e l'Hecker hanno notata la straordinaria somiglianza della 
scrittura di K^ con quella di altri autografi boccacceschi, particolar- 
mente colla Genealogia ; e risoluto sostenitore dell' autografia di quel 
codice è divenuto - mi sia lecito annunziarlo - il Vandelli dopo uno 
studio accurato che ha dovuto fare di esso in relazione con gli altri 
Mss. della Commedia nei quali ha riconosciuto la mano del Boccaccio. 
La convinzione mia è ohe, se teniam conto dei soli argomenti calligra- 
fici, K^ sia autografo più sicuro dello stesso codice di Toledo, perchè 
mentre questo, per essere più accurato, rivela meno i tratti perso- 
nali, in quello la scrittura ha preso quella maggior trascuratezza e 
quella naturale defigurazione che è conseguenza dell'abitudine e forse 
anche della minor sicurezza della mano e dell' occhio : e il vedere 
che una copia che per argomenti interni risulta assai tarda, come 
quella che ha il secondo Compendio e un testo della Vita Nuova molto 
lontano da To, ha precisamente le stesse defigurazioni e le stesse pre- 
ferenze fra varie forme di lettere, che si riscontrano nei più tardi 
autografi del Boccaccio (1) , è per me la dimostrazione più sicura che 
anche quella copia è della mano di lui; perchè non è ammissìbile 
che un tipo di scrittura calligrafica modificandosi naturalmente per 
due diversi copisti risulti sempre più somigliante nei minimi tratti 
e più uniforme, quanto più si proceda nelle alterazioni e nelle sosti- 
tuzioni. L'Hecker vorrebbe, per risolversi a dichiarare autografo K^, 
qualcuna di quelle prove che possono dirsi di redazione ; ma poiché si 



ietuòroH fosse in tutti e due i luoghi già nell' esemplare adoperato dal Boc- 
caooio, e ohe a questo punto non avvertisse la ripetizione o non sapesse 
come mutare. Omissioni come ne, temo, che, o come quella del v. Chagion 
sarà ohe nanei tempo muoia, nei luoghi indicati dal Cesareo, non sono rare 
anche nei codici della 2>. C. attribuiti al Boccaccio, né sono per sé cose da 
dar pensiero. 

(1) Cfr. p. CLXXII. 
12 
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tratta di trascrizione d'opere altrui, e anche per il Compendio, d'una 
copia di divulgazione, e non dell' esemplare per uso proprio, la man- 
canza di quelle prove non deve generare sospetti. Certo sarebbe bene 
che vi fossero, per la più sicura risoluzione della questione; ma poiché 
bisogna contentarsi di quello che e' è, a me pare doversi ammettere 
che se sono autografi il De Genealogia e i brani aggiunti o rifatti del 
Buccolioum Carmen (e di ciò nessuno dubita) , sia di mano del Boccaccio 
anche K^. Del resto, per noi la questione è di poca importanza, avendo 
già ritrovato il capostipite nella tradizione boccaccesca in To. 



2) Il aBUPPO k (Ohigiano) 

Separata dalla turba dei codici la squadra numerosa capitanata 
da To, resterà assai più facile ordinare i rimanenti. 

n Chigiano L, Vili, 305 (K) mostra nella sua stessa composizione 
relazione d'affinità col Trivulziano 1058 (T). Oltre la Vita Nuova, 
ambedue contengono una silloge di rime varie, e quantunque il tra- 
scrittore di T abbia fatto la sua copia a più riprese e con criteri 
personali, aggiungendo rime anche da altre fonti, e sia venuto così 
a turbare l' ordine delle rime comprese nel Ms. donde trasse la Vita 
Nuova, tuttavia rimangono prove sufficienti di uguale disposizione e 
attribuzione nelle rime comuni a K e a T: 



T 


1 


2 


3 


4 


5 


6 


7 


8 


9 


• • • • 


20 


K 


24 


25 


26 


27 


28 


29 


30 


31 


32 




108 


T 


21 


22 


23 


24 


25 


26 


27 


28 


29 


30 


31 


K 


110 


112 


113 


114 


115 


116 


117 


118 


119 


132 


133 


T 


32 


33 


34 


35 


36 


37 


38 


39 


40 


41 


42 


R 


134 


135 


212 


213 


214 


215 


216 


217 


493 


494 


495 


T 


43 


44 


45 


46 


47 


48 


49 


50 


51 


• • • • 


180 


R 


496 


497 


498 


369 


367 


368 


267 


268 


271 




37 


T 


181 


182 


183 


184 


185 


186 


187 


188 


189 


190 


191 


K 


38 


39 


40 


33 


34 


36 




76 


77 


78 


79 


T 


• • • • 


217 


218 


219 


220 


221 


222 


223 


224 


225 


• • • • 


R 




4 


42 


43 


44 


45 


46 


47 


49 


50 




T 


232 


333 


234 


235 


236 


237 


238 


239 


240 


241 




K 


62 


63 


64 


65 


66 


67 


g7bi. 


73 


74 


75 





Hanno inoltre a comune una serie di lezioni secondarie e di er- 
rori : e in questa serie concorda anche un terzo codice, l'Ambrosiano 
B 95 sup. (Am) : 
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(Tftv. 


37) 










K T Am 


bp 


I 




sotto la qnal 


sotto la qnale rubrica 






dasemplarle 


dasemplare 


II 


1 


fh da molti chiamata 


fu chiamata da molti 




4 


del mio onore 


del cuore 




6 


nostrale 


naturale 




7 


fu a Ini si tosto 


fh si tosto a lui {w : sittosto 
fh allni) 




9 


stana mecho 


meco stana 






nennora 


nnlla nolta 




10 


per exemplo 


de lesemplo 






qnesto e nero 


queste nerro 






pelagrafi (T: pelagraffi) 


paragrafi 


III 


5 


delle sne mani 


de le mani 




8 


la quarta della nocte stata 


stata la quarta dola nocte 


IV 


2 


per nolonta 


per la nolontade (-nta) 






poria 


potea 


V 


1 


obera stata ne1me990 dola- 


che in mezzo {M: chemezo ; h : 






ritta (T: dritta) linea la 


che meza) era stata ne la 






qnal 


linea retta che 




3 


ohe al (Am: ch'i al) mio 
segreto fu 


ohe il mio segreto fh 




4 


scrinerle 


scrinerò 


VI 


2 


modo 


forma 


IX 


7 


pensoso 


pensoso molto 


X 


1 


nolte 


fiate 


XT 


1 


alcnna parte 


parte alcnna 


xn 


9 


della decta ohamera 


di questa camera 






proposto 


imposto 


XIII 


1 


imposte dìdire 


imposte a dire 






K: qnanto ohe ingombras- 


quattro mi parea ohe ingom- 






sero; T: quanto che in- 


brassero (b: quactro min- 






gronbassono; Am: quatro 


gombranano) 






qnatro oh' ingombrassero 






10 


si dinide 


si può dinidere (1) 






parlano damore 


sono damore 


XIV 


1 


gentili donne erano rannate 


donne gentili erano adunate 




2 


rispnose 


disse 




3 


selnsansa 


secondo Insanza 




4 


pamemi 


mi pame 






temendo ohe altre (-i) non 


temendo non altri 



(1) Anche nn gruppo di p, cioè s, ha H d/Mde, ma V accordo degli altri 
Mss. della stessa famigUa con b nella più complicata lezione «t può diui- 
derCf fa creder questa la lezione originale, e H diuide nna semplificazione 
avvenuta indipendentemente in k e in s. 



nfTBODnnoinB 



XIV 



onde dicio aooorgendod la- 
mico mio dibaomh fede 



P: onde lo ingannato amico 
di bnona fede; h: onde 
r amico di b. f. 





8 


si potre 


si puote (può) ire 




9 


me medesimo 


me stesso 


XV 


3 


ponessi anche didire di quello 


ponessi anche di quello 




8 


Anche sidioide 


Et anche si diuide 


XVI 


4 


apropinquare 


per apropinquare 




5 


mi difendea 


non mi difendea 


xvm 


2 


dimolto gentile parlare eleg- 
giadro 


di molto leggiadro parlare 




3 


am, una 






4 


loro queste parole 


queste parole loro 




6 


che tuoci (Am : che ci) dichi 


che tu ne diche 




8 


poi chifìbbì (Am: poi ebbi) 


poi che e 


XTX 


25 


principio delamore 


principio damore 


XX 


1 


per le parole udite 


per Indite parole 


XXT 


6 


fne gentile tutto ciò chefece 


fa gentile tutto ciò che uede 


XXIT 


1 


Appresso 


h: Appresso questo; p: ap- 
presso oio 






ohiera stato tenitore 


che era stato genitore 




3 


questa gentilissima beatrice 


questa beatrice 




4 


leqnali 


ohe 




6 


diceano dipoi 


dipoi dioeano 




11 


tomauano 


tornano 


XXIII 


3 


alquanto pensato 


pensato alquanto 






debile 


h: deboleota; p: debilitata 




10 


tornare uerso 


guardare uerso 




12 


era ame {Am: era me) 


era meco 




16 


da dire t dandire 


da udire 






nisione 


diuisione 




30 


pensaua lamia frale (T: £a- 
laoe) ulta 


pensaua 


XXTV 


1 


come io fossi 


come se io fosse 




6 


gentile, dissi 


gentile e dissi 


XXV 


4 


uolendo 


uolemo 




7 


dengno e, Z rag^oneuole 


degno e ragioneuole e 




8 


possibile adaprire 


possibile daprire 




9 


dardanie (Am: dardeme) 


Dardanide 






remo. Lio modo del 


P : recitando lo modo del ( Wp : 
recitando le parole del ; Wm 
C: retinendo lomodo del); 
h: medio del 


XXVI 


4 


am, quello 






14 


tragente 


p : tra che gente ; h : che tra 
gente 




15 


lasua presenzia 


ne la sua presentia 
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XXIX 


2 


•amano 


•alleano 




8 


ilfaotore demiraooli 


lo fattore per se medesimo 4b 
li miracoli 


XXX 
XXXI 


3 
1 


solamente innolgare (1) 
alquanto lagnrnato un tempo 
delamìa anima 


solamente nolgare 

per alquanto tempo lagrimato 

delanima mia 


XXXIU 


3 


lo diedi 


p: U diedi; ò: gU diedi 




4 


e questa e la cannone ohe 


(nimie) 



oominoia 
XXXIV 1 edisegnaoa uno 

3 ritomai 

disengnare {Am: designare) 
deli angeli 

XXXY 3 diloro medesimo auendo pie> 

tade inloro 

XXXVI 3 Z questo e, desso (Am: e 

questo dissi) 

XXXVn 2 condizione dolorosa 

5 Equesto elsonetto che co- 
mincia 

XXXym 7 Et questo elsonetto checo- 

mincia qui (T: quiui) 

XXXIX 1 nelaquale io primieramente 

4 sonnelato (T: sonellato) 

5 potessero trarre (T: potes- 

sero tirare) 

6 chiunque uà 

XLI 9 Equesto elsonetto che co- 

mincia qui (T Am : quiui) 



disegnaua <(: io disegnaua) 
uno 

P: litomainù ; h: ritornato- 
mi (ow^eUendo poi e) 

disegnare figure dangeli (b: 
disegnare, e omette il retto) 

di se stessi (-o) auendo i^o- 
tade {om. in loro) 

(niente) 

dolorosa oonditione 
(niente) 

A : et oosi eomincìa el sonetto. 

di la nolgi . (QU altH eoéiei 

nwvntcj 
in quale (h : a quella in che) 

prima 
soUenato (soUenato, solen- 

nato) 
potesse trarre 

ohi uà 
(niente) 



È incerto se risalga al capostipite del gruppo la lesone uideo pa- 
rantur (XXV 9, in luogo di video bella parantur) , nella quale con- 
cordano K Ty perchè Am fa a questo punto un salto di più linee. 
Si deve credere invece che vi risalgano per diadengno modo (XIII 10), 
etringnere o stringere (XVI 11), questa gloria (XXXIX 1), nonostante 
che T, essendo manifesto l'errore e facile la correzione, abbia rista- 
bilito la vera lezione {per disdegnioso modo, distinguere, questa glo- 
riosa). Altre varianti caratteristiche del gruppo possono essere fra 

(1) Cos), per via indipendente, venne pure a leggere k*-mc, scostandosi 
non solo da b, ma anche da b^. 



CLXXXU 



INTBODUZIONS 



qaeste che segaono, oomnoi a K e T, ma per le quali la testimo- 
nianza dì Am ci manca, avendo il suo copista omessa la trascrieione 
delle poesie : 

(Tftv. 38) 



> 




K T 


bp 


xn 


12 


mntol colore (1) 


muto il core 


XVI 


10 


guardar nel core emisi oo- 


guardare | nel cor mi si co- 






minoia uno terremnoto 


mincia un terremoto | che 






che lanima dahpolsi fa 


fa da polsi lanima 


XIX 


11 


auere adonna 


a donna auer 




12 


Lei (T: a ley, per riitahUir 
la misura del vena (2)) 


Voi le 


XXI 


3 


ed ongne penserò 


ogne penserò 


XXII 


13 


pur lui 


ben lui 


XXIII 


20 


aueder lomio 


a ueder mio 




23 


donne dubitose 


cose dubitose 






K: quando lauedea schorta 


quando lanca scorta uedca 






uedea; T: quando scorta 








uedea 




XXTV 


9 


Eoosi ohome 


Et sicome 


XXXI 


9 


Perche 


E perche 


XXXVI 


5 


distrecti 


distructi 


xxxvm 10 


uolere (in K è ètato pei eer- 


ualore 






rette im ualore) 


• 



K e T mostrano fra loro, rispetto a Am, una speciale afi^ità. 
Hanno intanto ambedue la traduzione dei passi latini della Vita 
Nuova, fatta colle stesse parole (K nei margini e T nel testo con- 
giunta ai passi latini con un cioè); e se non vogliamo dar impor- 
tanza a questo fatto per la possibilità che il copista di Am, o meglio 
un suo ascendente (che l'amanuense di Am trascrìve pur le parole 
notabili che il suo originale gli dava segnate nei margini), abbia tra- 
scurato quelle traduzioni marginali, i medesimi K e T ci presentano 
una sene di errori loro speciali là dove Am si mantiene fedele, o 
almeno più vicino, alla buona tradizione : 



(Tav. 39) 

K T 

Ul 13 chessi 

IV 2 impero ohe chi 



Am 



a ohi si 
impero eh* i 



(1) T omette anche il nen precedente, per ristabilirò la misura del verso. 

(2) Cfr. la nota precedente, e a' aggiunga a dimostrare ohe la variante è 
dovuta a desiderio di ridare al verso la giusta misura, che anche sette versi 
prima per la stessa ragione nen fer misura è stato cambiato in per mieura. 
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IX 


7 


disBe 




diesse 


X 


1 


pensaua 




pesana 




2 


distruggitore 




distmggitrice 


XIV 


3 


disposta 




disposata 


XVI 


4 


discolorato 




dìscolorìto 


XIX 


16 


intendea 




intenda 


xxn 


3 


raonarono a cotale 




raunano a cotale 


XXTII 


1 


ciò che per 




ciò per 


XXV 


2 


lo dica (T: dica lo) 
locale 


moto 


dica moto locale 




9 


K: qoitottes, T: quotiens 


quit optes 


XXXVI 


1 


duna uista pietosa 
nista 


edana 


(om. la ripeUgione : 
vista) 


XXXTX 


6 


intentione 




tentatione 



odnna- 



Anche in Xm 1 la lezione di Ani {quatto quatro ch'ingombrassero) 
è più vicina che quella di K (quanto che igombrassero) e di T {quanto 
che ingroììbassono) alla genuina quattro mi parca che ingombi^assero. 
Pensare che gli errori suindicati siano stati corretti dall' amanuense 
di Am non si può, tanto ei>a egli materialone, e tanti sono gli spro- 
positi che lascia correre nella sua copia (1) ! £ neppure è da sup- 



(1) Ecco le varianti individuali di Am (aggiungo fra parentesi la lezione 
corrispondente di K): 

(Tav. 40) 

n 7 anchora (amore), 9 tal (ootal) ; m 3 om. dentro, nui (aggiunto in marg. dal cor- 
rettore, 4 le salate (lasalute); lY 1 pensava (pesana), 2 om. chemnii faoeano pemolonta 
damore loqoal mÌGhomandaaa ; VI 1 om. delnome; Vili 2 questa (quella), 7 nedendo 
(udendo), s'acconcino può (saochoncino più), 12 om. Laterza quiui ; X 2 om. fue ; XI 1 om. 
mi davanti a giugnea, 2 om. nel tetto e agg. dal correttore in marg., forte rivedendo la 
copia coli' originale, sensitiui piangea fori li deboletti spiriti, 8 adumbrare, ridotto dal eorr. 
cbd obumbrare ; Xil 4 panie (paruemi), 5 om. ciò, 6 domandandolo (domandalo), dire (di te) ; 
xm 3 non buona era (non buona e), 6 sia i>er (sa per) ; XIV l om. mi, 2 feminato (me- 
nato), 8 credendo (credendomi), 6 ingolgorasse (infolgorasse), 13 V ha mestiero (a mestiere), 
14 solverlo (soluere) ; XV 2 giunse (giungne), 8 diuenne (diuiene), 7 dinenne (diuiene). 8 om. 
sicome ongni sicurtà miuiene meno. Nella quarta dico ; XVI 1 om. mi mosse una uolonta, 
2-3 om. mi£Acea. La seconda sie ohamore, 6 om. il, 11 narante (narrate) ; Xviii 4 questo di- 
moraua (quello dimoraua), 8 poi ebbi (poi chiebbi) ; XIX 3 alquanto di cominciare (alquanti 
di, cominciai), 15 lontano (lontento), 16 mare (pare), 20 chi si (chicci), 22 cominciato, em^i- 
dato dal correttore in comunicato com^ ha K ; XX 6 om. il io di lui, 8 om. inacto 7 prima 
come siriduce; XXI 8 ch'atti (due atti); XXTÌ 1 ch'in questa (chera questa), 8 tornare 
(ritornare), 4 alli occhi miei (alli miei occhi), non sarei (men serei), 5 botta (lieta), 6 om. 
Altre dioeano dipoi tino a tale ediuenuto, 7 poi passando, corr. dal revitore in pensando 
(poi pensando), 8 in qttal modo (inquel modo), riprensione (rìsponsione), comincio (comincia) ; 
17 om. lascia; XXTIT 2 sentendomi dolori (sentendo me dolore), 3 om. di lei, 5 oscurato 
(obscurare), tormenti (terremuoti), 6 a piangere cominciai (cominciai apiangere), 7 di loro 
canto (delloro canto), 8 sarò (sono), 29 fantasia nana (nana fantasia), om. promisi tino a dico 
chome, 30 om. z fecero, 81 ordine questa mia imaginatione (ordine questa imaginazione) ; 
XXIV 2 onde (one), 2 certo mi parerà (certo me parca), 10 usito (usato), Innge parti. In 
seconda (lunga parte. La seconda), Et pensa (orpensa) ; XXV 2 om. dica davanti a di lui, 
e dico ohe lo (dicho chele), essere humano (essere huomo), 3 cotale cose (cotale cosa)i 9 Et 
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porre un' attenta correzione in un ascendente, ora perduto, di Am, 
perchè casa avrebbe rimediato in qualche modo anche agli altri errori, 
grossolani e facili a correggere, che Am ha in comune con K e T 
(cfr. tav. 36 a n 10, V 3, Xni 10 diadengno, XTV 3, XVI 11, XXV 9, 
XXVI 14 e 15, XXIX 2 samano , XXXIX 1). E ad ogni modo sarebbe 
sempre strano che correggendo o mutando le lezioni della tav. 38 senza 
riscontro di altro codice (che traccia di collazione d' altri testi non 
rimane) fra tanti modi possibili di ristabilire un senso qualsiasi ne 
azzeccasse sempre uno che rispondeva o s'avvicinava al testo ge- 
nuino, e che mutasse (indovinando la retta lezione) anche dove il 
senso era buono pur colla variante e non esigeva quindi mutazione 
(XVI 4 discolorato, XXXIX 6 inientione). Anche la lezione quatto 
quatto eh' ingonbrassero non può essere considerata di fronte a quanto 
m'ingombrassero di K e T come una lezione ricorretta - chi avesse 
avuto tale intenzione avrebbe corretto tanto da restituire il senso-: 
il testo era già corrotto nel capostipite, e mentre ad Am è venuto 
tal quale, in K T ha sofferto un'ulteriore alterazione. 

Quanto ai rapporti di K e T, è da escludere che il secondo derivi , 
sia immediatamente, sia per mezzo di qualche altro codice, dal primo : 
non immediatamente, perchè, oltre all' inverosimiglianza che un Ms. 



di questo signore (Et cheqnesto seniore), culpa (iussa), 9 om. quiui bella tino a mio li- 
bello, 10 mi pigli (ne pilgli), parlano cose (parlano coei); XXYI 4 pigliare (ripilgliare), poe- 
tano (poteano), 8 ha bisogno (abisongna), laudate et honorate (onorate 7 laudate), 14 om. 
Laseoonda i>arte tino a cheuanno, 16 om. le donne ma in tutte lepersone e nonsolamente ; 
XXVUL 2 unnitade (breuitade) ; XXVm 2 adnenga (7 auegna), di questo libello (questo 
libello), a me oonnenenolo (conueneuole ad me) ; XXIX 1 che la nostra (delanostra), 2 bea- 
titudine (abitudine), 8 na tre fan (uia tre fa), tre ad uno (tre ed uno); XXX 1 i uene (uiene), 
2 quelle (qui le), om. le davanti a scriuessi, 3 om. do; XXXI 8 om. itane beatrice. La- 
ter9a quiui, 4 om. !Nellater9a dico dichni io uolgUo dire, 5 me beatrice (ne beatrice), om. 
lacagione perche tolta nefne appresso dico, queste parole (questa parte), 6 manea (ma- 
uene), doglia (uolgla) ; XXXII 1 nello (nullo), 2 di questo (cheqnesti), 3 om. z dissi allora 
questo sonetto. Venite antendere li sospiri miei, 4 intendano (mintendano) ; XXXIII 2 la 
mira (lemira) ; XXXIY 1 de le cittadi (delli cittadini), 3 in pensiero (miuenne un pensiero), 
6 fiemtasia (memoria); XXXV 1 alquanto (peralqnanto), 3 in altrui (altrui); XXXYI 1 o 
d' un colore (edun colore), 8 om. parlando, pieno (piano) ; XXXVTI 2 om. chenon mira noi 
Hno a quanto potete fate, 4 rinnnouo (rimuouo) ; XXXVm 3 altro (un altro), vedi questo 
(uedi chequesto), 6 rihauessi (nauessi) ; XXXIX 3 cose (uolte), Ihonore (lonome) ; XL 1 no- 
bilissima (bellissima), 2 om. andauano secondo tino a questi peregrini, 5 a coloro (alloro) ; 
6 a peregrino (e, jieregrino), 7 e pero da (epero e, da): XLI 1 piangendo (pregando), 2 om. 
io feci tino a laspera lo quale, 3 andò (uà lo), 6 un grado del (in grado ohel), 8 om. parte. 

Am non deriva direttamente dal capostipite del gruppo, perchè anche dove 
la lezione di esso era buona e limpida, tanto da passare senza errore od 
incertezze in K e T, in Am si hanno spazi bianchi in cambio di parole non 
intese (U 10 pare, X 2 m'infamasse, XIX 21 ancella), o lezioni ohe presup- 
pongono già un testo corrotto (XIV 10 di si de modo per disiderando, XXV 10 
in giusio per in guisa, XXIX 2 rauouono per muovono; XXXVI 3 e questo 
dissi per e questo è desso). 
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COSÌ chiaro come K, copiato da mia persona intelligente come il tra- 
scrittore di T, dia occasione a tante varianti quante T ne presenta 
rispetto a K (1) , si danno casi che la derivazione immediata escla- 



(1) La lezione fuori di parentesi è quella di T; in parentesi, di K: 

(Tav. 41) 

t io intendo (emio intendimento), le loro sentenoie (laloro eententi*); n 8 di sanpiigno 
(Hangoigno), 5 peroogioni (perce9Ìoni), 10 arti (atti), parrà (pare), atrouare (trarre); III 1 
dame (donne), vedere alora (allora uedere), 2 del giorno (diqnel giorno), dela prima (la 
prima), mi moaaeno amey orechiy (simoasero pemenire amiei orecchi), 9 fiare per rima 
un wmetto (fare nneonetto), 10 salato il suo (sitate illor); | (da qui inìMmi wiamo nella 
parte del eodiee seritta dal Bemoni) IV 1 e a molti (cbeamolti), 2 diragione (delaragio- 
ne), 3 si ridendo (sorridendo); V 1 se dana (sedea), 2 parlandomi da questo (partendomi 
diqaesto), 8 cominciato (cbomunicato), 4 questa gentilUssima (quella gentilissima); VH 8 
om. sol; 4 «Bay fiate (q»eaae fiate), questi leggiadro (leggiadro questi), 7 respioite atteo- 
dite, ma il respioite, tebbene poi rir^reteato, par che in origine fo»te ttato cancellato 
(attendite); vili 6 gli fece omanza (lefece orran9a), 7 Tidete (Ydite), 8 pensando (pen- 
soso), 9 connienohissi (chonuienesi chio), che la gente (chalagente), 10 la propieta (le pro- 
pieta); IX 4 per questo (questo), 6 me dicessi (nedioessi), dimostrato (mostrato), 18 prima 
parte si comintia e dico (prima parte dico); XI 2 piangea (pingea), e honorate (ahonorare), 

3 ella (elli); XII 4 parea (pamemi), mi attendesse (attendesse), 8 noie degno (none dengno), 
11 ben (bon), 12 e quel (equi), il feci (Ufece), muto (non muto), 18 Di ley (DUle), bon (ben), 
14 sapia (sapra), qui tu (tu qui), 17 se no questo (ohe queste); Xm 1 sppraditta (sopra- 
scritta), 8 om. e dopo non buona, 4 daudire (audire), 7 diuerse (scriuere), 9 di agg. davanti 
a chiamare ; XI v 1 credendo (credendosi), 2 affidandomi (etìdandomi), 4 la mia magione 
(questa magione), 5 se no (più che), sentimento (strumenti), ninfolgorasse (ci infolgorasse), 
9 lanaurebe (leneuerrebbe), 10 di pietà (chepieta); XV 1 om. ed era, 8 cotale pensamento 
(cotali i>ensamenti), divenne (dinieuo), 4 vederui (neder noi), 8 sue simile operationi (sua 
simile operazione); XVI 2 om. io; Xviii 2 coloro (oonMse), 7 tu me dicessi (thunne di< 
cessi), mal (nai), 8 donna mia (mia donna); XIX 1 vinlsse tanta (uinse tanta), 8 disposi 
(rìspnosi), 10 amor (ancor), 11 cosa e pura (essi pura), e quasi (aquasi), aver a donna per 
(avere adonna nonfor), 12 pensa (passan), A ley (lei, invece di Voi lei), 14 toscana (tosta- 
na), 16 om. io davanti a dicer e a penso, 19 tutta la soa persona (tutta la persona), 30 re- 
leni (lieui); XX 2 parole vtille (parole), 4 transire (per sire), 5 in simil (e simil), 7 om. que- 
sto, in questa (7 questa); XXI 1 mi mostrassi (mostrassi), snegliaua (suelgla; ttUte e due 
le volte), 6 om. in potenzia la one none. Nella seoonda dico come reduce inatto amore; 
XXn 1 seguio (sengio), 2 che sono (7 sono), 7 pensando poi (poi iMnsando), fosse fatta (fosse 
stata), 8 che tratto ay (chetractato ai), 11 dlceano (dicano), 16 luy Oei); XXm 1 om. auen- 
ne, 8 pensato alquanto (alquanto pensato), ritomai pensando alquanto (ritomai pensando), 
mona (moia), 4-5 om. eorribili auedere, liqnaii midioeano tu, se morto, cosi cominciando 
aderrare lamia fantasia, 11 om. laquale, 18 amonimento (amouimento), 16 cosa amorosa (amo- 
rosa cosa), 17 om. iw.4e5 della oanx., 18 ti si (sitti), 19 la nome (lonome), 20 dioolo (di- 
cerollo), 22 humilmente (uilmente), 23 in loco (pula), 24 parer (apparir), 26 quando scorta 
(quando lanedea sohorta), 29 falaoe (frale), 80 o che (7 che); XXTV 1 essendo (sedendo), 
d mio primo (primo mio), 4 tanto quanto e (tanto e quanto), damantis (clamans), 6 dissi al- 
lora (dissi), 7 om. dentro a, 10 pare (parue), mi paresse (mapparisse), allegro nel core (allegro 
nelmio cuoro); XXV 1 dubitanza (dubitazione), 2 la philosophla (lofllosofo), 3 bone (buono 
apresente), fosse (forse), 4 centocinquanta (cento 7 cinquanta), 8 fatte le pMrole (fattele par- 
lare), che (leqnaU). sustantia o (sustan^ie ed), 9 parole (parloe), quotiens (quittottes), 10 non 
pigli (nonne pilgli), proprio amico dee (primo amicho 7 io) ; XXVI 8 potessero (potesse), 

4 studio (stilo), di lei che per le parole ne possono (di lei che per le parole ne posso), 8 li 
(lui), 10 souente (son tenute), 18 humile (gentile); XX\1I 1 om. due, eeambiato l'ordine 
dèlie parole defectiuunente auere, 4 suo (sii), eoan^nato l' ordine alle parole miei spiriti, 

5 non (noi); XXVIII 1 non avea compiuta (compiuta nauea), om. soprascritta, 2 om. forse, 
tractare quiui (tractame qui), oposto (posto), 3 diche (diro); XXIX 8 per tre (che tre); 
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dono in modo assolalo (in XXXI 12 dove K legge per esteso Umima 
T ha la mia); non per meEEo dì altro Ma., perchè K ha lerioai se- 
condarie o errori dove T, d'accordo in ciò con Am, è fedele alla 
baona tradiuone (XXIII 4 K eomiitciamy, T eomineiag ; Tf^ln 13 K 
ammimmto, T amontmto ; XXIV 4 K eUman», T elamantU, XXXI 
13 K h core nel ttùo, T lo color nel uieo) ; e bisognerebbe aver le 
prore che siano tutte felici correnoni di questo intermediario o di T 
per «scindere la più semplice spiegazione che derivino dal caposti- 
pite, dove certo eran qnelle hnone lenoni, come mostra (meno ohe 
per l'oltima, mancando l' intera canzone) il riscontro di Am. L'in- 
dipendenca di T da K è inoltre comprovata dalle parti che i codici 
hanno a cornane fuor della Vita Nuova: perchè nelle didascalie delle 
rime T ha in più certi particolari, che da sé probabilmente aon era 
in grado, e che ad ogni modo non e' era ragione, di aggiungere (per 
es., ai n. 34, 38, 188-191 ha Dino di meeer lamieriino freichobatdi 
o Dino di m«ier lambertino di freteobaldi, mentre K 212, 216, 76-79 
porta semplicemente Dino di freicobaldi o Bino freaoobaJdf) ; e dove 
K ha lenoni secondarie, ma tali da dar buon senso e da non far 
qnindi sentire il bisogno di cambiare, T ha la tesione originale (ad 
es,, in ' Tre donne ' t. 11 K Uinta gente, T tuia gente). 



Ai tre codici, di coi abbiamo sin qni discorso, vanno rìcongiauti 
altri dae, che contengono della Vita JVtio«a solo alcone poesie: il 
Magi. VU 722 (ce. 41''-47') e il Lanr. Strozz. 170 (ce. 46»-53*). 

Che qaesti due Mss. abbiano fra loro stretta affinità è dimostrato 
ausitntto dalla identica loro oomposiiione. In entrambi difattì alle 



XXX 1 qDHl HtU (tntU), dlMonwluM {deulkta), aol* diiUa (aoU), mlB (noiu); ìTim i 
votarle afogar* (Doien sfoguls), 1 la ana (lo ano), S ma fne (nafne), » pntKtuo wlINta 
a di lagrlnwre» prtmato maco ad unor; 10 aa na laJta (anlatto), 12 la mia (lanlma)» 13 
Vjea DO disia un {niammuie andUo), oolnra (oon), It or dico (r dlcho), IS ali (Hai): 
TVTIT 1 diacreto (dlatreotol. 3 aimllaaa le aae Mmalana (De), era morta (morta era). 
TTYITI 1 dlacrela (lUatrecta), 3 aopradltto {aopraaeriUo). poipoitiì ihUb n Iniut r laltn. 
gnaf^Maa (guarda), la mira (le miim), 4 diaoreto {dialratto), B aplrlto e (aptrìtal), alto B 
(alto); XXXIV 1 meni» <^o (menbe io), 3 che a me fti {ohBmme fìi), peDaaodo (penaana). 
7 om. Primo oomioolamenlO' £ia aenata oelameata mia lageotU donna, fl al parila (aen 
partla); XXXV 1 dona (nna), S io la mia mente (Dellanima trista): XXZVl 1 ATegnia 
(Anenne), 3 pulare (parole), 4 pregi (preser); XXXVTI Z por pare (pars); XXVI n 4 volto 
(Dolli), 5 ma, dime, la prima (tona), cblamo l'aDfn» (chiamo aainul, t qotni (che Ini), 
T qDeeta (aqaMU), U risponde <l« riaponde), B neane <nene|, IO Bd el (Xdale); XXXIX 3 
almilmeale (slnUmente), 9 piango (plsnitoa); XL 1 andana (na). t prtnuiMo molto pensosi 
a eeeondo chemml pamo, qoini (qnl), penaanano (penaano), 3 om. che, foaae (foeoero). 4 11 
fknl por (Upnr farei), ne le quali (la quali), S aogiinUi ma; damati a deoto, T agjinmtt 
DO davanti a la Bepnltnra; XLI 1 pregandomi (pregando), 8 por nome (plonome). 5 ap- 
ffiunlo qoaal fra Bl t come, B non poeao (nolpoaao), 8 8od lo (So io), S aggi«tM ancora 
dipo potrabbaai, 1! Bon io (Bo lo); TtT.TT 2 ira alquanti (per aliinaoU), S mia donna (mia 
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cosiddette 'rime scelte ' della Vita Nuova, accomx>agDate dalle solite 
quindici canzoni e dalla ballata Io mi 8on pargoletta (1) , s'aggiungono 
prima i sonetti Negli occhi porta e TtM li miei peneier e q aindi , nel- 
l'ordine originale y tntte le altre rime non ancora trascritte della me- 
desima Vita Nuova ; seguono appresso, nello stesso ordine, altre nove 
poesie attribuite a Dante (Nelle ma/n vostre.,.. Ohi guarderà.... Degli 
occhi de la mia.... Parole ffìie.... Voi che sapete.... B'non è legno.... 
Ben dico certo.... Io son ai vago.... O dold rime), e quindi d'altri 
autori le medesime rime, anche qui nel medesimo ordine, (Donna mi 
prega.... Vedete ch'io son un.... Poi che di doglia.... Per gli occhi 
fere.... Al cor gentil.... Amor che hai messo). E ciò che resulta dalla 
composizione dei due codici è confermato luminosamente da una serie 
di lezioni caratteristiche loro comuni : m 10 lor paruente (suo par- 
vente), che e amore (cioè Amore), III 11 nel tempo (del tempo), Vili 4 
ueggendo (udendo), 6 la/atto (le fece), 10 partita leggiadria (partita 
cortesia), XIV 12 libertade (sicurtate), XV 5 timore (tremore), XXVI 
10 uirtute (salute), XXXV 6 nsgli occhi (cogli occhi), XXXVI 4 di 
morte (d'amore), uedeui (vedetevi), 5 del pia/nger (di pianger), XXXIX 
10 si dolorosi (li dolorosi). Nessuno però dei due codici deriva dal- 
l'altro. Certo il Magi, non proviene dallo Stroz., sia per la notata 
mancanza in questo dì Ai fals ris e della seconda trascrizione di 
Ballata V voi, sia perchè dove lo stesso Strozziano ha un lacuna, in- 
dicata con puntolini, al $ XXVII 4 e uno spazietto bianco al $ Vili 8 il 
Magi, legge regolarmente chiamando e te, sia infine perchè le varianti 
individuali dell'uno non son passate nell'altro (2). E neppure lo Stroz. 
proviene dal Magi.: perchè quest'ultimo ha quandio a uederwi (XV 4) 
e di pietà simile (XXII 9) là dove il primo legge quando uegno auederui 



(1) D Magi. Vn 722 ha dopo la ballata Io mi son pargoletta anche il di- 
scordo Ai fals ri8f e appresso, prima dei due sonetti Negli occhi porta e Tutti 
li miei pensier, anche la ballata Ballata i' voi. Ma piuttosto che d' on' ag- 
giuntii di Magi. VII 722 si tratta d' un' omissione di Laor. Stroz. 170, giu- 
stificata dal fatto ohe il discordo mancava dì tutti i versi provenzali o 
francesi ohe siano, tanto da non dar più senso, e Ballata i* voi era già com- 
presa nelle ' rime scelte '. 

(2) Ecco le principali varianti dello Stroz. che avrebbero dovuto passare 
nel Magi., se questo derivasse da quello, e Magi, ha invece la lezione co- 
mune: m 12 la ne uedea, VIII 6 doue danna gentil già, IX 9 per un giar- 
dino ^ XIV 12 si tronOf XV 5 otittn^ftt« poi sappoia, XXII 9 Donne uenite^ 
XXVU 4 Lanhna mia per darmiy XXXV 7 nella nostra uista, XXXVI 4 
Dolor (Color). Un' altra prova notevole dell' indipendenza del Magi, dallo 
Stroz. ci è data anche dalle * rime scelte ', avendo il primo Ms. tutti e due 
i oominciamenti del son. Era venuta , e lo Stroz. soltanto il secondo comin- 
ciamento. 
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e di pietra simile ; perchè mentre il Magi, ha tutte le rime adespote, 
lo StroK. pone in principio Oaneoni di Dante ^ e sa poi dire esatta- 
mente dove finiscano le eaneoni di Dante ; e aoprattatto perchè leg- 
gendo il Magi, limpidamente chiamanda e te, non avrebbero spie- 
gasione alcuna le lacune corrispondenti dello Stroz., indicate coi 
puntolini o col lasciar bianco un certo spazio del rigo. Tutt'e due 
i Mas. derivano dunque da un Ms. perduto , al quale possiamo far 
risalire quanto essi hanno a comune. Diremo A questo Ms., per la 
sezione di rime che ora c'interessa. 

Ora, che A sia affine al gruppo di K T e Am e derivi quindi an- 
ch'esso dal loro capostipite, cioè da k, ne abbiamo indizi sufficienti, 
quantunque, mancando in A le poesie dei ^ XII (Ballata V voi), XYI 
(Spesse fiate), XIX (Danne che avete), XXIII (Donna pietosa) e XXXI 
(Gli occhi dolenti), venga a perdersi il riscontro delle varianti più 
caratteristiche del gruppo. Tengon testa quelle di XXII 13, XXIV 9 e 
XXXYI 5, poiché tanto il Magi, quanto lo Stroz. leggono, nei primi 
due passi, pur lui e Cosi come (omettendo e, appunto perchè il così 
introdotto da k, invece di si, rompeva la misura del verso) e, nel 
terzo passo, se lo Stroz. ha corretto, consigliato dalla rima, in distructi, 
il Magi, conserva distrecti, come danno K e T. E allo tre varianti 
caratteristiche del gruppo danno aiuto quelle che vedremo esser co- 
muni abeak:sebek formano (e Io dimostreremo) una famiglia 
distinta con varianti proprie, e A ha queste varianti dappertutto dove 
sono da attendere (XXXV 5 apparita, XXXVII 6 marauigUar), il 
fatto dell'appartenere alla famiglia di b e k avvalora anche le prove 
speciali dell'appartenenza a k (1). 



(1) Anche certo ordine nella Bacoesaione delle riine ohe sognono nel Magi, 
e nello Stroz. a quelle tratte dalla Vita Nuova, corrispondente a quello che 
le medesime rime hanno in K e T^ può essere indizio d'affinità di X con k : 
cfr. Nelle man tH>«tre, Chi guarderà, Degli occhi della mia. Parole nUe e K 116, 
117, 118, 119, T 26, 27, 28, 29; ^ non è legno, Ben dico certo e K 299, 300. 
La ballata Voi che sapete si ha pure in K e T ; ed essendo la sola delle can- 
zoni e ballate di Dante oomnni a quei due codici che non si trovasse tra- 
scrìtta nella prima parte dei codici Magi, e Stroz., si può apiegare perchè 
essa sola oomparìsoa a questo punto di Magi, e Stroz. delle tante canzoni 
e ballate che di Dante doveva aver k. Il comparire in Mgl. e Stroz. a 
questo medesimo punto un sonetto in più (Io eon fi vago) e l' esser attri- 
buiti a Dante i sonetti E^non è legno e Ben dico certo, che in K sono ade- 
spoti, non fa difficoltà, perchè k e A potevano bene esser più ricchi e in qual- 
che particolare differenti da K e T. Varianti caratteristiche di altri gruppi 
di famiglia diversa Magi, e Stroz. non contengono, se non H dolorosi per 
li dolorosi in XXXnc 10 data anche da b^ : ma è un mutamento ovvio in 
quella costruzione in cui li dolorosi viene a trovarsi, e potè venir fatto a 
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In che rapporto stia A con gli altri codici del grappo k, è impos- 
sibile determinare precisamente. Da K e T sembra però indipendente, 
perchè Magi, e Stroz. leggono regolarmente riscriium (III 10) doye 
K ha riscriua in e T rescrhia il, e ualore (XXXVni 10) dove K e T 
hanno uolere (vero è che la rima richiede valore, e potrebbe esser 
avvenuta una correzione) : anche in Vili 5 X doveva legger ftuyra, 
mentre T ha smura, e così è probabile leggesse anche K prima della 
rasura e deUa correzione che presenta a questo punto. Con Am poi ogni 
raffronto di A è impossibile, mancando in quel codice tutte le poesie. 

La conclusione delle nostre ricerche circa questi codici si è che 
la lezione di K-T può esser verificata col sussidio di Am per la prosa 
e di A per una parte delle poesie. Provengano A e Am da k per vìa 
indipendente o sino a un certo punto comune, poiché manca all' uno 
quello che V altro ci conserva, è praticamente indifferente rappresen- 
tarli derivati in un modo o nelP altro : indicheremo tuttavia con 
linee spezzate il punto dubbio. 



3) b E k FORMANO UNA SOLA FAMIGLIA (a) 

Giova a questo punto notare che k e b hanno in comune, di fronte 
a tutti gli altri Mss., tali varianti secondarie ed omissioni, da non 
lasciar dubbio che siano derivati da una medesima tradizione (la dì- 
remo a): 



(Tav. 42) 



k b 



Le altre tradizioni 



XII 


6 


om. allora 






16 


de la saa fortuna 


de la fortuna 


XTTT 


6 


questa era 


questa era uia (M: questa 
nia era) 


XVill 


2 


t quella ohe mauea 


La donna ohe manea 




4 


la beatitudine del flne 


la beatitudine chera fine 


XXT 


5 


bontà 


bocca 


XXTI 


2 


am» a buon figliuolo e da buon 
figliuolo a buon padre 




XXV 


10 


parlano (1) 


parlauano 


XXVlll 2 


La prima ohe 


La prima e ohe 


xxxvn2 


om, pur 






6 


marauilgliare 


lagrimar 



più copisti indipendentemente Tuno dall'altro. Si noti: dove cadono altre 
varianti caratteristiche di b' i codici Magi, e Stroz. hanno la lezione di k 
e non già di quel sottogruppo di b. 

(1) Anche in XXV 8 b K T o ragione ; Am e ragioney ma può essere un 
suo mutamento. 



CXC IMTBODUZIONS 



Anche certe lezioni di b, raffrontate con qnelle di k, flEurno sap- 
porre un identico errore nell'originale comune: da k esso venne 
riprodotto fedelmente ; il Boccaccio invece si provò a correggerlo per 
congettura, ma non essendo riuscito a indovinare la lezione gennina, 
la stessa correzione ci è prova che la lezione del sno esemplare era 
identica a quella di k. Bastano pochi esempi. Al $ XIII 1 il capo- 
stipite di k e b doveva avere omesso parea nella frase quattro parta 
che m'ingombrassero : k riprodusse quello che a gli dava (K : quanto 
ohe ingommassero, T : quttnto che ingrombassono, Am : quatro quatro 
ch'ingombrassero) ; ma b, essendosi accorto che la sintassi non correva, 
rimediò col mutare il testo in questa forma : quatro nUngombrauano. 
Al $ XIX 18 dove k ha in luogo di effectiue un effaue, b non sapendo 
da simile forma levare alcun senso adatto al contesto, la trascurò 
del tutto e trascrisse: narrando alquante delle sue uirtuti che della 
sua anima procedeano. In XXII 3 b ha un' omissione, la quale ben si 
spiega ammettendo che anche il suo esemplare avesse la lezione che 
troviamo in k: r concio sia cosa che secondo Uisan^ dellasopradecta 
dtiadCf donne con donne eduomini conhuomini si raunano (K T : sirau- 
narono) acotalc iristigia molte donne siraunaro cola, L' omissione di b 
è : a cotale tristi^ molte donne sira/unaro, e bisogna credere che sia 
stata causata dal ripetersi a così breve distanza della stessa parola 
nmnano o raunaronoy raunaro; che se il capostipite di b avesse 
avuto nel primo caso la vera lezione radunino , l' omissione sarebbe 
stata assai più difficile. Al $ XXY 9 b si scosta da ogni altra tradi- 
zione leggendo qu4isi medio del buono homero, invece di quasi reci- 
tando lo modo del buono homero ; ma anche qui k ci prova che a 
aveva una lezione che non dava senso {quasi remo, lo modo) , onde 
la necessità di correggere per congettura. Scrupolo di riprodurre 
fedelmente il suo testo il Boccaccio non lo dimostra in nessuna parte 
della sua copia, a cominciare dalla separazione violenta delle divi- 
sioni dal resto dell' opera, per finire alle sistematiche mutazioni nelle 
forme e nei suoni, o, come suol dirsi con una sola parola, nell'or- 
tografia : ma poiché senza ragione certo non mutava, cosi se talune 
alterazioni o lessicali o sintattiche riesciamo a spiegarle colla lezione 
che presenta k, possiamo bene addurle con fiducia a conferma delle 
prove raccolte nella tav. 42 per la derivazione di k e b da un ca- 
postipite comune (1). 



(1) Cfir. anche a p. ccxLiv la tav. 65. £ nota pure ohe in XYIII 5 k ha 
pare, ohe può ben stare per parea, e b pome ; le altre tradizioni parea : è 
da oredere ohe a leggesse pare (= parea) , e ohe b matasse in parue, per- 
obè prese qael verbo come presente, e il contesto riobiedeva il passato. 



GLASSIFIGAZIOiaB DBI TESTI 



CXCI 



4) Il gbuppo X 

Dei codici che rimangono a classificare, i più (M W C P Co Mgl A) 
appartengono a un gruppo che diciamo x ; il quale ha per sue varianti 
caratteristiche le seguenti lezioni: 

(Tav. 43) 



Xm 10 

XXXIV 2 

XXXV 2 

xxxvm 1 

XXXIX 2 



non so da quale 

om. pero pensava 

molto pietosamente quanto 

a la uìsta siche (1) 
reoomi 
sanza la oonstanzia (2) 



a 8 
non so da qual parte 

si pietosamente quanto a la 

uista che 
ricontai (h: rioonerai adunque) 
oontra la oostan^ia 



Per altri luoghi la variante, essendo un errore manifesto, non si 
è mantenuta in tutti i codici; tuttavia quando si sarà dimostrato 
che X dà luogo a due sottogruppi (y = MWC;i5 = PCo Mgl A), e 
ohe esemplari così dell^ uno come dell' altro sottogruppo mantengono 
quegli errori, potranno anch'essi essere addotti a conferma dell'ag- 
gruppamento X. Ad es., in XLI 10 invece di pitmgendo M (del sot- 
togruppo y) ha pungendo e A (del sottogruppo z) pùngendo y e invece di 
mette o mecte M legge mento e A Co Mgl (tutti del sottogruppo z) danno 
mente. In XXXVIII 1 M ha questa downa e una donna, in luogo di 
questa è una donna, e la medesima ridondanza si mantiene in p. 
Così essendo sicuri che x appartiene a famiglia diversa da quella di b, 
l' accordo di tutti i codici di x nelle lezioni di pianger uoglia, tristitia 
e doglia in XXXI 11-12 è un'altra prova che può essere addotta a 
favore dell'aggruppamento in questione. 

In X vengono, come abbiamo accennato, a distinguersi due sot- 
togruppi: y, a cui appartengono M W C; z, a cui appartengono 
P Co Mgl A. Nel primo sottogruppo sono particolarmente affini W e C, 
nel secondo P Co Mgl (= p). 

Le lezioni caratteristiche di y e z sono le seguenti : 

(Tav. 44) 

y z s a 



I om, poco 

Vni 5 amore duol (3) 
XI 2 sentini 



sensìtiui 



(1) Anche C legge, per eccezione, come a s. 

(2) C W hanno corretto in contro : W in margine reca la variante aanza, 
che forse gli proviene da p. 

(3) In M è stato corretto amore in amaro. 



cxcu 



INTBODUnONB 



xn 


4 


oironmferentes 


oiroumferentie 


XIX 


10 


cosa (1) 


offesa 


xxn 


2 


da figliuolo buono 


da buon figliuolo 


XX m 


6 


nela mia imaginatione 


nela imaginatione 


XXV 


1 


secondo uerit» 


secondo la uerita 


(Tav. 


45) 










z 


y fl a 


V 


2 


nodi come la cotale 


uedi come cotale {w : uedi la 
cotal) 


XT 


4 


nella sua Balnte 


nelle sue salute 


xn 


3 


P Co Mgl : parea; A : pareua 


parue 




14 


rimanti qui 


rìman tu qui 


xm 


6 


faceano 
om. quasi 


facea 


XIV 


14 


om. dichiarando 




XVTTT 


5 


uedere 


udire 


XXI 


1 


i PC9lfp2: sopra detta rima 
1 A: sopra ditte rime 


soprascripta rima 


XXJll 


12 


oonsanguinita 


sanguini ta 


XXVI 


2 


et ella coronata 


ella coronata 




9 


questo soneoto lo quale narra 


questo altro sonecto che co- 



XXX 1 

XXXI 15 

xxxn 1 

XL 4 



ùm, quasi 
mi stringe 
era amico 
parole ohe 



mincia Vede perfeotamente 
(ogni salute) lo quale nar- 
ra; (: questo sonetto Vede 
perfeotamente (e oon questa 
parola terména la prosa) 

mi strugge (2) 
e amico 
parole le quali 



NmneroBe sono nella lesione di W e di C le prove d^ una speciale 
affinità, quantunque y essendo stato il testo di W ricomposto col sus- 
sidio di tradizioni diverse , occorra talvolta rintracciare la lezione 
comune a C nei margini del codice (indicheremo con Wm e con Wint 
le lezioni marginali e interlineari di esso). 

(Tav. 46) 





w e 


M z B a 


[ 1 


sono intendimento 


e mio intendimento 


a 1 


quasi appresso 


appresso 



(1) Questa stessa variante si trova in un sottogruppo di b (cfr. tav. 8), 
ma, naturalmente, per genesi indipendente. 

(2) Anche O legge atrk^gOf ma vedi p. OCXLVI. 



CLASSIFICAZIONB DEI TESTI 



cxoin 



n 3 


dono bellìfisimo 


di nobilissimo (p : d' uno no- 
bilissimo) (1) 


4 


forte ohe appena 


fortemente che apparia 


5 


petizioni 


percezioni 


6 


qui f. ìmpedìtus snm 


quia f. impeditus ero deinceps 


7 


nella mia anima 

om. e cominciò a prendere 


la mia anima (lanima mia) 


9 


om. meco 






aita 


uìrtu 


10 


om, scritte 




m 1 ^ 


mirabiliBsimo 


bianchissimo 




angieli 


gentili 




nolsero 


uolse 




uedere allora 


allora uedere 


2 


di qnella 


di questa 


3 


om, (in W agg, in marg.) un 
soave sonno ne lo quale 
m' apparve 






colore fuoco (2) 


colore di fuoco 




lo ij^uardasse 


la guardasse 




om. {W agg. in marg.) poche 






tra le qnali intendea 




4 


delle salate 


dela salute 


7 


che nel mio 


che lo mio 


8 


la qnarta parte della notte 


la qnarta dela notte 




W: prima bora della nocte 


prima ora dele none ultime 




ultime ore deUa nocte (3); 


ore dela notte 




C: prima ora della notte 


• 


9 


scriuessi (Wm: a,V scrissi) 


scrìssi 




chominoia chosi 


comincia 


10 


riscrina su p. {Wm: al' ri- 
scriuan (f) suo p.) 


riscriuan suo p. 


11 


errore 


orrore 


13 


om. parte 




14 


per molti 


da molti 




dissi ' 


disse 


V 1 


la gloria della mia beati- 
tudine 


la mia beatitudine 



(1) Anche Y, per quanto lascia vedere un foro che è nella carta a que- 
sto punto, leggeva dunoheUÌ88Ìmo, ma è lezione che per sé si doveva svol- 
gere facilmente da di nobilissimOf usando Y per questo superlativo la forma 
nohelli88imo. S, che, come vedremo, è strettamente affine a Y, non si di- 
scosta dalla tradizione genuina; segno che duno helli98Ìmo non risale a s. 

(2) In W il di è stato aggiunto dopo. 

(3) Contro il primo della noote si ha in margine di mano diversa delle 
noue. 



18 



CXCIV 



HVTBODUZIONE 



VI 



vn 



vm 



IX 



2 vedi la coiai 

3 Imperolo ohelo secreto non 
fare questa 

ùm, {W agg. in marg,) ohe 1 

mio secreto 
dalla più gente ( Wm : a lei 

pin persone) 

1 om, volere 

2 lo quale 

1 La donna eolia quale io aue- 

ua questa donna 
isbigottio 
uoluto {Wm: al' creduto) 

2 allora 

4 per me ponga ( Wm : al' per 

mia poca) 
Io mi {Wm: al' chio) 
6 om, {W agg, in marg,) di for 
mostro aUegranza 



uedi oome cotale (ir: uedi co- 
me la cotale) 
che lo mio secreto non 
fare dì questa 



da le più persone 



la quale 

La donna cola quale io auea 

isbigottito (sbigottito) 

creduto 

e allora 

per mia pooa 

chio mi 



7 


intende 


intendo 


1 


. ^ ( C: deUo ^ ^ 
sopradetta 1 ^ ^ , ohui 
*^ f W: de lo 


sopradetta cittado lo cui 


5 


suo crudele 


il suo crudele 




soura {Wint: suora, Wm: 


sora (suora; fora) 




al' sora) 




6 


disi gran ( Wm : disighaia) 


di si gaia 


7 


di ciò chel singniore loro 


e dico che lo signore loro 




piange e di ciò 


{k: del signore loro che) 
piange, e dico 


8 


uada 


uado 


9 


fallar torto dongni 1. 1. ( Wm: 
al' lo tuo fallar degni 
t. t.) 


fallar d'ogni t. t. 





ohe proprietadi sue sian e. 


che per le proprietà sue e. 




( Wm : che per le propieta 






suo e.) 




1 


Apresso alla 


Appresso la 


2 


angosce 


angoscia 




mallnngaua 


mi dilungaua 


4 


e parca 


Ellì mi parca 




occhi parca 


occhi mi parca 


5 


om. ti 




6 


le dicessi dillo in modo ( Wm: 
ne dicessi dilei nel modo) 


ne dicesse dille nel modo 




che ti 


e che ti 


7 


quasi 


e quasi 
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IX 


11 


C\ valore; W\ volere, ma To 
la jn-ima e sono corre- 
zioni) 


uolere 


X 


1 


tornata 


ritornata 






oltre alli (Wx espwato poi a) 


oltre li 




2 


pare 


parca 






e questa gìentilìssima 


quella gentilissima 


xn 


4 


om. già 






5 


dloea 


diceali 




6 


da tre (Wm: al' da certe) 
persone 


da certe persone 






Ohio 


la quale io 




7 


sopra lei ( Wm : aP sopra te 
per lei) 


sopra te per lei 






io sono qnegli ohe nolentieri 


io ohe sono quelli uolentieri 






per questo 


e per questo 




8 


medesimamente (Wm : aP 
mediatamente) 


immediatamente 




9 


r. di questa uisione che me- 


r. trouai che questa uisione 






ra apparita mapparue nel- 


mera apparita nela nona 






la nona (Wm: al' trouai 








ohe questa uisione mera 








apparita nella nona) 






11 


W: uuoi laudar (Wm: an- 
dar); C: vuo lauldare 


uuoli andar 




12 


W: arai està (Wm: al' chie- 


auerai chesta 






sta); C: aneto questa 


N 




17 


(httte e due le volte) apporre 


opporre 


xni 


5 


distringe 


ti strìnge 




8 


C: di patir; W: di paura; 
Wm: al' dipatir 


di paura 




9 


ohonueneai 


conuenemi 




10 


C: espongho; W: et spongho 


e soppongo 


XIV 


13 


perciò che 


pero che 






per sua 


per la sua 


XV 


1 


uieni 


peruieni 






lihertade in ciascuna 


Ubera ciascuna 






in quanto che tu 


in quanto tu 




5 


dican 


gridin 




6 


si doglia 


li doglia 






ancide (W è però oorr, in 


ancide 






ancide) 






8 


om, ( W agg. in marg,) secon- 
do cinque 








la quale e uista pietosa et 


la quale pietosa uista e di- 






distructa 


strutta 






alla sua 


a sua 



CXCVI 
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XVI 



xvm 1 

3 



xrx 



XX 



8 
9 

1 

2 



8 
9 



10 
12 



14 
15 
16 



17 

18 

20 
22 

1 
2 
4 



quando questa donna bat- 
taglia 

q. per apropinqnare 

Wi siohome; C: sicoome 

om, gentili 

om. {W agg, in marg,) Altre 
v'erano tino a dovessi dire 

ver di me 

lo salute 

che e fine 

tra quelle 

materia lo mio (1) 

ardia a cominciare 

C: putte femmine ; W: pure 
femine; Wm: aV pucte 

om. (W agg, tu marg,) Don- 
ne che avete intelletto 
d'amore 

io pure ripuosi 

inann detta 

nostra spene 

quando 

chori humani (Wm: aV uil- 
lani) 

C: ouer morria ; TT: et si mor- 
ria; Wm: al' ouer moiria 

che prona 

a qual loro agnatati {Wm: 
al' aquale allor li guati) 

nel qual non 

et chon 

cose dinanzi 

la seconda 

mi pare pure 

la terza 

in due parti 

effesioni ( Wm : effeotiue hoc 

est in alio) 
om, dico dopo seconda 
om, usare (W ini, fare) 
credo ( Wm : al' temo) auere 
forse auendo 
era di trattare 
C: chagione; W: ragione 



che quando questa battaglia 

q. ohe per apropinqnare 
si e come 



uerso me 

lo saluto {M: la salute) 

ohe era fine (a: del fine) 

in quelle 

materia de lo mìo 

ardia di cominciare 

pure femmine 



io npuosi 
sopradecta 
nostra speme 
che quando 
cor uillani 

o si morria 

quei prona 

a qual che allor la guati (M : 

aqualemilaguata ; & : a qual 

che allor li guati) 
la oue (ir : oue, h: la u) non 
o con 

cose di sopra 
nela seconda 
mi pare auere 
ne la ter9a 
in due 
effectiue 



temo dauere 
auendo forse 
era tractare 
magione 



(1) W corretto poi wuUeria éMo mio. 



CLASSIFICAZIONB DEI TESTI 
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XX 4 


dentro dal qnal 


dentro la (alla, al) qual 


7 


C: ad essere chome; W\ in 
essere come; Wm: al' ad 


in essere e come ' 


xxn 1 


beatissima 


nobilissima 


2 


si ultima 


si intima 




fu in si altissimo 


fosse in altissimo 


3 


inanzi detta 


sopradecta 




ohe chi 


che quale 


4 


Ci vdire di lei anche; Wi 


anche audire di lei (a : udire 




di lei adire anche 


anche di lei) 


6 


se egli 


se 


7 


siccome io 


come sio 




et semmanessero 


ed elle mauessero 


10 


ohon meoho 


qui meco (A : meco qui) 


13 


assomigli 


risomigli 


17 


mini intramettero 


mi tramecto 


xxin 1 


che me ne chonnenne 


ohe mi conuenia 




possono se 


si possono 


3 


era leggiero 


leggero era 


4 


diceano ( Wmi aP mi diceano) 


mi diceano 


6 


pauentai (W fu piti txnreho 
4m panentàdo) 


e pauentando 


8 


nocie che morta e giae ( Wm: 
nero e che morta giace) 


nero e che morta giace 


10 


beatissima (Wm: al' bellis- 
sima) 


bellissima (h: bella) 


24 


roche 


fioco 


27 


nel chor (Wm, al' neldolor) 


nel dolor (0: deldolore) 


XXTV 1 


questa mia donna 


questa donna 


3 


om. molto {Wm: et fugiae 
molto) 






apresso di lei 


e appresso lei 


4 


mostra 


mostrerà (mosterra) 


7 


enciascuna 


e ciascxma 


8 


oue (Wm: al' onde) 


onde 


10 


disuegliare 

om. mi parca che 


suegliare 


XXV 2 


moto lo quale 


moto locale 




la filosofia (Wm: al' lophi- 


lo filosofo sia solamente 




loBopho sia) solamente 






appare sechondo chedio pongo 


appare che io ponga 




anche 


e anche 


4 


apropiazione 


proportione 




di noi 


di si noi 


7 


dengnia eragioneuole cosa e 


degno e ragioneuole e (ili;: 



dengno e, t ragioneuole; 
p : e degno A ragioneuole) 



cxcvni 



DfTBODUZIONB 



XXY 8 accidenti parlaaano 
9 poeta parla chosa 
eneida dioie quim 
C: ritenendo lo modo; W: 
recitando le parole; Wm: 
al' retinendo lomodo. 
uirtom (1) 

libro ohannome oaidio del 
rimedio damore 



XXX 
XXXI 



3 
4 



accidenti parlano 

poeta parla la cosa 

Eneida quìni 

recitando lo modo {p: reci- 
tando le parole; (: medio; 
h: remo, lo modo) 

vimm 

; canome libro \ . 

l i nmedio 

ì ca nome / , 

' ,. \ damore 

di ; 

dello rimedio della ulta 
et arte dell! amanti 



libro 





10 


om, bene 






XXVI 


1 


giongiea in me 




me ne gingnea 




3 


alloro 




in loro 




5 


ghnatare 




guardare 




8 


ohenarrato dinanzi 




che narrato e dinanzi 




10 


et quelle 




quelle 




14 


sua 




la sua 




15 


am. dico come 






xxvn 


1 


om, ciò {W agg, fra le Umee) 








difettibilemente ( Wm: 


aPde- 


defeotiuamente 






fectiaamente) 








2 


non potendo credere 


cio 


non credendo potere ciò {b 
ciò potere) 




4 


alma 




anima 


XXIX 


1 


Thiflir (C: tchisir) inprìmo 


Tifiirin (o Tiairim) primo 






posta ella 




posta e ella 



Dopo terzo decimo cientinaio 
è ripetuto: nel quale in 
questo mondo fu ( fT: ella 
fue) posta 

quello numero 

adoperano 

ineffabile 

per se medesimo multipli- 
candolo fanno none ( Wm : 
al' per se medesimo fa no- 
ne sicchome uedemo ma- 
nifestamente che tre vie 
tre fanno none); C: per se 
medesimo fanno none 

in simile 

ciò chic uoglio {Wm : al' 
diohui uoglio) 



questo numero 

adoperino 

infallibile 

per se medesimo fa none, 
sicome uedemo manifesta- 
mente che tre uia tre fi» 
{M p'. fanno) none {Aneke 
A Balia da none a none ; Co 
Mgl om, uedemo; P: sic- 
come è manifesto che 000.) 

e simile 

di cui uoglio 



(1) In W il < è aggiunto fra le linee, e poi cancellato. 
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XXXI 



xxxn 



XXXTÌI 
XXXIV 



XXXV 



XXXVI 1 

2 

xxxvn 1 

2 



XXXVIII 1 
6 



XXXIX 



XL 



5 inprima 

7 alquante donne ( Wm : al* 

aqnali) 
14 C: letto; W: lamento; Wm: 

al' leoto 

1 questa mia ohanzone 
5 voi chor 

sfogasse 
4 e discreto (Wm: aP et di- 
strecto) 

2 om, anzi ( W agg, fra le Unee) 

4 dldifettì {Wmi al' degli ef- 

fecti) 

7 om, primo oominciamento 

3 ueggiendo 

om, non davanti a mostrare 

5 Ohio fatti (Wm : al' ohio 

fEkooio) 

om, pietosa 

om, le 

Poi (JF: aP. io) aeuni 

onde io ( C : biastemmiana 
ne \W\ biasimaua (al' 
più uolte beste- 
miaua) 

stagione {Wm : al' cha- 
gione) 

siccome persona 

predetto {Wm : al' prece- 
dente) 

nonintendo {Wm\ al' in- 
tendo) 

8 siuiene {Wm-, al' senuenne) 

2 om, {W aggiunge fra le linee) 
cotale 

3 sicché in tutto {Wmx al' si 
oontuoto) 

5 torre {Wm; al' trarrei) 

6 euna {In W fu t^o% agg, a fra 
u n) 

3 per mezzo 

6 om, {W agg, in marg,) in 
largo in quanto sino a in 
modo stretto 

Iacopo di gaUzia 

7 la palma appiccata al bor- 
done loro 



prima («: nella prima) 
a quali donne 

lamento 

questa cannone 
Oi cor {M: orcori) 
sfogasser (5 p : sfogherei) 
e distrecto 



degli effecti {A : delli eletti) 



ueggiono 
chio faccio 



Io uenni 

onde più uolte bestemmiaua 



cagione 

si come di i)ersona 
precedente 

intendo 

sen ueno 



trarre 
o nana 



per lo me^^o 



Iacopo 
la palma 
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XL 


9 


come 1a uista (1) 


come a la uista 


XLI 


1 


diBBi loro (Wm: al' allora) 


diasi allora 




8 


om, parte 




XUI 


1 


questa beatrice benedetta 


questa benedetta 




2 


duri pure (Wm: aV per) 


duri per 



3 secula seoulomm benedìttns secula benedictus (2) 

Dalle varianti marginali e interlineari che por dalla tavola pre- 
cedente appaiono frequenti in W, ognuno avrà dedotto che questo 
codice non ci congerva unica e pura una data tradizione, ma che si 
vale d' altra fonte per correggere e integrare il suo testo, sia nel- 
l'atto della trascrizione (8), sia appresso rivedendo e rioollazionando 
la sua copia (4). Parecchie lezioni ci avvicinano a P Co Mgl (cfr. la 
tav. 46 a XXV 9; la tav. 47 a XH 16, XIH 3, XIV 5, ecc. ; la 
tav. 54 a XIX 19, XX 7, XXI 4, XXII 13, XXHI 4, 20, 22, 28, 
XXXin 8, XXXVII 4, XXXVIIl 6), ma molte altre rimangono che 
non hanno riscontro in nessuno di quei tre codici (5) ; ciò che fa snp- 



(1) In W corretto poi eame aUa ui9ta, 

(2) W ha nel $ XXI, mancante in C, qualche dipendenza da p, o piuttosto 
da Co, avendo : 3 beato come p, invece di laudato ; 7 uo doìin^f come p, in- 
vece di donne; 8 adonna^ come Co, invece di adopera. Ma questa dipendenza 
per alcuno lezioni è un fatto comune di tutti i paragrafi. Oltre queste ha 
W altre lezioni singolari, alcune delle quali, se non tutte, possono essergli 
derivate dal capostipite comune con C : 2 ohome ««, invece di d*ogni silo ; 
4 dioere in, invece dì dioer ne; 5 eidiuide in, invece di «t d; om. nel testo 
(ma agg. in marg.) e oominoia quiuiy e om. quivi davanti ad Ogni dolcezza; 

6 La eeoondaf invece di ne {a seconda; om. orpella passa^ la terza quivi; 

7 dioto invece dì dico; da parlare invece di di parlare; 8 uieo invece di 
riéo, -Ed è anche da notare al conmia 5 che W originariamente legge alle 
due partif invece di alle precedenti parti come ha p e come anche in W vien 
sostituito fra le linee. 

(3) Cfr. tav. 46 a XIH 8, XIX 1 e 9 (ouer morria), XX 7, XXXI 14, 
XXXVU 2. 

(4) Cfr. ibid. a rX 11, XV 6 (auoide), XVHI 9 (materia U mio), XXHI 6, 
ed anche a XVIH 3, XIX 2 e 18, XXVU^l, XXXIV 2, XXXIX 2 e 6, XL 6. 

(5) ni 12 madonna, al* una donna ; V 3 dalla più gente, e in marg. a lei 
più persone ; VII 3 sol chudir, al* lor chaudir ; Vili 4 fa lui plorare, al* lui 
fa parlare; 9 tino far, al* tiuuolfar; 11 merta, al* men-a; IX 3 Et poi lo 
(così W invece di * e pero lo ')♦ ài* et per lo; 6 dillo in modo, al* di lei nel 
mondo; 7 desse, al* dicesse; XII 3 uno giouane uestito, al* una giouane 
uestita; 4 cincumferentes, al* hunc cirounferentie, 7 sentire, al* sentito; 8 
medesimamente (così W invece di * immediatamente *), al* mediatamente . 
XIV 13 sia manifesta, aV manifestata ; 14 e li uìsiui, al* et liuiui ; XXIII 
1 continuamente, al* grandemente; staro, fare; 9 già, al* ora; 12 e non ti, 
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porre o che si tratti d' un codice affine sì a P Co Mgl, ma da loro 
distinto e con buon numero di lezioni sue proprie^ o che i codici 
che vennero a turbare la tradizione originale di W, fra prima e poi, 
siano più d'uno (1). Quest'ultima è la supposizione più probabile, 
anche perchè certe varianti di P Co Mgl (= p) sono passate tanto 
ìd W quanto in C (2) -, onde bisogna ammettere che nel capostipite 
del gruppo fossero già lezioni marginali tratte da p, e che C se ne 
sia servito solo in casi speciali introdacendole nel testo, W più lar~ 
gamente ora occogliendole nel testo ora riportandole nei margini; 
dopo di che W con altro codice avrà continuato l'opera sua di 
correzione e integrazione. Comunque sia, poiché la maggior parte 
di quelle lezioni marginali non hanno riscontro neppure nei testi 
delle altre tradizioni, e sono errori grossolani, non mette conto fer- 
marsi più a lungo su questo particolare. Possiamo invece addurre 
prove certe che né W deriva da C né C da W, perchè ciascuno dei 
due codici ha in proprìo buon numero di varianti secondarie che al- 
trimenti sarebbero passate nell* altro (in W, s' intende, se non nel 
testo, nei margini) : 



aV et nonci; XXIY 1 oominoiare uno, aV ootninoiare in alokuna parte uno] 
2 nel chuur, aV lo chor ; 4 vox, aV uo$ (ma fa poi oanoeUata con un frego) ; 
XXXI 15 aV Piangho di doglia et sospirando angkosoia] XXXUI 8 luce, al' 
lunge; XXXY 5 gli acti, aV gli altri; XXXVI 4 uedeteoi, al' uedetemi; 
XXXYII 4 ohe cosi, al' ochi ohosi ; 7 membrandoui, al' memorandomi ; 8 ni 
mira, al' mi mira; XXXVIII 8 siuiene, al' senuenne; XXXIX 2 appentere, 
al' apensare; XLI 6 in grado, al' ingrato j 10 noua, al' non ual, 

(1) In. Vni 5 si hanno tre varianti: soura nel testo (come C), snora fra 
le linee, aV sora in margine. In XXIY 3 si ha cancellata la variante mar- 
ginale al, et fugea | ndi donna, e corretta in et fugiae molto. Menzione espli- 
cita di un codice osato direttamente dal trascrittore pare aversi in XIX 18, 
ove, a proposito della lezione uirtudi effeeioni, si legge in margine : effectiue, 
hoc est in alio, e in XIY 13, dove pure sì ha in margine : al' manifestaiaf 
et in quello ove chosi dice seguita poi none mestieri eie, 

(2) Sono comuni ai due gruppi (w, p) le seguenti lezioni : XVIII 3 detto 
questo (decte queste parole); XIX 18 procedono (prooedeano); XXIII 7 W: 
mi parea ohe fossero queste [al, mi pareano udire, C : mi pareano oheffossero 
queste, p : mi parea ohe fossero queste (mi parea udire che fossero) ; XXYI 
14 tra ohe genti (tra ohe gente); XXXI 7 a questa mia ehanzone (a questa 
cannone); XXXY 4 ohe questa ragione e assai manifesta (che per questa ra- 
gione e t^sai manifesto); XXXY 6 occhi miei uiltate (occhi mia alitate); 
XXX YI 3 uenne anche uoloni^de di dire (nenne nolonta di dire anche); 
XXXYIII 2 mi pensaua (mi ripensaua). Alcune di queste lezioni potrebbero 
esser nate nei due grappi anche per genesi indipendente, ma non mi sembra 
ohe possano credersi tutte originate cosi. 
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(Tftv. 47) 

Lezioni di W (e fra parentesi di C) 

n 1 om, qnanto, 4 del chor mio (del ohnore), 7 le airta (la virtnde), 8 
trouanola (uedeoala); m 2 uolBero per (mossero per), 6 om. era; VI 1 om. 
una; VII 1 om. ne; VUI 1 donna gentile (gientildonna), 4 fa lui (lui fa); 
IX 3 Et poi lo d. [al' et per lo d. (Et pero lo d.), 8 om, di ciò ; X 2 gen- 
tilissima donna (gentilissima); XI 2 sospiri (spirti); XII 3 om. quanto 
[al' molto quando, 13 om, mi, 14 cholei (oholui), chel donnei (chesdonnei), 
16 dolce mouimento {così tmehe p; C e gli altri $olo mouimento); XIII 1 om. 
a dire, 3 pianti (ooiì anche p; Ce gli altri i punti), 4 om,, come anche in p, 
ma in W agg, in marg. dàUa gtasa mano: a udire ohe impossibile mi pare 
che «tuo ad altro che dolce (0 invece di a udire in marg. di W si legge 
addire), 6 oue si (onde sene), 10 pare tatti saccordino (tutti pare che sac- 
cordino), seconda (seconda parte); XIV 1 donne et gentili (C: donne gien- 
tilissime; gli altri: donne gentili), 5 nobilissima (gientilissima), laltra mi- 
rabile {p: la tramirabile; ma C con gli altri: la mirabile), 10 e se fnsse (et 
che se fosse), 12 lasua (lusata), 14 si rimangono (rimangono); XV 8 la 
quarta quiui (coai anche h; C e gli altri: la quarta), la quinta quiui {ooà 
anche h e V; C e gU altri: la quinta); XVI 3 sispesse (ispesse), lo quale (che); 
XVn 1 tacessi poi (poi taciesse); XYIII 5 quelle donne (queste donne); XIX 3 
ritornando (ritornato), 8 pdir (pder), diran neUinfemo i malnati (dira nellon- 
femo malnati), 9 di starlo ad uedere (distrarla uedere), 11 puon far (può far), 
15 seconda lo intento (seconda ellointento), 16 la quarta quiui (la quarta), 
22 fatte ne sono (fatte sono); XX 7 om. nella seconda dico sicome questo sog- 
getto e questa potenzia ; XXII 3 loro dicere (così anche p; C e gli altri : dir 
loro), 4 spesso le mani (le mani spesso), 15 Or lascia pianger noi {così an- 
che p; Ce gli altri: Lascia pianger a noi); XXm 2 intollerabile (oo«i anche p; 
ma C eie altre tradizioni: intollerabilemente), 4 iacea (fecie ; p però concorda 
con fT), 13 uerso loro (alloro), 22 conoscenze (conoscenza), 24 stelle.... elle 
(stella.... ella), 29 nona (nana; ma in C e Panche queeta parola è omeeea)^ 
31 chiamare et le (ooai anche Co e Mgl, e in P forse Vet non apparisce per 
difetto della stampa; C e gli altri codici: chiamare le); XXIV 1 essendo (se- 
dendo; p: essendo); 4 chosi appresso dime (presso dì me cosi), 6 pensando 
(ripensando), 10 stato alquanto (alquanto stato); XXV 2 come fosse corpo 
(come seffosse corpo), luì apponga (lui ponga), 4 uoleuo (volemo), in 
lingua dì noi (C: in quella dinoi; p h: m lingua di si noi; gli altri: in 
quella di si noi), presente tempo che siamo nellanditione del 1300 o pocho 
nefalla ohe da CXL anni in la susassono (C: presente tempo di C° e L 
anni ; gli altri : presente tempo per cento e cinquanta anni), 7 che li pro- 
saici dootori [al' che ali pefaci dicitori (prosaici dicitori), 8 in rima (per 
rima), 9 adedalo (adeolo), multum (quiui multum) ; XXYI 1 allenare (di 
leuare); XXVIII 1 quella insegna (la insegna); XXIX 1 quello anno (in 
quello anno); XXX 1 om, in piò. di fronte a C: profeta {cosi anche ò); XXXI 
13 meneuiene (uienemì), 16 perchio (pur ohio); XXXII 2 che morta era (la 
quale morta era); XXXTTT 1 chostui (questi); XXXIV 11 ohenuscien for (ohu- 
sciuan); XXXY 3 questa pietosa (quella pietosa); XXXVIII 3 turbazione 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI CCUI 

(trìbolasione), om, li davanti a desiri; XL 1 am, e davanti a vivette; XLI 
2 feci loro (feci allora), 7 penso (sento); XLII 1 le quali (che) (1). 

(Tav. 49) 

Lezioni di C (e fra parentesi di W) 

n 2 nono apparlare (nono apparue), 5 om. sensitivi ; III 1 anemie cioè 
apparne amme (apparue adme), pralinga (pin lungha), 6 e tntto (et tanto), 
8 dioìsione (nisione), 10 aspetto (oonspeoto), 12 lanenedea (nelo (f) nedea), 
13 om, ne la seconda significo a che si dee rispondere, 14 e dinerse (e di 
dìnerse); IV 1 deboli condizioni (debile conditione), molti mia amici (molti 
amici), pensanti (pesaua), 2 ricorrere (richoorire); Y 2 ondeche (onde), che- 
apparendomi (che partedomì), 4 a quanti (alquanti); IX 2 disforzare (sfo- 
gliare); X 3 addinedere (adintendere); Xn 2 fedele poi maddormentai (fedele 
maddormentai), 4 om, lo in riguardandolo, 7 bene ragionerò (lene ragionerò), 
11 quegli (quella), Ettu (sectu), &rai (farla), 12 pensate uoi (pensateluoi), 
13 scriuere lonpronta (seruire laupronto [al' lo pronta), 14 ragione (ragio- 
na), abbel (inbel), 15 om, in, 16 periglo (pericholo), di gire (delgire), 17 
apporre amme (apporre contro ad me); XIII 4 dolore (dolce), 5 om, non è, 
7 om. dimorando, 8 altro mi (chaltro mi), 10 om, e se la voglio pigliare 
da tutti ; XIY 1 molte donne gientilissime (molte donne et gentili), 2 al- 
lora disse (allora quelli mi disse), 3 om, gentile, innanzi detta (sopradecta), 
in lorprimo (in lo primo), 4 beatissima (gentilissima), 5 viso ancora (uiso 
et ancora), 6 stanano (stanno), 7 et ragionansi ghabbauano (e ragionando 
sighabbauano), lo mio amico (lo inghannato amico), 8 uenuti (rìuenuti), 
om, dissi ad questo mio amico q. p. Io tenni; XY 5 om, può, 6 lo qual 
(la quale); XYI 3 senonpensiero (se none uno pensiero), 5 om. la davanti 
a quarta, 8 om, vivo, 11 di distringniere (didistinghuere) ; XYII 1 dime 
assai manifesto (di me assai anere manifestato); XYIII 3 trailo altre (tra 
loro altre), donna tua (tua donna), 5 laqcqua mischiata chadere (chadere 
lacqua mischiata), 6 la tua (questa tua), eccio rispondemo le (W : rispon- 



(1) Ho lasciato di notare in questa lista le varianti peculiari di W quando 
esso porta in margine altra lezione nella quale C s'accorda. Le noto qui : 

(Tav. 48) 

ni 9 auemi proaeduto [al' già nedato (aaesee già nedato); V 2 om. nel Usto, ma agg. in 
marg. appresso di me, 3 che di ciò e in marg. di me (che di me); VII 7 del segreto [ài* dd 
sonecto (del sonetto); Xn 12 loro [al* coro (Ichoro); Xm 8 nellor core é in m4nrg. neloore (nel 
coro); XIX 6 leggiadra mente, tovrappotto leggierament^ (leggeramente), 8 sella [al* sola 
(sola) ; XXm 3 om. nel tetto e agg. in marg. alcuna uolta, 23 mi pame [al' mi paroa (mi 
paroa), 25 et oidi [al* aedea (e vedea); XXIV 3 parole lo chnoro [al' che lo onoro (parole ohello 
onoro), om. nel tetto, ma in m^rg. al' cosi era chiamata ; XXX 2 uolesse allegharo (can- 
cellato poi queeta parola) parole che seguitano a qaelle allegharo [al' me riprondero dicio 
che non scrino qni le parole che seghiiitano a quelle allegharo (uolesse me riprendere di 
ciò chenonne scrino qui le parole che seguitano a quelle allegate), 3 sodamente [al' sola- 
mente (solamente); XXXT 9 sonente [al* dolente (dolente); XXXUI 5 nissi [al* no si (vo 
si); XXXVI 2 om. nel tetto, ma agg. in marg. non potendo, 3 pensando [al' parlando 
(parlando); XXx Vii 3 om, nel tetto e agg. fra le linee meco, 6 cancellato nel tetto molte 
e patto in marg. laltro; XXXIX 6 intenzione [al' tentazione (tentazione); XU 8 non nal 
[al' nona (nona). 
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dendo le; gli àUri: Ed io rispondendo lei); XIX 3 prendere (prenderle), 5 
nenisse dì (diuenifisi per), donzelle vn griomo (donzelle amorose), 7 (1) il 
diuino (indinino), 11 fralle stelle giura (fra se stesso giara), 13 chon donne 
(adonne), 14 soldonne et chonnomeni (solo con donne et con haomo), 16 
diche altro (diche alloro), 19 la sna persona tntta (tuota la persona), om, 
de la persona quivi: De gli occhi suoi. Questa seconda parte, 22 questa 
dinisione (queste diuisioni); XX 1 diuochato (dluulghata), om, li, 2 pen- 
sando ohelchammino (pensando che lamico), 3 e una (sonuna), il suo det- 
tato (in suo dictato), 5 om. in davanti a costui, 6 om. è in potenzia; ne la 
seconda dico di lui in quanto, 7 penduti (produtti), luomo (Inno); (2) XXII 
2 e de nero effosse (et nero e fusse), 3 sadunauano a e. t. (sadunano a e. 
t.), 4 bangniaua talora (talora hagnaua), 6 oltre dipoi (altre dipoi), 7 om. 
pensando, 9 bangniare iluiso (bangnar neluiso), 14 sicohortamente (siooho- 
ralmente), 17 am, assai ; XXIIT 3 muona (muoia), 4 miulnse (mi giunse), am, 
e davanti a oomincia(m)i, 5 auedere (e uedere), om. andare, 7 om. da loro, 
nebulata (nebulecta), 8 om. che '1 cuore, 9 nonessere (non messere), 10 om. 
mestieri, susauano (susano), 11 alle mie (et le mie), 12 mecho a (mecho 
di), et diciendomi (et diceanmi), 19 del mio (nel mio), 20 fatta (fìioea), 
24 donna sua (donna tua), 26 bangnianti pianto (bangnati in pianti), 27 
ueggiendole (ueggendo inlei), mi tengno (ti tengno), 29 om. vana o come 
W Ugge nona, 30 effe oierto (et fecero), 31 immaginazione, da diciendo (yma- 
ginatione nella seconda dicendo); XXTV 4 om. cioè prima Terrà (W: eoe 
primauera), 7 dentrallamente (dentro alchore), 9 amor simiglia (amor simi- 
somiglia), 10 om. dicendo; XXV 4 £ non molto (et non e molto), 8 fattale 
(£ftttole), seffossino stanzie e (se fossero sustantie et), om. di fare (W om. 
solamente di), om, ma dopo alcuna, 9 detta (W: idea; gli altri', dea), pero 
ouidio parla ad Amore (per ouidìo parla amore), tpazio hianoo in luogo di 
michi; XXVI 2 om. s'andava, 9 om. ne le davanti a quali, 11 piotate (biltate), 
14 q. d. epiu mirabile (q. d. più mirabile parca), 15 qui e neglialtri (quiui 
et e negliacti) ; XXVH 4 om. me ; XXYIII 2 om. partita, libro (libello) ; 
'XXTY 2 cheUomeo (tholomeo), 3 om. del nove e lo fattore per se medesimo, 
figlio (figliuolo); XXX 1 om. civitas, 2 selloscriuessi (selle scriuessi), 3 lo scrì- 
uesse (li scriuessi); XXXI 1 fame (fare), 6 sechonda diche chinolla (seconda 
diche chi la), chanzone (condizione), manca (mauen), 10 tutta salute (tanta 
salute), essella dengnia giù (et fella di quagiuso), 11 di p. uoglia di sospi- 
rare (di p. uoglia ma uien tristitia et doglia di sospirare), 13 li spirti forte 
(li sospiri forte), uienemi (meneuiene), 15 fatta (stata); XXXH 1 senuenne (si- 
uenne), nulla (nullo); XXXIII 2 om. anzi, chelluno (che luna), altra chessi (altra 
si), 5 misenbra (massembra); XXXIY 2 erighuardando (et righuardauano). 



(1) Anche se la lezione originale di questo passo fosse il divino^ e non 
in divino f ad ogni modo rispetto al capostipite del gruppo x secondaria re- 
sulta il diuino : C scostandosi dal suo gruppo si sarebbe avrioinato, a caso, 
alla lezione originale. 

(2) Ci sarebbe da ricordare l'omissione in C di tutto il $ XXI; ma poiché 
W ricorre anche ad altri Mss. , potrebbe aver colmato la lacuna col sussidio 
di essi. Cfr. p. ce, n. 2. 
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3 om. quasi, 8 am, secondo oomiuoiamento, a ghnardar qneUo (a righnardar 
qnel), 9 si partia (sempartia); XXXV 2 (1) sippietosamente (molto pietosa- 
mente), 5 tanta piotate (quanta piotate), 8 feciandar (face andar); XXXYI 1 
mi faciea si uedea (minedea sifacea), pigliando (palido), 5 ghardin (rìghnar- 
din); XXXVII 2 am, ni mira ohe, 7 noi obliereste (noi lobliereste), 8 di- 
ciealmie (dicelmie); XXXVm 3 om. ci s'hae, 9 dioìe anchor (dice aloor), 
10 di nostri (denostri); XXXIX 1 mapparue (mi parne), 3 ysare (uscire), 
8 souenti (son uinti), ghnardar (righnardar), 10 intramortiscie sillidole (ui- 
tramortisce siglendole); XL 5 om, e davanti ad acciò, 6 riedene (riede), 7 
casa di grazia (chasa di ghalizìa), 8 In questo s. nonuidico (questo s. non 
diuido), lamanifestato (lomanifesta), 9 chessi pensosi (ohe pensosi), nel di- 
mostrate (ne dimostrate); XLI 1 con esso (chonesse), 4 uà lassa (uà lassù), 
5 quello cioè none lassù (quello che uide eoe una donna honorata lassù), 
8 pella (parla), 10 passa lo spiro (passa ilsospiro); XLII 3 chui (qui). 

Al gruppo W-C, e più particolarmente a C, va ricongiunto il codice 
Laur. XL 44, avendo le varianti caratteristiche del grappo e la maggior 
parte di quelle di C (contrassegno quest' ultime con un asterisco) (2): 

(Tav. 50) 

in 10 "aspetto, riscriua suparuente, 11 errore, 12 *laneuedea; VII 4 per 
me ponga. Io mi (invece di eh' io mi), 6 om. Di for mostro allegranza ; Vili 
5 amor duol (risale a y), miso fu crudele, soura, 6 di si gram (corr, in alita), 
8 nada, 9 fallar torto degni torto tortoso, 10 che propieta disue sian e.; 
IX 11 ualore; XII 11 uno lauldare, "quegli, *et tu, "farai, 12 auete questa, 
"pensate noi, 13 "scrìuere lonpronta, 14 "ragione, "abbel, 15 ^om, in ; Xin 
8 "om. oh' davanti ad altro, patir (invece di paura), 9 conuenesi ; XV 5 *<>m. 
può, dican, 6 si doglia, om, aucide, "lo qual; XVI 8 "om. vivo; XIX 5 
"uenisse di, "donzelle un giorno, 7 "il diuino, 8 nostra spene, 9 om, che 
davanti a quando, chori humani, ouer morria, 10 che prona, degni cosa 
(corretto in cogni offesa: la lezione cosa risale a y), 11 "fralle stelle giura 
(corr, poi in frasse stesso g.), 12 a qual loro aguatati, nel qual (corr, in 
La u), 13 "chon donne, 14 "sol donne et chonuomini (corr, in solo chon 
donne et chonhuomini); XX 3 "e una, "il suo dettato, 4 cagione, dentro 
dal qual; XXII 9 "bagnare il uiso, 10 chon mecho, 13 assomigli, 14 "sio- 
chortamente; XX ITI 19 "del mio, 20 "fatta (corr, poi in iacea), 24 roche, 
"donna sua (corr, poi in donna tua), 25 "bangnianti pianto (corr. poi in 
bangniati in pianto), 27 nel ohor, "ueggiendole (corr, in ueggiendo i le), 
"mitengnio (corr, in ti tengnio); XXFV 7 "dentrallamente, enciasohuna, 8 



(1) Questa variante, se non in sé, appar secondaria rispetto al caposti- 
pite X. 

(2) A riprova della maggior affinità* di Laur. XL 44 con C si noti pure 
ohe, come in quest' ultimo codice manca il $ XXI, così in Laur. il son. di 
quel paragrafo, cioè NegU occhi porta, non è nella serie delle rime tratte 
dalla Vita Nuova da o. 4^ a 17*^, ma è fuori di posto a e. 1^ insieme con 
altre rime dantesche. 



4 



CCVI INTRODUZIONE 



f ^.^ n », 



oae, 9 *amor siiniglia; XXVI 5 ghoatare, 10 eqaelle, 11 *pietate; XXVIl 4 
alma, *om, me; XXXI 10 *tntta salate, 'essella degna già, 11 *di p. aoglia 
di sospirare (agg, posteriormente: ma aien tiistitia edoglia), 13 *li spirti forte, 
*aienmi, 14 letto (invece di lamento), 15 * fatta; XXXIII 5 *misembra; 
XXXIV 8 *a guardar quello, 9 *8i partia ; XXXV 5 * tanta pietate, chio fatti, 

8 *feciandar; XXXVI 5 "ghardin; XXXVU 7 *aoi obUereste, stagione (in 
vece di cagione), 8 *dioiealmie; XXX Vili 8 siniene, *dioie anchor, 10 *di 
nostri ; XXXIX 8 *soaenti, "ghaardar, * intramortìsoe sillidole ; XL 9 'chessi 
pensosi, come noi lanista, *neldimostrate ; XLI 10 "passa lo spiro (1). 

Anche il cod. Lanr. Rediano 184 si accosta a W-C. Esso ha in- 
fatti di qnel gruppo le lezioni caratteristiche seguenti : VII 4 Amor 
già per tne non pongha, VILI 5 soura, XX 4 ragione (C e Laur. XL 44 : 
ehagioney W : ragione j le altre tradizioni: magione), XXXYII 7 stor- 
gione; ed ha inoltre di C e Laur. XL 44 (in luoghi dove W deve 
avere corretto o integrato il suo testo colP aiuto della sua seconda 
fonte): XV 5 om. può, XXII 9 bagnia il viso, XXIII 19 del mio, 
XXXI 11 om. ma vien trietUia e doglia, 13 li spiriti forte, XXXIV 9 
si parUa, XXXV 8 fede andar, XXXVTI 7 noi óhriereste (2). H co- 
dice Rediano però si conserva fedele, o almeno più vicino, alla buona 
tradizione in non pochi casi ove il gruppo W-C-Laur. XL 44 se ne 
discosta assai: appar quindi collaterale a questo gruppo e derivato 
per via indipendente dal capostipite comune, che diciamo w. 

(Tav. 51) 

Lezioni del codice Rediano 

(e fra parentesi del gruppo W-C-Laur. XL 44) 

VII 4 chenmd (Jo mi; Wm\ al' chio), 6 non omesso il v, di for mostro 
allegranza (omesso da C e da XL 44, e aggùmto in marg, da W); Vili 5 il suo 
crudele (suo crudele), 6 di si gaia (disi gran, Wm : disighaia), 8 vado (vada), 

9 lo tao fallar degni torto ^rtoso (lo tao fallar torto degni torto tortoso, 
Wm: al' lo tuo fallar degni t. t.), 10 che per le propieta sue chonosciute 
(che proprietadi sue sian e, Wm: che per le proprietà sao e.); IX 11 nolere 
(valore), Xm 8 di paura (C, XL 44: di patir, W: di paura [al' dì patir). 



(1) Varianti peculiari di Laur. XL 44 sono : Vili 5 om. il verso Piangete 
amanti poi che piange Amore, ma un correttore del codice ve l'ha aggiunto; 
ibid. Tal cagione, invece di Udendo qual cagion) XV 6 om. auoide; XIX 7 
€Ufto ohe si uede, corretto in che procede ; XXIII 17 om. ch'era, e fh poi ag- 
giunto dal correttore (C: solamente Era); XL 9 come noi la uista, 

(2) Alcune lezioni del Rediano s' accordano con Wm (cfr. p. ce, n. 5) : 
Vm 4 parlare, 9 ti vuol, XXXVI 4 uedetemi, XXXVU 7 memorandomi. Ciò 
può esser conferma che il capostipite del gruppo avesse varianti marginali 
(cfr. p. oci), a meno che il codice a coi W sembra esser direttamente ri- 
corso, non fosse del grappo medesimo, e se non appunto il Rediano ohe 
per l'età non par possibile, un suo stretto affine. 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI 



CCVII 



9 chonniemi (ohonaenesi); XV 5 gridili (dican), 6 le doglia (si doglia); XX 
4 dentro alla (dentro dal); XXI 2 e ogni suo {JF: e chome sn, C omette il 
sonetto, XL 44 Vha fuori di serie), 3 laudato (W: beato; C, XL 44: o. «.); 
XXn 10 qui meco (chon mecho); XXm 24 fioco (rooho), 27 nel dolor (nel 
chor, Wm : al' nel dolor); XXIY 7 e ciasohuna (enciaaoana), 8 onde (one, 
Wm: al' onde); XXVI 5 guardare (ghuatare), 10 quelle (et quelle); XXXI 
14 lamento (C, XL 44: letto, W: lamento, Wm: al' lecto) ; XXXII 5 o 
cor (voi chor), sfogasser (sfogasse); XXXV 5 chi faccio (chio fatti, Wm: 
al' chio faccio); XXXym 8 sen viene (siuiene, Wm: al' senuenne); XL 9 
chome alla vista (come la nista). 



Allato a w, e con buon numero di varianti proprie, sta nel gruppo 
jf il codice M. 



(Tav. 52) 



M 



Le altre tradizioni 



DI 


6 


parea 


pareami 




14 


acni io chiamo 


cui io chiamo 


V 


4 


fiftcessero 


facesse 


vn 


6 


sua manohanza 


lor mancanza 


vm 


> 6 


face 


fece 






ludi 


1 nidi 




12 


fu difinita 


sia diffinita 


IX 


2 


om, però eh' io mi dilungava 
de la mia beatitudine 






5 


nominolami 


e nominollami 




6 


ohe teco ragionate 


chio to ragionate 


XI 


3 


era allora tutto 


era tutto allora 


Xll 


3 


simulata 


simulacra 




5 


lesue parole 


ale sue parole 




6 


laquale salute 


la quale 




12 


liaurai 


auerai 






pensate lui 


pensatel noi 




13 


ampronto 


lanpronto (C: lonpronta; Wm: 
al. lo pronta ; ^ : la pron- 
ta; ò: lapronto) 




14 


chedonni pietà echiaue 


chedonni pietà chiane 






chelasappia 


che le sapra 


xm 


6 


questa uia era 


questa era uia (a : questa era) 




8 


fosse 


foUe 


XIV 


5 


difuori 


fuori 




9 


ritronai 


ritomai 




10 


perlauentura 


per auentura 




11 


quandio 


quando 




14 


dico amore 


dico che amore 






coloro uisono 


coloro che ui sono 


XV 


8 


diuerse cinque narrationi 


cinque diuerse narrationi 



OCVIII 




IKTBODU 


ZIOKE 




XVI 


2 


la seconda 


la prima 




8 


eohe 




e que 


• 


11 


parlare 




narrate 


XVll 


1 


aaere dime assai detto 




dì me assai auer manifestato 
{k: dime auer assai m.) 


XVTFT 


3 


deleqnali luna 




de le quali una 




7 


qnella 

auresti operate tu 




questa {A : questa donna) 
auresti tu operate 


XTX 


1 


om. Inngo lo quale sen 
un rivo 


già 






6 


da dir con altrui 




da parlarne altrui (a: da p. 
con altrui) 




8 


ohedimanda intenda 

quando 

alcuno peruederlei 




che di madonna intende 

quanto 

alcuno che perder lei 




9 


uillandamore 




uillani amore 




10 


seli auen 




che li auen 




11 


essere possa 




esser può 




12 


aqualemilaguata 




a qual ohe allor la guati 




15 


t pero ne foe 
la ter^a quasi 




e pero prima ne fo 
la ter^a e quasi 




19 


tutte e due le volte: dico al- 








quante 




dico dalquante 




20 


lo saluato 




lo saluto 




21 


più minuti diuÌ8Ìone 




di più diuiflloni 




22 


t dico bene 




dico bene 


XX 


7 


om. sia questa potenzia ; 


ne 








la seconda dico sicome 








questo suggetto 








8 


om. quivi: £ HÌmil face 
donna 


in 




XXT 


6 


om. in atto 








8 


rìceuere 




ritenere 


XXII 


2 


intima 




si intima 




6 


e quiui 




e qui 




10 


liuostrì occhi 




li occhi nostri 




15 


nonne conforta 




ne conforta 


xxm 


2 


dolere 




dolore 




7 


nonmi udire 




non mi parea udire 




9 


om, £ dicea dolcissima morte 






13 


uolse 




uolea 






Beatrice beatrice bene- 


Beatrice benedetta 






decta 










non poteromi 




non mi poterò 




14 


dicendo se io auesse 




di che io auesse 




22 


uertu 

dunqua pur morraite 




uerita 

pur morrati morrati 



ccix 







^yA^<^j.,n^j 




WMM 9^ Mi 


fjl ^Mit*jM.m. ■\yyjM.^^ 


xxin 


23 


andare donne 






donne andar 




24 


t nno 






ed omo 




27 


fede 






in fede 




29 


aindìffinltiaa 






a indifinita 




30 


t cominciai 






e comincia 




31 


t cominciai 






e comincia 


XXIV 


1 


sedendomìo 






sedendo io {&W y\ essendo 
io) 




4 


miparlasse t 
onore 


dicesse 


nel 


mi parlasse nel cuore e di- 
cesse 


XXV 


2 


pare 






appare 




8 


non sanza 






ma non sanga 




9 


uno 






Juno 

/ oa nome libro di \ rime- 
l ca nome f dio 






libro dirimedio damore 




libro < oa nome Gnidio i damo- 












/ del /re 












\ dello rimedio della ulta 












et arte delli amanti 




10 


ohelipoete parlanano < 


ansi- 


che ne li poeto parlanano (a : 






nonsanna 






parlano) cosi sanga 



XXVI 



om. E quando ella fosse pres* 
so d'alcuno tanta onesta- 
de giungea 



6 


Et la sin» 


ella si uà 


8 


ornata 


onorata 


15 


nelodiBun presentia 


ne la sua presentia (X; tm., ne) 


xxvn 3 


era 


mera 


5 


chelimiei suspiri sento gire 

vm., e si è cosa nmil che noi 
si crede 


che fa li mìei sospiri Qi A : 
U miei spiriti; Fifid, Mgl Co 
h: li spirti miei) 


xxvin 3 


qui didire 


di dire quindi {p b : om. di ; 
0: qui indi) 




perciò 


accio 




tanto 


cotanto 


XXXT 9 


amor miM) [interi, cor] dolente 


amor meco dolente 


10 


pace ano 


anno pace 




che Ì2k mirauigliar 


che fé marauigliar 


12 


mauea tristitia 


ma uen tristitia 


XXXTT 2 


pregoe 


mi prego 


XXXV 3 


de non uolere mostrare 


di non mostrare 


4 


manifestamente 


manifesto 


XXXVI 4 


donne 


donna 


xxxvn2 


cheuoi uoUiate 


ohe uogliate 




senon poco dopo 


se non dopo 



14 



OCX 




httroduzione 




xxxvu 


3 


frame medesimo oosi aaea 


cosi anca detto fra me mede- 






detto 


simo 




5 


la precedente 


per la precedente 


XXXVULl 


3 


tisae 


ci sae ((: ci se; il P: ti se) 




6 


delaltro 


alaltro 


XXXTX 


2 


apentere dolorosamente 


dolorosamente a pentere 




3 


t molte anenia 


e molte nolte anenia 




4 


aaenia per lo 


anenia che per lo 






rioenea 


ricena {A: ricene) 




5 


per la loro 


dola loro 




9 


t di martiri 


di martiri 


XT. 


6 


partita 


patria 




10 


ella eperdnta 


ella perduta 


XTJ 


6 


qnalitade chedi costei 
om, dice 


qualità di costei 




7 


am, mie care a dare ad in- 
tendere che sono donne 





Anche IkJP, cioè le poche rime della Vita Nuova che si trovano tra- 
scritte a parte nel 2^ quinterno del medesimo codice, derivano dallo 
stesso esemplare di M, leggendo : VII 6 9ua mancanza. Vili 6 face, 
ludi, XII 12 li aurai, pensate lui, 13 ampranto, 14 che danni pietà 
eehiaue, sappia, XIII 8 fosse. Si vede che il trascrittore copiò prima 
alcnne rime della Vita Nuova, e poi volle copiar tutta V opera. 

Affine a M è U codice Vat. Barb. 4036, già Barb. XLV 130 (Barb), 
concordando con esso nelle seguenti lezioni (cfr. tav. 52) : Vili 6 
face, ludij, XIII S forse (M: fosse, invece di foUe), XXII 10 gUe vo- 
strochie, XXVI 6 e la si uà, XXVII 3 era, 5 che i mei spiriti sento 
gir parlando ; e leggendo piangendome tra lui là dove (XLI 10) M 
ha pungendo inento in lui. Co Mgl piangendo mente in lui e Wm men- 
tre (1). È sicuro che Barb non deriva da M, poiché alcune varianti se- 
condarie di quest'ultimo e P omissione in XXVII 5 del y, e sì è cosa 
umil che noi si erede non si ritrovano nel primo: onde anche Barb, 
per quanto sia assai scorretto (2), può servire di riscontro a M. 



(1) Che non appartenga alla famiglia a, ma a p, è, s'intende, certo; 
e anche questo giova, nella scarsezza delle prove (il codice contiene sola- 
mente i sonetti della Vita Nuova), a x>ersuaderci della particolare affinità 
con M. Qualche variante ci avvicinerebbe a S (XIII 8 gran peritate, XXII 9 
di pianto damore), ed anche a S e V, che vedremo particolarmente affini 
(XIV 12 rimango), ma sono mutamenti ovvii e indipendenti: anche w ha 
rimango, 

(2) Lezioni particolari di Barb: 

(Tav. 53) 

m 10 presa inglentil (presa 7 gentile), mi ristana (me risorìoano), 12 Alegro mi schan- 
biana (Alegro mlsembraua); Vii 5 Ore perduta (Oro perduta), 6 Ma pur dentro dal cor 



CLASSnnCAZIONB DEI TESTI 



OOXI 



E yenìamo a z. In questo sottogruppo P Co Mgl presentano fra 
loro strettissime relazioni, tanto da costituire una speciale tradi- 
zione (p): 

(Tav. 64) 







P (1) Co Mgl 


Le altre tradizioni 


I 




molte cose et le parole 


le parole 


n 


2 


del mio anno nono 


del mio nono (b: del mio) 




3 


d'uno nobilissimo 


di nobilissimo (to: dnno bel 
liasimo) 


J A. 


«_ M 




I ^ A A %. •% _ > l.A_>« 



mi fltorcho (z dentro dalooor mlBtraggo); Vili 5 Amor sento (Amore sente), il suo gioitile 
adoperare (Lsaocradele adoperare), 6 ortanza (horransa), anidente (anenente), 8 diche biasmare 
(dite biasmare), loro fallace doni tacto tortoso (lotao £allar donni torto tortoso), 10 noglio 
schoprir (noi descoorire); IX penso (pensoso), 10 Et insenbian9a (Nelaaembianza); XTTT 8 
soepir (pensieri), ventate (narietate), cho (ohee), 9 nnol ture (noi fare), connienmi richiamar 
(Gonnenemi chiamar), per pietà (la pietà); XIV 12 Teter (tener), chiosa la prona (Insata 
prona), intanta (z tanta), e ferre (ohefere), che qnale vdde (z quale andde), rimango (ri- 
mane); XV 4 sol per ira e noia (selperlre tenoia), 6 dime stando (dimostrando) ; XVI 7 mi 
manda (mi dona), 9 per nolenni (cheminoglo), 10 e qnando leno (Et seio lene), lalma de- 
partire (lanima partire); XX 4 reposa (si riposa); XXII 9 Bagnar nel viso di pianto da- 
more (bagnar nel niso sno dipianto amore), diteme (ditelmi), 10 E qnel che fle (eqnale 
ohesia), nederui (nedeme), 13 Tn ti solmilglie (tn risomigli), mi par (nepare), 15 De lascia 
pianger noi (Lascia piangere anoi), che fa (7 fa), 16 siacorta (siacorta), veduta (nolnta); 
XXIY 9 e si con mente lo cor mi radice (Et sioome lamente ndrldioe), E quello nome (z 
quella nome); XXVI 10 tra le altre (tra ledonne), 12 partir (parere); XXVII 4 inme amor 
(amor inme); XXXH 6 occhie mey sarebbono (occhi misarebbone), 6 nederete (ndirite); 
XXXIV 11 Verme dicendo (uenion dicendo); XXXV 7 sedendo che si monttf (sentendo 
chesi monean), cheran su mosse (obera somosso); XXXVI 4 qualora (qualora), vederui (ui- 
detlui); XXXVn 6 con si (cosi), 7 menbrandomi (membnmdoni), 8 ne mira (ni mira); 
XXXIX 10 intramortisci talel dolore (nitramortisscie siliendole), molti colore (molte parole); 
XL 9 che si pensosi (che pensosi), none (nonne), queste persone (quelle persone), 10 a me 
vereeti (nnscireste), chonte a noi perdire (comò dilei pò dire), pianger noi (pianger altord); 
XLI 10 largò (larga). 

(1) Fin qui ci siamo serviti per P della stampa di Pesaro, e abbiam po- 
tuto far ciò con fiducia e senza pericolo, trattandosi di lezioni per le quali 
l'accordo di Co e di Mgl e degli altri codici della famiglia f bastava ad esclu- 
dere il sospetto d' arbitrio da parte degli editori. A cominciare da questo 
punto teniamo invece presente il Ms. che servi di fondamento a quella 
stampa, ritrovato recentemente a Cento tra i libri del comm. Antonio 
Malocchi. Parlerò in fine di questo capitolo (p. ccl) dell' identificazione del 
codice Pesarese col codice Maiocchi, e mostrerò la poca fedeltà della stampa 
rispetto al manoscritto : qui occorre eh' io dica che esso non fu già copiato 
« sull' incominciare del secolo xv », come affermarono i suoi editori, ma nella 
prima metà del sec. xvi ; che la copia conserva nei margini e fra le linee, 
con precisi richiami e sottolineature, supplementi, correzioni e varianti, ohe 
paiono apposte daUo stesso copista dopo il compimento della trascrizione; 
e ohe una seconda mano, posteriore di qualche decennio, ha notato poche 
altre varianti con inchiostro rosso: col quale inchiostro sono state anche 
sottolineate le divisioni; e siccome non tutte uè interamente, ma soltanto 
quelle che nei manoscritti boccacceschi sono portate in margine (cfìr. p. xv), 



CCXII 



INTRODUZIOIIE 



n 


7 


Da indi inatizi 


Dalloia ìnnangi « 






oompintamente tutti i suoi 


tutti li suoi piaceri compiu- 






piaceri 


tamente 




8 


fatta (Pm: figliuola) 


figliuola 


m 


1 


ne laltro secolo (Poi': gran) 


nel grande secolo 




3 


nella quale 


dentro ala quale 




5 


chelli dieeme 


ohemi dicesse 




7 


non mi poteo {Mgl: potea) 


non poteo 




8 


rhora ohe m'era 


lora nela quale mera 




9 


nel mio sonno hauea ueduto 


auea nel mio sonno ueduto 




14 


ohe ciò hauea mandato 
IP: segno; Pm: sonetto 
1 Co : sonetto 
\ Mgl: sonetto segno 


ohe li auea ciò mandato 




15 


sogno (h: sonetto) 












om. più 




IV 


1 


om. già 






3 


am. li 




VI 


2 


signore 


sire 


vn 


2 


sonno 


scrinerò 






P: questo sonetto, Pm: o 


questo sonetto 






nero Ballata ; Co Mgl: que- 








sto sonetto o ner ballata 






5 


in guisa ohe dire (tu Co è 
aggiunto cU 2"* mano di da- 
vanti a dire; Mgl: Inguisa 
si ohe dir) 


in guisa che di dir 




7 


sofferissero 

om, e dico (2) 

om. Amor non già (3) 


sofferino (1) 


vm 


7 


prima parte 


prima 






tutti i fedeU 


li fedeli 






om, che lo signore loro pian- 








ge e dico 








om, narro la cagione nella 


. 






terza 






12 


sonelio ohe comincia morte 
uillana si diuide 


sonetto si diuide 






mi muouo a parlare 


mi uolgo a parlare 


IX 


1 


cosa che 


cosa per la quale 



così si deve credere che fossero sottolineate per ricordo che in altri testi 
esse figurano staccate dal resto della Vita Nuova, Il Ms. Malocchi è mutilo, 
e termina colle parole fu più di lungi dalla sua patria del $ XL 7. Indico 
con Pm e Pini le lezioni marginali e interlineari del codice. 

(1) V solo, ma per genesi indipendente da p, soferisono, 

(2) In P fu aggiunto posteriormente dalla 2^ mano. 

(3) La stessa 2* mano supplì anche qui in P le parole mancanti. 



CLASSIFICAZIONE D|BI TESTI 



CGXIU 



TX 


2 


a compagnia 


ala compagnia 




4 


bello corrente 


bello e corrente 




6 


ad altrui 


ad altri 




11 


negglo 


uegno 


X 


2 


cioè per qnesta 


cioè di questa 






per alcune parti 


per alcuna parte 


XII 


1 


alquanto fu 


alquanto mi fu 




4 


cosi nel sonno cominciai a 


cominciai a parlare cosi con 






parlare con esso 


esso 






ciroumferentie prò textu au- 


oircumferentie partes tu au- 






tem 


tem 




5 


molto oscuro 


molto oscuramente 




6 


et poi cominciai 


e pò cominciai 




7 


comprenderai 


comprendi 






dalla sua pueritia 


da la tua pueritia («: della 
pueritia tua) 




8 


quasi in mezzo 


quaai un me^^o 






eanza me oue potessero es- 


sanga me, oue potessero es- 






sere intese sanza me dallei 


sere intese da lei 



xm 



13 
15 
16 

17 



3 
4 



6 



om. che ne sa nero 

in tal punto 

suo dolce mouimento (Co 
Mgl: monimento) 

dire & oppone centra me 
et didere 

esto dubbio 

ma imposto mincominciaro 
{Mgl: incominoiaro^P: rin- 
comindaro ; oioè omettendo 
mi) auenire molti e dinersi 
pensamenti a combattere 

om, quasi 

quatro mi pensaua che in- 
gombrassero 



pianti 

om. a udire che impossibile 
mi pare che la sua ope- 
razione sia ne le più cose 
altro che dolce 

ciascuno 

P: qual uia pigU (e in marg, 
il suo camino) 

Co Mgl: qual uia pigli il 
suo camino 



in quel punto 

suo mouimento {W come P, 

ma <ifr, p. ce) 
oppone centra me e dicere 

questo dubbio 

mauea imposte fk(k: di) dire 
mi cominciaro molti e di- 
nersi pensamenti a combat- 
tere 



quattro mi parca che ingom- 
brassero (h : quatro ohe in- 
gombrassero ; b : quatro 
mingombrauano) 
punti (W come p, ma ofr. 
p. ce) 



e ciascuno 

per qual uia pigli il suo cam- 
mimo 



CXJXIV 



niTRODUZIOKE 



Xlll 


10 


om. e floppongo 
la BOA diaeiBitade 


XTV 


1 


di diaersi 




2 


oae fossi menato affidandomi 

om. a lai 
questi 




3 


om. quivi 




5 


non mi rimase 
la tramirabile 




6 


ohen prima 




9 


partito 



XV 



10 



12 
13 
14 



1 
2 



4 
6 
6 



piangendo nergognandomi 

P: neUe quaU aUei rignifl- 
cassi propnosi che par- 
landò allei significasse al- 
lei la cagione 

Co Mgli nelle qoali propnosi 
ohe parlando allei signifi- 
casse allei (Mgl omette que- 
ito geoondo allei) la cagione 

qnali ancide e qnai 

le sententie 

cotale dichiaratione dnbita- 
tione 

indarno o di soperchio sa- 
rebbe 

nederla 

et a questo 

et fossero libere 

P: cotal reprhensione (tu 
marg. passione) 

Co: cotal passione repren- 
sione 

Mgl: cotal passione 

partir U (P: le) 

poi sappoia 

P: a uede {oanoeUato, e cor- 
retto in marg. ucdde) 

Co : uede (marg, l. uccide) 

Mgl: uccìde (ma tre versi in- 
nanuri : m' uccide, wMrg. 
vide) 

' P: digerire \ 

tegno \ Co : dìgeire > presto 



la loro dinersitade 
de (li) diuersi 

a che (io) fossi menato e 
fidandomi 

quelli (que, quegli) mi 

non (ne) rimasero 
la mirabile (W: laltra mira- 
bile; ma cfr, p. ce) 
ohe prima 
partitomi 
piangendo e nergognandomi 



nelle quali parlando a lei si- 
gnificasse la cagione 



e quale ancide e qual 
la sententia 
cotale dubitatione 

sarebbe indamo onero di 

perchio 
uedere lei 
e a costui 
e fossi libero 



cotale riprensione (b^: pas- 
sione) 

perir te 

pò (o può) sappoia 



ancide (b: uccide) 



( 



Mgl: di dicere 






tegno di gire presso 



CLASSIFICAZIONE DEI TESTI 



CCXV 



XV 



8 



XVI 3 

5 

11 

xvn 1 
xvm 1 



ohe dioiene 

quando non son (Algl, per 
ovvia oorresfione: ni son) 
in oinqae diuerse oarìationi 



che mi dinlene (o diaenne) 
quando ni son 

in cinque secondo cinque di- 
uerse (M: diuerse cinque; 
w omette secondo cinque) 
narrationi (1) 



om, acciò che mi sarebbe al- 
cuno conforto; ne l'ulti- 
ma dico perchè altri deve- 
rebbe avere pietà, e ciò è 

la qual uista mi giugno e 
non pare 

ciò direbbero 

di subito spessamente 

solamente non 



la qual uista pietosa e distrut- 
ta cioè (9 : ma ciò) non paro 
uederebbero 
spesse uolte di subito 
non solamente non 



sono in esse ragionate di sopra sono di sopra ragionate 
om, e non dire più 
om. avere 

pensando passando 

menato fui fili chiamato menato fai chiamato 

con esse 
uerano che mi guardauano aspet- 
tando che io 



sostenere la sua presenta dil- 
lociy ohe certo 



li miei desiderii 

mauea prima (A om, prima) 

Allora mi rispuose questa (A: 

questa donna) che mi par- 

laua 
dicendo fra me medesimo 



2 


con loro 


3 


uerano guardauammi che io 




P: sostenere la sua presenza 




degli occhi (in marg, di- 




loci) che certo 




Co Mgl: sostenere la sna 




presenza delli occhi di lei 




che derto 


4 


i mei boni desiderii 


6 


prima m'hauea 


7 


et ella rispose 


8 


dicendo quasi fra me mede- 




simo 


9 


om» pero 




per (Co: di) prendere 




a ciò molto 


XIX 1 


correa un rio molto chiaro 




onde giunse a me 


3 


ritomai 



di prendere 
molto a ciò 
sen già un riuo chiaro molto, 

a me giunse 
ritornato {W: ritornando) 



(1) W aggiunge secando cinque in margine, e nota pure : aV uariationi. Ma 
cfr. p. ce, e quanto all' omissione di secondo oinquej fidile era anche a più 
copisti indipendentemente per il ripetersi della parola cinque così vicino. 



OCXVI 



INTRODUZIONE 



XIX 15 



16 



XX 



P: la ni diro ] 

Co : la nidiro (0 aioaiUi la ni 
è agg, di) ( 

Mgl: la dinidiro ' 

lo intento tratto 

pare a me stesso 



nella quarta dico ridicendo 
ancora a cui intendo dì 
dire dico la {Mgl omeUe 
questo secondo dico) 

la seconda comincia qnini 
io non no parlare la terza 
donne e donzelle. 



17 


dico ohe di lei a compren- 




dere 


18 


nella prima 




da parte 


19 


secondo tutta la gloria 



seconda dico che sono 

20 om, questa seconda parte si 

divìde in due, che nel- 
l'una dico degU occhi 

om. Ne la seconda dico de 
la bocca la quale è fine 
d' amore 

de suoi desideri 

21 come una ancella 

1 gli mosse 
diciesse 

2 om, appresso 
om, allora 

3 senza lun laltro esser 

4 quando era amorosa 

6 e a potentia e nella 

in quanto in potentia {Co 
omette quanto in) 

7 dico in quanto di potentia 

in che sngetto 



la diuidero 

lo intento traotato (b: lo 

tractato intento) 
pare auere a me stesso (to: 

pare pure ammestesso; A: 

pare amestesso hàuere) 
nella quarta ridicendo anche 

a cui ne intenda dire dico la 



la seconda eominoia quiui. io 
diche . later^ quiui . Eio 
non no parlare . laquarta . 
donne edon^elle . 

dico ohe di lei si comprende 

che nela prima 

dala parte 

che sono secondo tucta la 
persona (W in marg, al' la 
gloria, ma ofr. p. co) 

seconda dico dalqnante bel- 
le^^ ohe sono 



deli miei desideri 
come ancella 
lo mosse 
douesse dire 



esser lun san^a laltro 
quando e amorosa 
e in potentia nela 
in quanto di potentia 

dico in che suggetto (W agg, 
in marg. fra ohe e suggetto 
le parole: in quanto in po- 
tenzia: efr, p. ce) 



CLASSIFICAZIONE DBI TESTI 



ocxvn 



XX 


7 




la forma 


forma 


XXT 


1 




si sneglia per lei 


per lei si sneglia 




2, 


5, 


7 aìtAteme noi donne 


aiutatemi donne 




4 




beato 


laudato (W oome p, ma efr, 
p. ce) 




5 




om. ed a la seqnente 






6 




et nella prima 


che nela prima 



om, tutto (1) 
6-7 ne lor onori &> cui saluta 
posda quando poscia (Mgl 
om«t$é' questo 2^ poscia) 
dico 



8 


sicome a donna (Mgl: di 




donna) 


xxn 1 


se ne gìo alla gloria etemale 


2 


et ninna sia cosi 


3 


duramente et piatosamente 


4 


quello donne 




I>ormi le mane si spesse uolte 




(P: si spesse uolte le 




mani) agli occhi 




Co Mgh nascoso incontinente 




perche 




P: nascoso {agg. in marg. 




incontanente) perche 


6 


andauano ragionando dioiea- 


• 


no queste parole 


6 


che qui e 


7 


Udina 




detto ho 




degnamente hauta cagione 




inteso hanesse 


8 


risposta 




il secondo 


9 


si humile 


10 


Ohio ueggio 


13 


ci par 


15 


Or lascia 




P: ludiran (Pm: udimmo), 




Coi ludinunno, Mgl: In- 




dino 


16 


uoluto parlare (Pm : mirare) 


17 


om, in loro 



ne loro cuori . La seconda 
comineia quiui . ouella pas- 
sa. Laterza quiui. echui 
saluta. Poscia (fc: poi) 
quando dico 

sicome adopera 

ala gloria etemale sene gio 
e nulla sia si 
pietosamente 
queste donne 

porre le mani spesso ali miei 
occhi 



nascoso incontanente che 

andauano ragionando tra loro 

queste parole 
ohe e qui (che qui) 
udi (udio) 
deoto e 

degnamenta hauea cagione 
inteso (b: udito) auea 
lìsponsione 
e laltro 
simile 
io ueggio 

ne par {Wm: al' ci par) 
Lascia {W oome p, ma cfr. 

p, ce) 
ludimo 



uoluto mirare 



(1) Anche s ha la stessa omissione, ma indipendentemente. 



ocxvni 


IMTliODUZIONB 




xxn 17 


di sopra sono 


sono di sopra 




di uariare la sententia le 


di narrare la sententìa dele 




parti pero 


parti e pero 


xxm 1 


pochi di 

om, oontinaamente 


per pochi di («: per poco tempo 
onero pochi di) 


2 


gianBemi 


a me giunse (h: a me uinse; 
(: a me uenne) 


3 


om. penBando 




4 


£Aoea 


feee {W oomep, «mi qfr. p. oc) 




mappamero 


appa/uero a me 


5 


om. e pareami ohe li aocelli 
volando per Parìa cades- 
sero 




6 


om. or non sai 




7 


gratiosamente 


gloriosamente 




che dioeano 


del loro canto 


8 


errante 


erronea 




le coprissero la testa 


la courissero doe la sua te- 
sta (A : lo coprissino si de 
la sua testa) 


9 


e tn nedi chio porto 


e tu lo uedi che io porto già 


10 


a corpi morti 


a le corpora (aUi corpi) de 
(li) morti 


11 


pianto 


piangere 


12 


laltre 


altre {Wm: al' laltre) 




oberano per la camera 


che per la camera erano 




om. di me 




13 


et chÌAmandomi 


e parlandomi 


14 


P: dire questi pare morto 





[e in marg, et addire fra 
loro procuriamo di con- 
fortarlo onde molte parole 
mi diceano da confortar- 
mi] et tallora mi doman- 
dauano che io 

Mgl : dire quasi par morto &, 
al'hora mi domandauano 
ch'io 

Co: dire questi par morto 
et a dire fra loro procu- 
riamo [0 pigiato in un rigo 
Uuoiato bianco : di rìcon- 
fortallo onde molte parole 
mi diceuano da rìoonfor^ 
tarmi] Et talhora mi di- 
mandauano chio 



dire questi pare morto t a 
dire tra loro proccuriamo di 
confortarlo, onde molte pa- 
role mi diceano da confor- 
tarmi t talora mi doman- 
dauano di che io 



/ 



CLASSIFICiLZIONE DEI TESTI 



OCXIX 



XXIII 16 


om, oominoiai 
om. dissi loro 






oio fìhe 


quello (A: questo) che 


16 


si ne 


e pero ne 


18 


fiftrsi (Mgl: ftaìi) 


farmi 




£ qoal dioea non 


qual dicea non 


20 


et era 


egli era 




diciea InnA alaltra 


pregaua luna laltra (Wm: al* 
diceua luna ad laltra) 


22 


et eran si smagati 


e fuoron si smagati {Wm: al' 
et eran sismagiiati) 


24 


angelli 


li angelli 




mapanie 


appame 


28 


mi parti 


mi partia ( Wm : al' mi parti) 


30 


aera 

am, qnesta parte 


uerace 


31 


P: dico per ordine dico (agg, 
fra le linee di) qnesta 






Co : dico per ordine dico di 
qnesta 


dico per ordine qnesta 




Mgl : per ordine dico di 






qnesta 




XXTV 1 


om, vana 


(Stoinveoe di yanaleggono mia. 
Wperò ha in marg : al. nana) 




in alcnno Inogo 


in alcuna parte 


2 


mi parea che non fosse 


me non parea che fosse (b: 
non mi parea che fosse) 


3 


gentilissima 


gentile 




molte nolte 


molto donna {w om, molto ; 
A: molto tempo) 




mio amico primo 


primo mio amico (Mwh: pri- 
mo amico mio ; V: mio pri- 
mo amico) 


4 


om, donne 
om, nel cuore 






chiamata 


nominata 




om, cosi 




5 


om, dopo 




6 


primo mio amico 


mio primo amico 




paiono 


pareano 


10 


om. da lunga parte. Ija se- 
conda dice come me parea 
che amore mi dicesse nel 
mio onore 




11 


in dne parti 

om. ne la seconda dico quello 
che io udio 


in due 



ooxx 



IHTRODUZIOinC 



XXIV 11 

XXV 2 



4 
5 



6 



XXVI 8 

9 

14 

xxvm 1 



XXIX 



et oominoia 

di lai (Mgl: da lungi) aenire 

OM. ed anche ohe parlava 

om, secondo 

in nolgare 

erano certi 

troueremo 

dire et (P aggiunge in ma/rg, 

ohe quasi) fdrono li primi 

che 
MI. le sue parole 



la seconda eominoìa 
nenire 



in lingua nolgare 
erano dilatori damore certi 
troniamo 

dire e che quasi furono li 
primi che 



7 


che alli prosaici dicitori 


che a li prosaici dietatori {Wi 
doctori, e in nu^rg, che ali 
pefieMi dicitori; A: prose- 
stici) 




e degno Sl ragioneuole che 


degno e ragioneuole e (k : den- 
gnoe, ^ragioneuole; w: den- 
gnia ^«gioneuole cosa e) 


8 


delle cose 


ale cose 




senza cagione alcuna 


san^a ragione alcuna 


9 


01». dea 






nella Eneida 


nel primo delo Eneida 




debet 


debes 




recitando le parole 


recitando lo modo (C Wm: 



nel libro 

era 

om, allora 

la seconda comincia 

lo signore di questa genti- 
lissima ciò è lo signore 
della giustizia chiamo que- 
sta nobile 

beata beatrice 

perche trattando mi conuer- 
rebbe essere lodatore 

sconueneuole et biasimeuole 



Co: ci uity sirim 

Mgl: 

P: è lui sirim (in 

al.* tismin) 
ditiono 



.(•ic)f 
marg, \ 



retiinendo lo modo; W: re- 
citando le parole, ma cfr, 
p» cCf h: remo . lo modo ; 
h: medio) 

nel principio dellibro 

ella era 

la seconda parte comincia 
lo signore de la giustitia chia- 
moe questa gentilissima 



beatrice besrta 

per quello che tractando con- 
uerrebbe essere me lauda- 
tore 

biasimeuole {Wm: sconuene- 
uole et) 

e ini tisirim (6: tismin) 

inditione 



CLASSIFICAZIONB DBI TESTI 



» CCXXI 



XXIX 2 



le fosse tanto amico di lei 
secondo li cristiani neritade 
e, none sonno {Mgl: se- 
condo la oristiaDa neritade 
e nnoni sonno) 
la loro habitndine in cielo 

li nobili cieli 

numero dellaltre 

am, nedemo 

om. a dare ad intendere 
eh' ella era nn nove 

{om, cioè del miracolo) so- 
lamente è 

forse anchora per pin sotile 
ragioni ciò è 



fosse intanto amico di lei 
secondo la cristiana neritade 
none siano 



secondo la loro abitudine in- 
sieme 
li mobili cieli (e: li e. mobili) 
numero del tre 



cioè del miracolo e solamente 

forse ancora per più sottile 
persona si uedrebbe più sot- 
tile ragione in ciò {oppure : 
in ciò più sottile ragione) 



XXX 


3 


am, quasi 

om. primo e ciò 








XXXI 


1 


la lor tristitia 
pensai disfogarla 

e pensai 






la mia tristitia 

pensai di uolere disfogarla (k: 
uolere sfogarla; h: uolerla 
sfogare; a: uolerla disfoga- 
re; A: p. douerla disfogarla) 

e pero propuosi 




2 


Accio 






Et accio 






rimanga uia più uedoua dopo 


paia rimanere più uedoua 






il suo fine 






dopo losuo fine {A : uedoua 
de pò la sua fine rimanga) 




3, 


5, 10 ita se ne 






ita ne 




4 


La prima 






La prima parte 






om, E perchè mi 


ricorda; 








la terza quivi 










6 


comincia quiui questa 


par- 


comincia questa parte quiui 






tita 










6 


am. nella seconda 


dico chi 








la piange 










10 


languisce 






la giunse 


XXXTT 


2 


quella 
oomandaua 






questa 
domandaua 




4 


am. seconda narro 


de 


la 




xxxm 


1 
3 


pensando 

am. soprascritto 






pensandomi 




4 


due parti nella prima 


Sila- 


due parti nelluna cioè nella 






menta 






prima stantia si lamenta 






Inno 






luna de le quali 



\ 



ccxxn 



INTBODUZIOinC 



nell! 



> dico come 



XXXm 8 pero oheloielo 

8i nen gentile 
XXXiy 1 om, lo e lungo me 

2 secondo quello che 
erano stati innanid ohio m'i 

corgessi 

3 nonne in penserò 
Et poi lo dinidero 

OM. secondo davanti a T altro 

4 om. Amor che ; la tersa qnivi 

5 uscir parlando 
I Co if^I: altro) 
P: altra 

6 mente 
XXXV 1 om. pensoso e 

tale che 

terribili sbigottimenti 

2 &, nidi 
guardaua 

3 come se di se stessi hanes- 

sero 

li miei occhi uolere inco- 
minciare a piangere 

viltà 

am. poi 

ofii. pietosa 

4 Co Mgl: e propuosi 
P: Et propensi corretto 2^ m. 

in proponessi, e in marg, 
ò notata dalla stessa 2^ ». 
la variante conohiudessi) 

om. tutto 

di questa ragione 
6 uista 



1 


mi si mostraua 


4 


uedete 


2 


a chi uedea, 




rimembro 


3 


et li sospiri mi assaliano 




grandissimi sospiri {Mgl 




tralascia questo 2^ sospiri) 




et angosciosi 




om, non 


4 


lo mio core medesimo 




mi mono ad alcuna dubita- 



che per lo cielo ( Wm: al' pero 

chelcielo) 
sino gentile 

seoondo che 

erano stati già alquanto an^i 

chic me ne accorgesse 
uenne un pensiero 
Et pero lo dinidero 



UBoiuano parlando 
nela seconda dico che 
memoria 

tanto che 

terribile sbigottimento 

allora nidi 

riguardaua 

come di se stessi (k : di loro 

medesimo) auendo 
cominciare li miei occhi a 

uolere piangere 
uile ulta 



e oonchiudesse 



in questa ragione 

uita {soltanto S: uista) 

si mostraua tuttauia 

uedeteui {A: uedetene; Win 
marg: uedetemi) 

chi uedea 

rimembrerò 

e li sospiri massaliuano gran- 
dissimi t angosciosi 



lo mio core in me medesimo 
rimuouo alcuna {W agg. in 



CLASSIFICAZIONE DBl TESTI 



ocxxm 



tione manifestando ohi o 
che cosa parla. Comincia 



marg, ad avanH ad alcnna) 
dabitatione manifestando 
ohi e ohe cosi parla. E co- 
mincia 



XXXVII 


6 


om. bene 






8 


spanentomi 


spauent>ami {M 8: spauen- 
tarmì) 


xxxvin 


1 


am, di lei cosi 








e bella e gionane 


bella giouane 




2 


in me 


fra me 






mi noie consolare 


uuole consolare me 




3 


dioea or tu se fatto in tanto 


e dicea a me . or tu se stato 






tribnlamento damore 


in tanta tribulatione 


. 




om, degli occhi 






4 


om. medesimo 








a gentil 


di gentile 




5 


sia manifesto et aperto 


assai e manifesto 




6 


di qnesto 


di quello ( Wm : al' di questo) 






chel core intendo 


che ini lo cuore anche intendo 




7 


la seconda 


la seconda parte 


XXXIX 


1 


di nona 


de la nona 






con le 


con quelle 




2 


om. dolorosamente 








questo mal penserò et disi- 


questo cotale maluagio desi- 






derio 


derio 




3 


E d'allora 

P: si uergognosamente (eor- \ 
retto, pare, neU* atto della J 


E dico che dallora 






copia in si con uergognoso f 
cuore i 


con tutto lo uergognoso 






Co Mgl : si con uergognoso \ 


i 






cuore 1 






4 


aparire suole 


suole apparire 




5 


da indi 


dallora 






li potesse 


loro potesse (k: potessero) 




6 


uarìa 


nana 






paressero distrutti 


paresse distrutto 






om. così 






9 


.dimostrando lore 


di mostrar dolore 






si sen dolo 


sUiendole 


XL 


1 


in mezo 


me990 




2 


parlare questa {Mgl : a que- 
sta) donna 


parlare di questa donna 




3 


in fra me se questi fossero 


fra me medesimo io so ohe 
se elli (essi, e) fossero 




4 


Indisse 


la intendesse 




6 


et in laltro stretto 


e in uno stretto 



ocxxrv 



IKTBODUZIONS 



XL 



om, propriiimente 

nel seruigio di dio 

palmieri quando 

che 

om, la Bepnltnra di Sa' Iacopo 

pia di lungi 



al seroigìo delaltissimo 
palmieri in quanto 
laonde 

pia lontana 



Più intimamente affini sono fra loro Co e Mgl, tanto da dover 
supporre per essi un originale a comane (1) : 



(Tav. 65) 



Co Mgl. 
segreto fa sapato 



xn 

XIX 



7 
12 



Voi 



XXIV 2 

XXV 9 
XXVU 4 



P e le altre tradizioni 

segreto {agg, in marg, con ri- 
oMamo fa credato) sapere 
glie le dica 

Vaoi li vedete amor pinto 

haaere lo core 
poetria 



gli dica 

Mgl : ch'aaeti ) amor 
Co : ohe vedete ) santo 
lo cnore haaere 
Poetica 

om, il V, Ed escon faor chia- 
mando, e Mgl anche il pre- 
oedenU (2) 



Ma difficile riesce determinare le relazioni di Co-Mgl con P. Da 
certi passi della tav. 64, come ITI 15, VH 2 e XV 3, parrebbe do- 
versi dedurre (poiché nel codice Malocchi i supplementi e le varianti 
marginali e interlineari sembrano apposte dopo il compimento della 
copia, sebbene dallo stesso copista) che V originale di Co e Mgl de- 
rivasse da P. Ma altri passi, come XXII 16, dove la correzione di P, 
pur essendo necessaria, non è accolta, e XXIX 1, dove la lezione 
originale di Co, quantunque mal disposta, è migliore di quella di P, 
e della variante marginale di quest^ ultimo codice negli altri non si 
tien conto, ci fanno apparire quella deduzione poco probabile. E la 
medesima incertezza si ha allargando la ricerca fuori delle lezioni 
speciali del gruppo ; perchè da una parte abbiamo lezioni caratteri- 
stiche della famiglia 9 corrette in P, posteriormente alla copia, s&- 



(1) Che V ano non deriva dall' altro resalta sicuro dal loro confronto. 

(2) Si può anche addurre a conferma della maggiore affinità tra Co e Mgl 
V avere tutti e due monimento là dove (Xn 16) in P si legge ben chiaro 
mouimento. Inoltre, mentre P al ^ XIV 10 ha, aggiunto in margine, por 
auentwaf pur in modo perspicuo, in Mgl sì ha nel testo, invece di quelle 
due parole, uno spazio bianco ; e uno spazio bianco dovè esser pure lasciato 
in Co, ma poi dallo stesso copista ci fu pigiato un per aese'tura: segno che 
ambedue i codici provengono da un manoscritto che aveva a quel punto 
una lezione indecifrabile o ohe non dava senso. 
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condo il testo del Boccaccio (1)^ e tali correzioni figurano già ese- 
guite in Co e Mgl; e d^ altra parte non si troyano riprodotti in 
questi due codici altri supplementi che in P appaiono fatti contem- 
poraneamente alle correzioni accolte, ben visibili fra le linee o in- 
dicati con vistosi richiami (2). La derivazione dell' originale di Co 
e Mgl da P parrebbe esclusa anclie dalla lezione degli stessi supple- 
menti di quest' ultimo codice, poiché, mentre in Pm a XIV 3 vien 
omesso del suo nouello sposo, nel testo di Co e Mgl e' è, e mentre 
in Pm si ha stare al seuitio, in Co si ha fare al seruiiio (corretto poi 
in stare) e in M fa^e il seì-uitio. C'è di più. Si trovano nel testo di P 
parecchie lezioni secondarie ed omissioni che non hanno nessun ri- 
scontro negli altri due codici : 

(Tav. 56) 







P 


Co Mgl 


vu 


3 


ostelle chiane 


j Co : hostale ohlaue 
( Mgl: u', sta le chiane 




6 


la mancanza 


lor mancanza 


IX 


1 


ad me conneTine de la 


a me oonuenne partire dalla 


xn 


7 


che Ba 


ohe '1 sa 


XIII 


1 


rinoominoiaro 


Co : incominciaro ; Mgl, min- 
comìnciaro 


XIV 


13 


soora gionta (con nn ra in- 
teri, davanti a giont4i) 


soura ragionat»» 






manifestato 


manifesto 


XV 


8 


campi 


ohampami 


xvm 


5 


om, uscire 




XTX 


22 


om, di questa canzone 




XX 


4 


si posa 


si riposa 


XXT 


1 


om. dire 




XXV 


9 


optes et-c. 


optes explorare labor michì 
iussa capessero fÌEis est 



(1) Ecco le piti notevoli : aparue (II 3) corretta in aparuemi ; assai fiate 
mauea (XII 4) e in parte (XII 8) ridotte, con aggiunte marginali, ad assai 
fiate nelU miei sospiri mauea e in parte alcuna 'f Et uedra hene ubidir seruitore 
(XII 13) trasformata in Et uedrassi ubidir buon seruitore, 

(2) III 2 P mi (agg. in marg. mossi et) parti (agg. fra le linee mi) da le, 
Co Mgl mi parti dalle] V 3 P segréto (agg. in marg. fu creduto) sapere, Co Mgl 
segreto fu saputo, ohe sarà una correzione a senso di segreto sapere ; XV 5 P 
Et lebbriata (agg. fra VEt e U resto p), Co e Mgl Et Vébrieta ; XIX 3 P disse 
(agg. fra le linee allora una oanzane) Donne ohe auete, Co Mgl Et disse Donne 
oh^ auete : e c£r. anche XXIII 14 alla tav. 54, dove se Co ha ora il testo in- 
tero, non è da credere che oi abbia merito l' aggiunta marginale di P, perchè 
in tal caso non sarebbe stato necessario a Co lasciare il rigo bianco, né si 
dovrebbe avere in Mgl la lacuna che è originariamente in P. 

15 



CCXXVI INTRODUZIONE 



xxvm 


2 


piiioerebbe alquanto trattare 


piacerebbe al presente trat- 






al presente 


tare alquanto 






om, fosse del presente pro- 








posito Hno a posto ohe 




XXTX 


2 


sapeano insieme 


saneano insieme 


XXXI 


3 


pietosamente mia canzone 


pietosa mia canzone 


xxxm 


6 


afflitto 


astioso 



È ben vero che alcune lezioni potrebbero essere state corrette per 
suggerimento del contesto dall* originale di Co e Mgl, che qualche 
lacuna potrebbe essere stata colmata col sussidio di altri codici } ma 
vi son anche luoghi dove la necessità di correggere non appare 
(per es. in VII 3), e quindi, se Co e Mgl derivassero da P, qual- 
cuna almeno delle lezioni speciali di quest' ultimo codice dovrebbe 
esser passata negli altri due. 

D' altra parte è da scartarsi senza esitazione V ipotesi opposta, che 
P derivi dall'originale di Co e Mgl: nessuna infatti delle lezioni spe- 
ciali di questi due Mss. è passata in P^ e dove essi hanno nel testo, 
senza aggiunta di varianti marginali, una lezione boccaccesca, P ha 
invece (cfì*. p. ccxxv, n. 1) nel testo la lezione deUa famiglia a cui 
fondamentalmente appartiene, e istituita posteriormente, fra le linee 
o nei margini, la lezione derivata dal testo del Boccaccio. 

Fortunatamente, per la critica del testo una sicura e precisa de- 
terminazione dei rapporti fra i codici del gruppo p non occorre : 
basta sapere, come è provato esaurientemente dalla tav. 54, che essi 
rappresentano una medesima tradizione, e che, comunque sia nata, 
c'è una mischianza di lezioni con b. Raccolgo qui i luoghi dove me- 
glio appare tale contaminazione: 

(Tav. 57) 

m 15 b: sonetto; P: wgnOy e in marg. sonetto; Mgl: sonetto, segno, 

di seguito nel testo; Co: sonetto, semplicemente. 

Xn 4 b^ : fiate ndU miei sospiri mauea già chiamato ; Co Mgl : fiate 

mi hauea già chiamato ne mei sospiri; F: fiate (e nell'inter- 
linea con richiamo, neUi miei sospiri) mauea già chiamato, 
13 Mss. vari di b^: ubidir hon seruidore; P bene ubidér s,, cor- 
retto in ubidir buon s, ; Co Mgl : ubidir bon s. 

Xiy 14 b': M trouano [cfr. p. CLXX, n. 1], e oo^ P Co Mgl. 

Xy 3 b' : passione; P : reprhensione, e in marg. passione; Co: passione 

reprensione, di segoito nel testo ; Mgl : passione, soltanto. 

XIX 8 b^: dira neUoi^emo amalnati; Co Mgl: diran neU'ii^emo i 

malnati; ma P: dirà nell' inferno a malMoH. 

XXU 16 b : caduta morta ; P Co : piangendo morta, ma P ha in marg. 

caduta ; Mgl: caduto morta, 

XXIII 3 b: deòoleota; e cosi anche P Co Mgl e (da p) Wm. 
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XXTX 



XXIII 13 b: secando óke io credo; e così anche Co Mgl; in P tali pa- 
role sono aggiunte in margine, 
b ; aucgna chic mi auegliasei mi uergognasH molto ; Co : auegna 
Ohio miauigUasse molto; Mgl: auegna oh^io no vÀgUasee molto; 
P: auegna oWio vergognasse molto e in marg., con richiamo 
&a ch'io e vergognasse^ è aggiunto mi suegliasse ^. 
4 h: li spirti miei andar ; e ooi^ Co Mgl ; P : {f miei sospiri gir^ 

m» l'altra lezione è aggiunta fra le linee. 
1 b'^: ytaìia; Co Mgl: Italia; P: Arabia^ ma nell'interlinea 
al.* Italia. 
b : e iui tismin (om. jprMno) ; P : sirim primo , e in marg. al.'* 

tismin ; Co : 0i uity sirim primo ; Mgl: primo. 

XXXn 5 b: Rogherei; e co^ P Co Mgl. 
XXXIV 3 b : parole per rima ; e cotì P Co Mgl. 

XXXTT 1 b: In simile età ad quella inche; P: in simile etade a quella 

che; Co Mgl: in simile etade quella in ohe (1). 

Nessuna delle yarìanti speciali di p è passata in A : questo, dun- 
que, pur facendo parte , come abbiam detto, del sottogruppo z per le 
varianti registrate nella tav. 45, non deriva dagli altri Mss. del sot- 
togruppo; e poiché anche p non ha alcuna delle lezioni particolari 
di A, e non n' è quindi derivato, così servono ambedue ad accertare 
la lezione del capostipite comune. Le varianti particolari di A sono : 

(Tav. 58) 







A 




p e le altre tradizioni 


I 




scientia 




sententia 


u 


8 


om. per vedere 
credo 
qneste parole 




certo 

quella parola 


in 


1 


om. eran 
om. vedere 








2 


allora con dolcissimo 


lora chel suo dolcissimo 




3 


om. nna figura < 


di 






7 


donnina 




dimoraua 




8 


incontenente 




inmantenente o mantenente 




9 


adoaduto 




apparuto o apparito 


V 


1 


era allora 




era 




3 


per la mia 




per mia 


VI 


1 


om. di volere 








2 


stata se non in 
tra queste d. 


sulle none 


stare se non in sul none tra 
(li) nomi di queste d. 


VII 


2 


om. più tosto 
et pero proposi 
tante 




propuosi 
certe 



(1) In XXXym 1 P ha in marg. Bicouerai adunque (da b), ma è della 
2*" mano, che pur ebbe davanti un Ms. boccaccesco (ofr. p. ccxi, n. 1). 



ccxxvm 


INTRODUZIÓNI 


B 


VU 


6 


povero moro 


pouer dimoro 


Vili 


1 


molto piangevano aèBsA pia- 


piangeuano assai pietosa- 






tosameùte 


mente 




3 


l'altro 


il secondo 




5 


ohe'n donna è da lodare 


ehalmondo e da laudare 




6 


om. glÀ 






7-8 


agg. laltro sonecto dice chosi 






12 


am. quivi : E s' io di grazia ; 
la qnarta quivi 




TX 


7 


om. tutta 




XI 


2 


propinqua alquanto 


alquanto propinqua (appro- 
pinquata, prozimana) 


xn 


1 


proposito mio 


proposito 




3 


me ebbe 


mauea 




4 


am, queste parole 






5 


ce sia 


ti sia 




7 


sopra di te 


sopra te 




8 


et a falle ornate 


ma falle adomare 




9 


om. trouai 






10 


pena 


scusa 




11 


Doneresti in tuote parte ar- 


douresti in tutte parti auere 






dire 


(o auere in tutte p.) ardire 




13 


soriuere 


semire (anche Ci scriuere) 






et sella 


sed ella 






ohe sei perdonar li fussi 


lo perdonare se le fosse 




16 


nel gire 


del gire quando uuole 




17 


persona ohe 


persona pero che 






intenda chinche dubitare uo- 


intenda.^ qui chi più johi qui 
\ dubita e /uolesse 






lessi opporre 








i ohi qui du- i oppor- 
\ bita ] re 








Xlli 


4 


om, a udire 






6 


di pietà 


dola pietà 




8 


piacer 


pianger 




10 


in ohi et ohi tutti 


in che tutti 






pigli per matera 


pigli matera 






disdegniosamente parlando 


per disdegnoso modo di par- 
lare 


XIV 


3 


quel giorno 


lo giorno 






casa 


magione 






in sua 


nela sua 




4 


apoggiai simulatamente la 


poggiai la mia persona si- 






mia persona 


mulatamente 






casa 


magione 






nobilissima 


gentilissima (C: beatissima) 




5 


ueggendomi 


ueggendosi 






fin ohe li 


più che li 
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XIV 



questo non oì folgorassino 



XV 



XVI 



xvn 



xvm 





altri de nostri pari 


7 


thraendomi de faori 


8 


et risnsoitato 


9 


alia ohamera delle lachrime 




piangendo 


10 


diHsi 


12 


amor sapresso quando auoi 


14 


nìnibili 


2 


se io perdessi 




om. mirabile 




&m, si tosto 


3 


posi 


4 


Io ohe miro centra 


5 


ohe tramortisohe onnnche 




poi sapoia 




paion ohe gridin (1) 


7 


mi temo di gire dauanti a 



8 parte seconda 

peccato fa chi non monstra 
hauer piata di me pero ohe 
la terza peccato face. 



1 


fdflsino state manifestate per 




me anchora 


2 


OHI. memoria 


2-3 


om, mi facea. La seconda si 




è ohe amore 


4 


la siconda 




om. la sua veduta 


5 


la terza 


6 


comincia cosi 


1 


narratori quasi di tucto 



2 
2 
3 



01». credendomi mo a ma- 
nifestato 
om, quanto potrò 
aueua parlato 
la responsione 



questi non ci infolgorasse (ò : 

sfolgorasse) 
li altri nostri pari 
traendomi fuori 
e resurrexiti 
nela camera dele lacrime nella 

quale piangendo 
dicessi 
amor quando si presso ((: 

quando amor si presso) 
uisiui (P uisi) 
se io non perdesse 



ponessi 

ciò che zoincontra 

che tramortendo ounnque può 
(p: poi) sappoia 

par che gridin 

non mi tengo di gire (P: di- 
gerire , Co\ digeire, ìiglx di 
dicere; &: mattento dan- 
dare) presso (jp: presto) di 

seconda parte 

pecca quelli che non mostra 
pietà di me accio che 

la terya quiul . e per l'ebrietà . 
la quarta . peccato fEMse . la 
quinta . per la pietà 

fossero manifestate ancora 
per me 



la ter^a 

la qufioi» 

comincia, spesse fiate 
narratori di tutto quasi (6: 
quasi narratori di tutto) 



auea chiamato 
la mia responsione 



(1) Il 0^0 è ora raschiato. 
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xvin 


4 


dimora 


dimoraua 






ohe piacque 


che le piacque 




5 


nedemo talora 


talora nedemo 






mescolata 


mischiata 




6 


am. prima 








tu diohi 


tu ne {k: ci) dichi 




7 


questa donna 


questa 




8 


om, e Tenia 






9 


gentilissima beatrice 
om, e cosi dimorai Hno a co- 
minciare 


gentilissima 


XIX 


2 


quasi ohe 


quasi come 




3 


OM. pensando di prender- 
le nmo a oittade 






7 


chiama mercede 


grida mercede 




10 


a ueder 


di ueder 




11 


Et poi lasguarda 


poi la riguarda 




12 


come quella 


come chella 




15 


meglio sia intesa 
om. e però prima ne fo tre 
parti 


sia meglio intesa 




15-16 


io so canzona . la prima dico 


canzone io so . la prima parte 
si diuide in quattro . nela 
prima dico 




16 


amestcHHO hauere 


auere a me stesso (io : pure ad 
me stesso ; p om, avere) 




18 


prima parte 


prima 






seconda dico allei 


seconda dico di lei 




19 


dico de lei dalquante belleze 


dico dalquante belleg^ 






le determinate parte 


determinata parte 




20 


om. ne la seconda dico de 
la bocca la quale è fine 
d' amore 




XX 


1 


che cosa amore e 


che e amore 




2 


alquanto trattare 
om. di dire 


tractare alquanto 




6 


om, dipotentìa si riduce 






7 


in dna parte 

om, nella seconda eino a po- 
tenzia 


in due 




8 


om, potenzia 




XXT 


1 


ini uenne uolenta de dire. 


uennemi uolonta di uoler dire 



o, di uoler de dire 
suegliaua 
om, dissi 
cominohia cosi 



sueglia 

comincia (o comincia. Negli 
occhi porta) 
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XXI 5 nella seconda 

6 la seconda delle tre parti 
dlHopra dette se dinide in 
tre parti nella prima 
nello chore 
dico se quello 
adopera el chore 
XXn 1 de uita etema senando ne- 
ramente 

2 conchio fossi cosa che tale 
sieno 

om. di bontade sino a grado 

3 conohiofussi cosa che 

4 senneandaoano 

om, chelelagrime mancano 
assalito 

5 anohora passanano 

6 chostni qni 

7 passando queste parole di 

lei et dì me diceano nel 
modo 

8 manessino detto risponden- 

dolo et comincia cosi 



10 


meco qni 




scolorate 


11 


om, sonetto 




domando et chiamo 




che dicano 


15 


ohe fa 


17 


disopra assai si manifesta 




non mi tramuto 




disegnio 


II 3 


framestesso diceuo 


4 


uno si forte smarrimento 




mi giunse 


5 


om, andare 




om, giudicare 




om, e che fossero grandis- 




simi terremuoti 


6 


et non solo colla mente pian- 




geuo ma coUocchi 



nella terga 

la prima si dinide in tre ohe 
nella prima 

nelli cuori 

dico quello 

adopera ne loro cuori 

ettemale se ne gio ueraoe- 

mente 
concio sia cosa ohe cotale 
sono 

concio sia cosa che 
se ne giano 



anche passare 

questi che e qui 

passando queste donne udio 
parole di lei e di me in 
questo modo 

lo mi auessero decto rispon- 
dendo, e comincia lo primo. 
Voi ohe portate la semhianga 
umile, e Paltro. Se tu co- 
lui chea! tractato souente. 

qui meco 

sfigurate 

chiamo e domando 

che mi dicano 

e fa 

sono di sopra assai (p: di- 
sopra sono assai ; W sono 
assai di sopra) manifesti, 
non mi trametto 

distinguo 

dicea fra me medesimo 

mi giunse uno si forte smar- 
rimento 



e non solamente nela imagi- 
natione, ma piangea con li 
occhi 
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INTRODUZIONS 



xxm 7 

8 



9 
10 

11 

13 

14 
15 
16 



om, qxiesti 

nostra donna et per questo 
modo 

lo ooprìssino si de la sua 

tanto domilta dì nedere 

snsa 

e beato 

nna gionane donna et gen- 
tile 

om. yidi 

dirioonfortaUo 

qneUa 

sanatb poi di quella 

cosa amorosa 

canzona ordinata secondo ohe 
dimostra la infrascripta di- 
nisione oominchia cosi 



20 


ohome dicerollo 


26 


lebbi scorta 


27 


dissi 


28 


consumando 


29 


adinfinite persone 


31 


quiui pensaua 

om. ed intomo a ciò sino a 




questa imaginazione 
nella seconda a che ora le 




ringrazio suochiusa mente 


XXTV 1 
2 


funsi presente 
nedere uenire 



pensando 
el giorno 
mio ohore per la nuoua sua 

3 molto tempo donna 

uiddi guardando uenire la 
mia beatrice 

4 om . solo per questa sino a tan- 

to è dire quanto primavera 

5 questa 
che amore 

10 nel mio chore allegro 
Nella terza dico che 
la seconda cominchia 
dicendo pensa 



la nostra donna e per questo 

la ooorìssero ciocia sua 

tanta nmilitade per nedere 

ausano 

oome e beato 

nna donna gionane e gentile 



di confortarlo 

questa 

poi sanato di questa 

amorosa cosa 

cannone. Donna pietosa e dì 
nouella etate ordinata si 
oome manifesta la infra- 
scritta diuisione (b: can- 
zone. Donna pietosa.) 

donne dicerollo 

lauea (k: la uedea) scorta 

dicea 

consumato 

a indifinita (e infinita) per- 
sona 

quiui. Mentrio pensaua 



nela seconda dicendo a che 
ora mi chiamaro le ringra- 
zio chiusamente 

fosse stato presente 

uederlo uenire 

pensa 

lo di 

lo mio cuore per la sua nuoua 

molto donna 

guardando nidi uenire la mi- 
rabile beatrice 



quella 

che a meco 

allegro nel mio cuore 

La ter^a dice come 

la seconda parte comincia 

dicendo. Or pensa 
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XXV 



XXVI 



3 
4 
6 



7 
8 
9 



4 
8 



10 

lo 

XXVII 1 

2 



xxvin 1 



Bustantia et intelligentia ma 
si come sustantia fossi cor- 
porale 

et io dico 

nenia diche molto la cosa 

om, di Ini ohe rìdea e anche 

siohome se in grecia 

sensa alcuna 

si mosse a uolere 

a donne alle qnale 

nersi 

oontra queUi 

oontradetto alli rimatori 

sustanze hnmane 

Eneidos chosi Eolo 

alle ohose non animate 

per lachosa animata alla cho- 
sa inanimata parla lucano 

libro dello remedio della ulta 
et arte dell! amanti 

corroano aUei 

et altri dioeano questa non 
e femina anzi e una ma- 
rauiglia 

on». si 

pensando uoglio accio repi- 
gliare 

om. ad intendere 

om. lui 

molte ohe con lei andauano 

Che uan per uia con lei et 
son tenute 

am, ne le donne ma in tutte 
le persone e non solamente 

sopra accio 

udendo 

cominohiai una canzona ohe 
dice cosi 



mi par 
om, domina 
om. ancora 
prima stan9a 



libro 



sustantia intelligentia, ma si 
oome fosse sustantia cor- 
porale 

e che io dica 

uenire dica moto locale 

sicome in grecia 
secondo alcuna 
si mosse pero che uoUe 
a donna ala quale 
li uersl 
oontra coloro 
oonceduto ali rimatori 
sustantie t uomini 
Eneida. eole 
ale cose animate 
per lucano parla la cosa ani- 
mata ala cosa inanimata 

ca nome libro di 

ca nome 

di 

ca nome Gnidio 
del 

correano per ueder lei 
e altri dioeano. Questa e una 
marauiglia 



pensando a ciò uogliendo ri- 
pigliare 



molte 

Quelle ohe uanno con lei son 
tennte 



sopra quello 

ueggendo 

cominciai allora una cannone 
la qual comincia si lun- 
giamente (b: cominciai al- 
lora questa cannone:) 

par 



rime- 
dio 
da- 

moro 



soprascritta stantia 



CCXXXIV 


INTBODUZIONB 




xxvin 1 


quella benedetta oìrgo ma- 


quella reina benedetta nirgo 




ria reina 


maria (a C om. virgo) 


2 


aperaona 


apresente 




non, e, di tractare qui lo 


non e lo mio intendimento di 




mio intendimento 


trattare (-ne) qui 




per ciò ohe non, e, 


che ciò non e 




trattandolo 


trattando 


3 


molte fiate el nnmero delle 


molte uolte lo numero del 




none ore 


none 


XXIX 1 


dello anno domini il cui per- 


deli anni domini in cui lo 




fetto 


perfeoto 


2 


oonchio fnHflì che 


con oìo sia cosa che 




perfeotamente 


perfeotissimamente 



XXX 1 



XXXI 1 



3 

4 

5 



om. slcome uedemo sino a 

fa none 
solo Otre 
om. la mirabile 
Poi che questa fu 

pigliando per oominciamento 

el detto di ieremia 
me uolessi riprendere 
lo mio intendimento 
con ciò fussi 
XK>terono 

pensai douerla disfogarla 

parole dolorose nelle quali 



di lei ragionassi 
uedoua de pò la sua fine ri- 
manga 
la seconda ragiona 
sintende in tre parti 
intomo a questa sono dna 

parte 
ùm, la cagione 



se lo tre 

Poi che tsx (5: Poi che la 
gentilissima donna fu) 

pigliando queUo comincia- 
mento di ieremia 

uolesse me riprendere 

lo intendimento mio 

concio sia 

poteano 



pensai 



di nolere disfogarla 
uolerla disfogare 



((o sfogare) 
di e 



sfogarla 
parole dolorose, e pero pro- 

puosi di fare una cannone 

nella quale 
ragionassi di lei 
paia rimanere più uedoua dopo 

lo suo fine 
nella seconda ragiono 
si diuide in tre 
intomo a ciò foe due parti 



7 


disegniola 


parlo a questa cannone desi- 
gnandole 




con elle 


con loro 


8 


da lachrimar 


di lacrimar 




conuien di 


conuienmi di 


13 


sospir si forte 


sospiri forte 




chellamor a diuiso 


che mal cor diuiso 
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XXXT 


14 


aergogniare mi pare 
del mio 




16 


qnal se sia 


xxxn 


1 


consanguinita 




2 


le sua parole 




3 


pensando 

questo ohe oominchia 


xxxm 


[ 1 


et el seruigio nudo achosi 
fatta persona et discreta 




2 


dna persona 




3 


am, solo 




4 


nella prima dico ad questo 



XXXIV 1 

2 
3 



di lei nelaltra mi lamento io 
che comincia 

In questo giorno lo quale se 

compia 
riguardando 
lo quale chosi cominchia era 

uenuta nella mente mia 



uergogna mi parte 

nel mio 

qual chic sia 

sanguini tade 

sue parole 

pensando a ciò 

questo sonetto che comincia 

lo seruigio e nudo a cosi di- 

strecta persona 
diuerse persone 

nella prima stantia si lamenta 
questo 

di lei nella seconda mi la- 
mento io cioè nelaltra stan- 
tia che comincia 

In quello giorno nel quale si 
compiea 

e riguardauano 

lo quale comincia era uenuta 





4 


già meco nella 
mi facea pero 
delli eletti 




già nella 
pero mi facea 
deU effetti 




6 


per questo modo 


si diuide 


per questo medesimo modo si 






secondo cominchiamento 


diuide secondo laltro oo- 










minoiamento 




11 


fu lanno 




ia lanno 


xxxv 


1 


conciosia 




concio fosse 




2 


gentil giouana ( 
bella 


donna et 


una gentile donna gionane e 
bella molto (fi : una gentile 
donna, èoltanio) 




2-3 


occulta: che 




accolta. Onde concio sia cosa 
che 




3 


quella gentile 




questa gentile 




4 


che per questa 




che per questa ragione 




7 


sonmiesso 




sommosso 


XXXVI 


3 


ancho parlando parole 


anche parole, parlando a lei 






oominchia cosi 




comincia. Color damore 






per la sua piana ragione 


per la sua precedente ragione 






procedente 








4 


quale era 




qualora 


XXXVII 1 


om, a tanto 










ofn. me ne 








2 


biasimano 




bestcmmiaua 




3 


aueuo detto cosi 




cosi anca detto 






dal misero chore che 


dal misero che 



oc:5Jtxvi 
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XXXVU 3 


o». e di oomprondere sino a 
sonetto 




4 


dico 


parlo 


5 


manifesto e 


manifesto 


6 


feoion 


iaoean 




ohe già noi uedesti {e in 


come noi nedeste 




marg. non da inserire, cerne 






mostra apposito richiamo, 






fra noi e nedesti) 




xxxvm 1 


mi pesana 


ne pensaua 




ni8ta 


nita 


3 


noi tn frate 


nnoli tn ritrarre te 


4 


combattuto coai pin nolte 


cosi pin nolte combattuto 




ne nolgi dire ancora parole 


ancora ne nolli dire alquante 



YYYTY 



XL 



comincia cosi 
5 in questo sono dna parte 

chiama lanima 
6-7 om, non è contrario a Tal- 
tré questo sonetto 



parole 
comincia. Qentile penserò 
In questo sonetto fo due parti 
(b: et fo in q. s. due parti) 
chiamo 
chiamo anima 



7 


et cosi cominchia el sonetto. 


k : E questo el sonetto che co- 




di la nolgi [e non è infine 


mincia qui. Gli altri codd., 




di pagina"] 


niente. 


1 


parca 


parue 

l in quale (in la quale) 
l prima 




etate in quella prima 


. 1 ne la quale io nrimie- 
etate < 

1 ramente 

f a quella che (in che) 

\ prima 


2 


similemente 
om, malvagio 


si nil mente 


4 


intendimento 


raocendimento 




riceue 


rìcena 


5 


poteano 


poterò 


6 


de fare uno sonetto proposi 


propnosi di fàie un sonetto 




una sententia 


la sententia 




allora cosi lasso 


allora . lasso 


10 


certe parole 


molte parole 


1 


om. in quel tempo 






bella 


bellissima 


2 


pensando allora 


pensando a loro 




daltra cosa che di questa ohe 


daltre cose che di queste qui 




qui forse 


che forse 


4 


cui le intendessi 


chiunque le intendesse 
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Uj 5 


aedato 
om, come 


deoto 




et dissi cosi 


e dissi questo sonetto lo quale 
comincia 


6 


larga 


la larga 




toma 


riede 


UÀ 1 


mandassi con esse 


mandassi a loro con esse 




e de mio stato 


narra del mio stato 


2 


ohe io allora feci comincia cosi 


lo quale io feci allora comincia 


5 


nede 


uide 


6 


a qnella benedetta anima 


a quelle benedette anime 




nella metaphisica 


nel secondo de la metaphisica 


7 


parte qninta 


quinta parte 


9 


ancora pin sottilmente 


più soitfilmente ancora 


Ki.n 1 


degniamente 


più degnamente 


2 


muoiono 


uiuono 




non fd mai 


mai non fti 


3 


piacchia che sire 


piaccia a colui che e sire 



Anche A^ come p, presenta nel sno testo alcnne lezioni proprie 
della tradizione boccaccesca: 



= b 



(Tav. 59) 

manifesto 

dolore 

al aeruitore = me. 

sioura andare == k'-mc 

oaoohia = b 

8i subitamente ohe la mia uita = b 

riguardauano = b. 

E parsami = b. 

oonfortiam = b^. 

di onesta =■ k*-mo. 

et grande = b. 

apparita = b (e anche k) 

andaua = me (ofr. tav. 23) 

n fi&tto che tanto le lezioni introdotte in p quanto quelle intro- 
dotte in A provengono da b^ potrebbe far supporre che certe lezioni 
boccaccesche risalissero fino a z. Ma poiché ben poche sono quelle 
comuni a p e ad A (IX 13 per la tema chauea di non scourire, XI 2 
tremare, XV 1 schemeuole, XIX 8 a malnati - Co Mgl i malnati -, 
XX 3 dectató)y e quelle di A derivano più propriamente da me, e 
quelle di p da altri Mss. di b» (cfr. le tav. 57 e 69 a XII 13), è 
da credersi che tutti e due abbiano attinto alla tradizione del Boc- 
caccio per proprio conto. 



m 


15 


vu 


3 


xn 


13 




16 


XIV 


12 


XVI 


8 


xvm 


3 


xxTn 


7 




20 


XXVI 


6 


xxxm 8 


XXXV 


5 


XL 


1 



ccxxxvni 



INTRODUZIONE 



5) Il gruppo s (Stròzziano) 

Al codice Magl.-stroKJsiaDo VI 143 (S) è senza dubbio strettamente 
affine il n.^ 445 della Capitolare di Verona (V) : 



(Tav. 60) 



U 





5 




9 


TTT 


3 


V 


2 


VI 


2 


vn 


2 




5 


IX 


1 




5 




13 


XT 


2 


XII 


1 




3 




4 



xin 

XIV 



S V 

oheasi oonuenia ala sua g^o- 
oaniBsima etade 

Et inquel 

ymaginatione 

soaue sopno Z dolcissimo 

mio 

om, componendola 

sisarebbono accorto 

fare 

questa 

ma tnttania apresso 

eo so 

S: pare amo; V: parea a me 

om, quando mi uide ; la ter- 
za quivi 

om, fori 

leuato et soUeuato 

gnardaua 

con esso et dissi 

piangi tosi coralmente 

questa {S: questo) nostra 

udio dite (8: date, corr. in 
deto) dacerte persone ra- 
gionando 

7 della puerìtia tua 
che bene Iosa 

8 in alcuna parto 



6 



13 
15 



6 

3 
4 

7 
8 



chesalouero 

om. gentil 

mia pur quando (in S U pur 
è agg, 1^ m. fra le Unee) 
laonde senuada 

sposo nouello 

nella (F: nelle) fine 

om, fuori 

gli spiriti miei morti 



Gli altri Mas. 

che a la sua giouanissima 

etade si conuenia 
In quel 
imagine 
soaue sonno 
suo 

sarebbono aooorto 

fame 

tutta 

Appresso 

e so 

mi parea 



sollcnato (w p A: solleuato) 

riguardaua 

con esso 

piangi tu 

quella nostra 

udio da certo (w : da tre) per- 
sone di to (C Wmp A : dire) 
ragionando 

da la tua {p\ sua) puerizia 

che lo sa 

fc Ifw P^: in parto (om. alcuna) 

ò Pini, Co Mgl in parto alcuna 

a VD : sed egli e nero 

M A : che ne sai nero 

mia quando 



onde se ne 
onde (doue^ oue) si 
nouello sposo 
nel fine 

li morti spiriti miei 



uada 
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XIV 


13 


diuido io 


diuido 


XV 


8 


ma oio non pare 


cioè non pare 






questa pietà (5: pietosa) 


questa pietà 






scorta 




XVI 


1 


ofn. ancora 






7 


uienelli 


anione elli 


xvn 


1 


oonniene 


conuenne 


XVIM 


7 


che ai 


^ ( nai mai 

che tu \ . 






' 


(ai 


XTX 


8 


parole io le repuosi {B\ pro- 


parole io rìpuosi (io : p. io pur 






pnosi) 


ripuosi) 




6 


parlare conaltnii 


parlarne altrui (P: parlare 
• altrui ; Jlf : dir con altrui) 




12 


nesoono 


escono 




13 


poi oheo 


quand' io (h A: quando) 




U 


lania {S agg. in marg, ao' 
canto a la, con oui co- 
mincia la linea, p) 


per la uia 




18 


dela sua nobiltate dellanima 


de la nobiltà dela sua anima 




20 


laquale era 


lo quale era 


XXI 


1 


feci 


dissi 


XXTT 


2 


om, si crede 






3 


come 


Cornelia 




6 


Et apresiM) 


Appresso 






aaemo noi 


noi auemo 




7 


inqneUo modo 


in questo modo 




9 


elniso basso 


con li occhi bassi 




11 


V: che nella prima; S: cioè 


ne la prima 



13 

17 
XXTIT 1 



4 

8 



9 
12 
15 
16 



che nella prima parte 

tracto (S oorr. 2^ m. in trac- 
tato) 

om, di parlare 

per poco tempo onero po- 
chi di 

om, era 

om, forte 

dela mia 

nero e certo chelladonna no- 
stra morta giace 

beatissima 
bianchissimo uelo 
ornai gentile 
uerso di me 
auuto Z ueduto 
diuisionex)hauete (F: aurete) 
apresso (8: appreso) 



tractato 



per pochi di 



che fece (Wp: facea) lamia 
nero e {W: uccie) che morta 

giace la (A : om, la) nostra 

donna 
beata 

bianco uelo 
gentile 

uerso {M: inuerso) me 
ueduto 
diuisione 



CCXL 



INTBODUZIONS 



XXni 23 

XXIV 4 

5 



XXV 



6 
2 
6 

7 



9 

10 

XXVI 1 

2 

3 

15 

xxvra 3 

XXIX 1 
2 
3 

XXX 1 



XXXI 



S : uede (oorr, in aedea) ; 

V: yedea 
IO011O nome primo 
e qaello di giooanni 
queste parole dipoi 



io ancora chello suo 

8: apartire; V: apparire 

disse et oominoio adire 

maggiore licentia sia con- 
ceduta 

poeti uolgari { parladori per 
uolgare 

ouilibet 

conpone 

mene giugnea (F: vegnia) 
aloore 

quel signore 

mirare allei 

dico che 

dioonuenirsi 

om. nobilissima 

licieli mobili 

alcuno altro 

8: peroohaltri; V: perciò 
chaltri 

scrino qui onde ooneio sia 
cosa chele parole che se- 
guitano a quelle che sono 
allegate siano tutte latine 
sarebbe fori dello mio in- 
tendimento selle Boriuessi, 
Excusomene pero che lon- 
tendimento mio non ftie 
dalprinoipio discriuere al- 
tro che per uolgare 



di uolerla disfogare 



3 

5 

10 



om. à tre porti 
nella prima dico 
gli giunse 



ueder 

lo primo nome suo 

e da quello Giouanni 

dopo queste parole (p om. 
dopo ; 6 : dopo q. p. altre 
cose) 

io che ancora lo suo 

appare 

oominoio a dire 

sia conceduta maggiore li- 
centia 

parlatori uolgari 

ciuilibus 

rimasse 

me ne giugnea 

lo segnore 
mirare lei 
dico come 
conneniisi 

li mobili cieli 
altro alcuno 
accio che altri 

scrino qui le parole che se- 
guitano a quelle allegate, 
scuaomene pero che lo in- 
tendimento mio {A : lo mio 
intendimento) non fue dal 
principio di scriuere altro 
che per uolgare, onde con 
ciò sia {A : fussi) cosa che 
le parole che segatane a 
quelle che sono allegate 
siano tutte latine sarebbe 
fuori del mio intendimento 
se le scriuessi 

di uolere disfogarla (k: diuo- 
lere sfogarla ; 6 : di uolerla 
sfogare ; p: ài sfogarla ; A: 
douerla disfogarla) 

prima dico 
lo giunse 
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XL 



XLI 



XLII 



2 


pensando altro 


pensando a loro 


4 


tenere meco 


tenere 


5 


X^aresse pia 


più paresse 


4 


am, cosi 




5 


om. aooiò che spiritnalmente 
va lassoso e 8Ìcome pere 
^rìno 






8: onestae; V: oue stae 


nistae 


7 


accio alla 


cioè ala 


9 


om. ancora (1) 




3 


concta 


omnia 



Che S possa derivare da V è escluso dall^età dei codici (2); ma 
neppure il caso inverso è possibile , non ritrovandosi in V le lacune, 
gli errori e le lezioni secondarie di S (3). È necessario ammettere 



(1) Anche P, stando alla stampa di Pesaro^ ha la stessa omissione, ma 
non 1 suoi affini Co e Mgl e gli altri codici di x. 

(2) y ha, inoltre, una serie di varianti particolari che non sono pas- 
sate in S (come mostra la lezione in parentesi che è appunto di quest'ul- 
timo codice) : 

(Tav. 61) 

I nona vita (aita nona); II 8 credeala (aedeala); in 14 om. E questo fae sino a man- 
dato;.... V 4-yi 1 di lei od altro ohe in qnesto (di lei . dico ohe in questo); VII 7 soferi- 
sono (sofferino); YIII 12 difi&nita sia (sia diflnita); XI 2 adomare (adonorare); Xn 4 Et in 
guardandolo (et rigoardandolo), fosse noia (fosse noiosa), 18 fo smagato (se smagato); 
XTTT 6 questa era una molto (questa era nia molto); XIY 4 uidero (nidi); XV 2 bellona 
mirabelle (mirabile belle9a); XYI 11 si comincia (comincia); XVUI 2 la salutai (le salutai), 
8 oin. Altre v' erano tino a parlauano tra loro, 6 tu me dice (tu ne dichi); XIX 7 chenai 
quasi rispelde (che fin quasu risprende), 8 da beati (de J^eati), 17 om. ohe di lei si com- 
prende in cielo nella seconda dico, 18 om. de le sue vertudi effettive tino a narrando al- 
quanto ; XXn 2 om, e questa donna tino a e lo suo padre, 9 donna nostra (nostra donna), 
17 mintrometto (mi intrametto); Xxill 2 lo nono (nello nono), 8 om. uno, 22 mi paruer 
(mapparuer), 27 dolce ritegno (dolce ti tengo); XXIY 8 mio primo amico (primo mio amico), 
7 soa parola (parola sua); XXY 4 ohe aparito (che appariron), 9 nisa (lussa); XXTX 3 uno 
donna (uno questa donna); XXX 1 se marauigUno (si marauigli).... XL^6 secondo che la 
larga (secondo la larga), 9 per lo me90 de la cita (per lo suo me^o la citta); XLI lo phi- 
losopho e nel (lophylosofo nel), 13 questa (quella). 

(3) Indico in parentesi la lezione di Y, supplendo in parentesi quadre 
le lettere illeggibili: 

(Tav. 62) 

I sitruoua una robrlca la qnal dice. Incipit aita nona, dinanzi ala quale poco si potrebe 
legere (daua[nti] alaquale poco se potrebe le[gere si] troua vna rubrica laquale dice. Incipit 
nona Vita); U 1 fiate apresso il loro (fiate 9a apresso lomio), om. quanto, om. da molti, 
aqneUa guisa (alaguisa), 4 laqual (loquale), 8 figlia (figliuola); m 1 om. passati, eran pas- 
sati (erano compiuti), gentilissima donna (^entillissima), 8 om. una maravigliosa uiaions 
lino a del tutto celare di lY 1 ; Y 2 et ini tanto oifu (e in tanto ni fue), 4 om. le prima 
di lascerò, parrà (pare); VI 2 scrino (scrinerò), insulonome (in sul none); VJJL 3 om. alcun, 
4 om. poca, miprese (mi pose), diuinitate (dignitate), 7 dico (e dico); vili 8 om. lo primo, 
7 la seconda oominoia (la seconda parte comincia), 9 far me (fame); IX 8 amme appaine 

16 
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che derivino da un capostipite comune , s (1). 



(apanio); X 1 om. segnore che m'avea nominata nel cammino de li sospiri, e acciò; XI 1 
bene dimandato (dimandato), 2 apropinqoata (propinqua), 3 pellosouerchio (per soaerchio); 
XII 2 cominciando misericordia cliiamai (chiamando misericordia), 4 allora mi pame (alora 
mi pare), 5 cosi obscnnunente (con tanta OHcnritade), 9 sidisparue (dispanie), 14 donna 
(nota), 16 nella prima parte si dice come dice come dico (nella prima dico), 17 parole Role 
cheio (parole che io); Xm 1 più riposo (pia lo ripo«o), 4 seguitano tutte le (seguitino le), 
pigli suo (pigli lo suo), 8 neritade (varietate), 10 nella prima parte (nella prima); XIV 3 
om. che iacea, 5 questa mirando (questi rimasero), 8 om. più, 14 le dubiose e i>ero (dele dubitose 
parole e pero); XV 1 aoresti risposto (anrestu da rispondere), 2 costui (costei), 4 amore (more); 
XVI 1 manifeste (manifestate), 4 tutto discolorìto (discolorito tuto), 7 loscura (le oscure); 
XVm 2 chemia (che la mia), om, non, 3 nolgendo soaue mente lisnoi (volgendo li soi), 
degliochi (dilloci), 6 chello | dapno mio - espunto il p, e iovrappoita a all' o di mio - (che 
lodano la mia donna), 9 dudire (de dire); XIX 4 sue lande (sua laude), 5 pdessi (perdessi), 
8 idio dimAdonna (dio che di madonna), 14 giro (andare), 19 om. in due, 20 om. ogni yl- 
sioso pensiero tino a saluto di; XX 1 om. cansone, 2 era bello (bello era), 4 om. dentro 
la qual dormendo si riposa, 5 om. che piace agU occhi sì che dentro al core, 6 prima parte 
(prima); XXI 6 intre parti (in tre); XXII 2 om. a buon figlinolo, 3 tra le quali udì (tra le 
quali parole ndi), 4 porre mano spesso (porre spesso le mani), de le donne (di quelle donne), 
inmantanente (incontenente), 6 anche donne (donne anche), 7 om. parole dopo quali, 8 edetto 
rispondendo (lo mauMsero detto rispondendo), 9 bagnata neluiso di pianto damore (bagnar 
nel riso suo di pianto amore), 17 i>ero distingo (pero le distingo); XXHl panentandomi 
(pauentando), 9 ame che molto tidesidero f tu lo nodi z nonmessere (a me e non messere), 
13 poteano (poterò), 15 rlspuosi allora (rispnosi a loro), om. avuto allora cominciandomi 
dal principio infino a la fine e dissi loro quello che avea, 23 saettAron (sagitanan), 24 an- 
geli (angeli), 27 doloroso (desideroso); XXIV 1 mia (vana), essendo (sedendo), 2 ohe in me 
non (che me non), 4 om. così davanti a Tona, 4 et cosi ancora uolli (E se ancor voU), 5 
peT molte sembianze (per molto somigliante), 6 om. gentile, comincia qui (comincia.); 
XXV 1 da dichiarare (da dighiararle), 2 dica aliai (dica di lui), molto locale (moto locale), 
secondo corpo (essere corpo), essere propie delluomo (essere homo), 3 om. adivenisse, 4 prò- 
positione (proporoione), 5 ragione (caxione), 8 om. cioè, che parlino Et e detto (che parlano 
e detto), fare somigliante (fare lo somigliante), 9 Ione corretto in Inno, signore rispnose 
(segnore lei respnose), Romani (roma); XXVT 1 auedere (per nedere), 2 om. uno de li bel- 
lissimi tino a qnesta e, 4 parole possono (parole ne possono) 8 noneabisogno (non abeso- 
gna), 9 om. di lei, adopera (adoperana), 15 intre parti (en tre), opera (operana), om. nelle 
donne cioè tino a quello che operana, mii-abil mente opera (mirabelmente oi>erana), XXVn 
2 oin. pero, 4 tolse (toUe); XXVUI 1 sola sedet (sedet sola), manea (uanea), 3 non sia sansa 
(sia non sen9a), conuenirai (conuenesi), patria (partita); XXIX 1 che primo (che lo primo), 
2 questo modo fosse (questo numero fosse), 3 om. manifestamente; XXXI 5 cominciai (co- 
mincia), 8 si noglono sfogar (si voglio sfogar), 10 inalto (in lalto), dala sua (della sna)....; 
XL 4 piangere assai chinnqne (pianger chinnqne), 6 Et dissi deperegrìni (e dissi i>eregrini), 
7 om. oltremare tino a peregrini inquanto vanno, 9 che si pensosi (che pensosi), noi di- 
mostrate (voi ne dimostrate); XLI 7 nella fine (nel fine), 9 om. fare, 10 pò su (pur su), 
11 ohe loBUo (che per lo suo). 

(1) Qualche altra variante caratteristica di b, oltre quelle della tav. 60, 
può essere fra quelle lezioni secondarie di S e dì V che si hanno in quei 
tratti ove^ per lacune o perdita di fogli^ manca la testimonianza d'uno dei 
due codici, onde non è possibile accertare se siano varianti peculiari del 
codice che le contiene o se risalissero al capostipite del gruppo. Tali va- 
rianti in S sono : XXXI 12 om. fu e oom^dlat 13 om. taniOf 14 z poi pian" 
gendo, 15 lanima sinandOf UuapesM, 16 dalei auer mercede', XXXII 1 inmediaie 
dopo, 3 amico che paresse, 6 udirete locor chiamar ; XXXIU 2 non guardasse 
sottil mente ma chi sottile mente rimira, 5 ladonna mia ondi, che tu patirai; 
XXXIV 4 la seconda comincia quiui piangendo osciua fuori Later^ amor ohe, 
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6) X E 8 FORMANO UNA SOLA FAMIGLIA (P) 

PARALLELA AD a 

Anche x o s, come già b e k, hanno a comune tali varianti ed 
omissioni, da dover ammettere che provengano da una medesima 
tradizione, parallela a quella di a : 

(Tav. 63) 







X s 


b k 


XXI 


8 


dico di quel medeRÌmo 


dico quello medesimo 


XXIU 


13 


om, secondo il mio parere, 
come legge k, oppure se- 
condo chio credo, come 
porta h. 




XXTX 


4 


ohe più mi piace e ohe io 


Ohio ne ueggio e ohe 






ne ueggio (1) 


piace 



Per altri passi, V errore comune a x e ad s non si è mantenuto se 
non in poclii dei codici da loro provenienti ; ma poiché la correzione 
era ovvia, e nei più recenti mss. del gruppo x è avvenuto, come 
abbiam visto, una notevole mischianza di tradizioni, basta il fatto 
che un medesimo errore si trovi in esemplari così delPuno come 
dell'altro gruppo di P, e non abbia riscontro in nessuno di quelli 
di a, a confermare l'affinità speciale di x e s. I passi che servono 
a tale conferma sono cinque : 

(Tav. 64) 

^_ „ ( M 8 V : si rìmaneano . . 

P Co Mgl : SI nmanero 



5 usoiuan fuori parlando, 7 perche euo ualore fu poeto ; XXXV 5 uenuta alla 
noatraf 6 uista oeoura, 8 nella mia trista ; XXXVI 1 che questa donna ouonque 
élla miuedea, ohe similef 2 tirasse fuori lélagrime degli miei ochi per sua, 3 sanza 
diuidere, 4 odamorosi pianti ; XXXVU 1 troppo adilettare, 2 orse uoi solavate, 
ohe nonui mira, 3 auea detto agli miei oohi frame medesimo, disoriuer uno so- 
netto, 4 manifestando ohio parlaua z oominoiai, 7 pare lohliereste, 8 ladonna 
uostra ; XXXVIII 1 om. di persona, sauia che apparita, cheUauita mia, 3 Or 
se tu, 4 dissi allora questo, ragiona, 5 nélluna parte, nellaltro chiamo lanima, 

6 Et poi dico, om. V anima dice la terza quivi, 9 risponde anima; XXXIX 1 
sanguigne in simile etade in la quale prima agliochi miei e pareami giouane in 
quella etade chio prima corretto 2*^ m. sanguigne cole quale aparue prima,,,, 
giouane in simile etade in la q%M,le, 3 nel loro uscknento, di qv.esta gentilissima, 
4 raoordamento di sospiri, 5 appare che dalla loro natiuitate, 6 chetale desiderio. 
Assai meno sono quelle di Y : m 4 Za qu€Ue lo giorno dinanci degnato m>auea 
di salutare, 11 rimembrar midaua, 15 alora ueduto, 

(1) Soltanto w, del gruppo x, ha T ordine di b k. 
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XIV 14 
XXVI 4 

xxvra 2 
xxxn 6 
xxxm 5 



M S V P Co Mgl: e questo 
e impossibile a soluere 
questo dubio 
M V P Co Mgl: a coloro 
S: aoooloro 
M S V Co : fosse dal presente 

proposito 
MS (1): dispregeria {p: di- 
spregia) 
M S W C : mi fa pensoso 



e questo dubio e impossibile 
a soluere 

coloro 

fosse del presente proposito 



dispregiar 

mi fan pensoso 



TJn^ altra conferma, anche più sicura, che ì codici da noi assegnati 
a P e quelli già ascritti ad x formano due distinte tradizioni, ci è 
data da buon numero di passi dove riesce impossibile dire con tutta 
sicurezza quale sia la variante genuina e quale la secondaria; ma 
poiché il deviamento dalla retta tradizione sarà or da una parte or 
dair altra, così nel complesso la lista serve a provare che tanto b 
k quanto x s richiedono un proprio capostipite. 



(Tav. 66) 



u 


2 




8 


m 


2 


V 


1 


IX 


1 


XII 


4 




6 




11 




13 




17 


xvm 


2 




6 


XIX 


20 


XXI 


5 


YTTTT 


8 




15 



X s 

era già in questa aita stata 

fiate 

e ricorso a lo solingo luogo 
duna mia camera puosimi 

guardare 

non tanto lontano fosse 

pareami (p: mi parea) 

degno di salutare 

in tutte parti auere 
81 che sa lo nero 
x: che ne sai nero (2) 

chi qui dubita 

dinanri a loro 

mi disse anche 

oue sta 

de la sua bocca 

in aoto questa potentìa 

sana 

cominciandomi .... dissi 



b k 

era in questa uita già stata 

uolte 

e ricorsi al solingo luogo duna 

mia camera e puosimi 
sguardare 

non tanto fosse lontano 
paruemi 
degno salutare 
auere in tutte parti 

sed egli e nero 

qui chi più dubita 

dinangi da loro 

anche mi disse 

doue e 

dela bocca sua 

questa potentia in acto 

sano 

cominciai .... t dissi 



(1) Per questo e per il passo che segue, manca la testimonianza di V 
per mutilazione del codice. 

(2) Anche w: sed egli e vero (in p si ha un'omissione); ma basta l'ac- 
cordo di M con A a provare che x aveva la lezione ohe ne èoX vero, corri- 
spondente a quella di s. 
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XXTV 


5 


per molte .HÌmiglianze 




per molta simiglian^a 


XXVI 


4 


qaello ohe le parole ne 


pos- 


qaello ohe per le parole ne 






sono 






posso 


xxvm 


2 


tractAre qui 






traotame qai 


XXTX 


1 


none nolte era 


compiato 


era compiate noae aolte 


xxxn 


2 


cortamente (1) 






certamente 


XXXV 


5 


uennta (2) 






apparita 


XXXVI 


5 


molte fiate 






spesse fiate 


xxxvni 


3 


dicea a me 






diceami 


XXXTX 


4 


dintorno loro 






dintorno alloro 



7) Codici di filiazione inobeta 

Restano da esaminare alonni codici , che, o per lo stato frammen- 
tario nel quale ci sono arrivati , o per mlschianza di tradizioni vane 
in loro avvenuta y non danno elementi sufficienti o sicuri per deter- 
minare la loro filiazione. 

Primo per antichità e importanza è il frammento che fu dal libraio 
Olschki donato alla Laurenziana (0). Non è dubbio veramente a 
quale delle due famiglie che abbiamo distinte nei codici della Vita 
Nuova esso appartenga , perchè in tutti i casi dove ? discorda da oc 
(cfr. tav. 42, 63, 64, 65), O presenta la lezione della prima fami- 
glia (3) : XXV 8 senso z ragione, 10 pa^lauemo ; - XXIII 13 om. se- 
condo il mio parere (o séeondo ehio credo) ; - XXVI 4 al colore (è in- 
certo se in fine della parola si abbia un' e ridotta ad o oppure un o 
ridotto ad e; ma poiché sulla prima Z è un taglietto, forse per cancel- 
larla, par più probabile che un originario aUsolore si sia voluto ridurre 
a coloro : ma alcolore o alcoloro che si leggesse, siamo sempre a una 
lezione che si può essere facilmente sviluppata da quella di p, non 
così da quella di a), XXVIII 2 fosse dal presente proposito, XXXII 6 
dispregeria, XXXm 5 mi fa pensoso ; - XXVI 4 quello die le parole 
ne possano, XXVm 2 tractare qui, XXIX 1 noue uolte era compiuto, 
xxxn 2 cortamente. Resta però incerto se appartenga all' uno o 
all'altro gruppo di P, oppure provenga da P per via indipendente 
da X e da s. Con s non concorda in nessuna delle varianti caratte- 



(1) Solo A dei codici della famiglia p ha oertamentef e facile era lo 
scambio. 

(2) Anche qoi A ha apparita, ma cfr. p. ccxxxvn. 

(3) O ha in XXXTTI 29 darla, come ET (Am ha qoi una lacuna); in 
XXVI 7 mostrarsif come K (T: mottrasH, Am manca delle poesie, X: mo- 
straH) ; in XXVI 10 tra laltre donne, come KT (X: tra U donne); ma sono 
coincidenze casuali. 
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nono, XXII 10 tornar) ; ha alcune varìanti caratteristiche di k^mc 
(XIV 12 eh' e solo, XIX 10 cosa, XXVI 6 Humilemente d'honesta, 
XXXIII 8 si spa/nde), anzi di N&c (Vm 10 Che le sue proprietà son 
conosciute, XXIV 9 quelV altra ha nome, XXXm 6 patirai), e in- 
sieme offre varianti che ci richiamano a nn altro sottogruppo di b^, 
cioè a quello costituito dai codici II ii 40 della Nazionale di Firenze, 
Magi. Vn 1076, Rice. 1108, Parigini Ital. 545 e 548, Roveretano, 
e più particolarmente dai primi cinque (XXII 9 par diuentato, XXXVI 
4 amorosi). Siamo dunque davanti a un codice che raccoglie varianti 
da diverse tradizioni di b, e pare anche da altra tradizione distinta 
dalla boccaccesca, poiché s' integra il testo là dove questa è difettosa. 
Qual fosse il testo fondamentale e quali gli aggiunti, come si facesse 
la mischianza in Casanateuse o in un còdice anteriore oggi smarrito, 
rimane oscuro: il contributo maggiore viene però da N&c. 

Tener conto del codice Laur. XLI 20 che contiene solo il primo 
sonetto, e del frammento del $ Vili conservatoci in vari Mss. indi- 
cati a p. Lx sotto il n.° 40, può parere, se la loro filiazione è in- 
certa, superfluo, avendo noi tanta abbondanza di codici per determi- 
nare il testo delle due tradizioni a e p. Ma quanto al frammento del 
$ Vili, non può esser trascurata la sua testimonianza a favore di 
sora, a causa della grande incertezza che regna in ambedue le tra- 
dizioni a questo punto ^ e il Ms. laurenziano è uno dei pochissimi 
codici che dà la lezione accio preferita dalle edizioni, in luogo di 
in ciò al $ ni 10. Ora i Mss. del frammento non offi:ono nessuna 
variante che dia modo di raccostarlo ad altra qualsiasi tradizione : 
per il codice laurenziano, Punica lezione che dia qualche orienta- 
mento è lauesgliaua desto (III 12, in vece di la suegliaua e desto), 
cioè PomissioDe dell' «, che è propria di k. Ci sarebbe anche riscriua 
elsuo in m 10, che si trova, non in K (rescriua in su) né in A (ri- 
scriuan lor), ma in T (rescriva il suo); ma anche w legge presso a 
poco allo stesso modo (riscriua 9tt), e il passo si prestava facilmente 
a mutazioni. Invece la corrispondenza, quanto al numero e all'or- 
dine, che per le rime del Cavalcanti si riscontra fra K e il codice lau- 
renziano (cfr. Le rime di Guido Cavalcanti, ed. Amone, Firenze 1881, 
p. xxxvii) può essere una conferma che il codice in questione sia 
veramente da ravvicinare a k. 

Promettemmo (p. cxvii) di ritornare, determinate le varie tradi- 
zioni manoscritte, sulla questione del testo della Giuntina. Il fon- 
damento par dato da un codice di b^, perchè ha tutte le varianti 
caratteristiche di quel gruppo, tranne in due luoghi (III 11 e XXXIX 
3), nei quali, lasciando il testo di b^ a desiderare, P editore fu pro- 
babilmente indotto a preferire altra lezione : nel primo caso però la 
lezione di b^ fu registrata fra le varianti. Altre lezioni, sia del testo 
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sia dell' appendice y porterebbero a quel sottogruppo di b^ che ab- 
biamo chiamato N&c, e più precisamente a Marc. it. IX 191, ma 
data la mischianza di tradizioni che è avvenuto nel codice Mslrciano, 
può ben darsi che V editore della Giuntina sia ricorso a quello stesso 
codice - o a un suo affine - al quale ricorse il Mezzabarba per cor- 
reggere la tradizione di b, perchè perfetta corrispondenza , anche 
nelle lezioni simili, fra il codice Marciano e l'edizione non c'è, e 
i codici veduti da chi curò la Giuntina furono parecchi (1). Che egli 
abbia riscontrato, per correggere il testo fondamentale, anche Mss. 
di famiglia diversa da b, e anche da a, risulta in modo sicuro, tro- 
vandosi riempite le lacune di b e registrata fra le varianti la lezione 
f€U3eva UigrivuMTj che è di P, in XXXVII 6 ; e qualche altra lezione 
ci porta anche al gruppo w (2). Ma non tutte le lezioni, sia del 
testo sia fra le varianti, hanno riscontro nei codici della Vita Nuova, 
o in quelli da essa derivati o di rime varie, che ci son noti : e qui 
si ripresenta il sospetto se non s'abbiano nel testo della Giuntina 
mutamenti arbitrarli dell' editore. Per quattro casi abbiamo qualche 
elemento di discussione. Le lezioni a chi 'l vedesse (XXXI 15) e Ch'io 
/oda (XXXY 5) hanno riscontro nel codice Marc. IX it. 191 , e può 
esser quindi che siano state accolte nella Giuntina su quel fonda- 
mento, n trovar notato fra le varianti di questa stampa Amor per 
sire e 'l cor per sua magione fa credere che l' editore non abbia creato 
per congettura Amor pregiare il cor per sua magione (XX 4) , essendo 
quella prima lezione limpida e sodisfacente. Quanto al quarto caso, 
a favore di eh'affogherieno il cor (XXXII 6) il Torri e, dietro lui, 
il Witte adducono la testimonianza del codice Bediano, che appar- 
tiene appunto a w, del qual gruppo qualche lezione si riscontra, 
come abbiam detto, fra le varianti della Giuntina; ma è uno dei 
tanti errori del Torri, poiché Rediano legge che sfogasser lor ; né altro 
codice, ch'io sappia, dà conforto ad affogherieno. Cosi nessun fon- 
damentOy per quello ch'io ho potuto vedere, riman nella tradizione 
manoscritta a piii lucente (III 11), alle genti (Vili 9), in V amorosa er- 
ronea (Xm 9) , brieue (XX 4, in luogo di poca) , ne gli occhi (XXXV 6) , 
lo core ne' sospiri (XL 10; cfr. Giuntina, e. 147^). Certo sarebbe ar- 
dito affermare sicuramente che siano tutti arbitrii dell'editore; ma 
al dubbio prudente dà ragione anche questo fatto: che dopo avere 
l'editore posto nel testo, a e. 12^, Certo lo core de'sospir mi dice, 
cioè la lezione di tutti i Mss. noti, a e. 147^ affermi che il d^ è 
un errore dello stampatore invece di ne', e coi^ consigli di correg- 



(1) Cfr. p. Lxxvii. 

(2) ym 8 uada (cfr. tav. 46), XII 18 to pnmta (C: lonpronta, Wm: lo 
primta)t XXIY 7 En oioBCuna (ofr. tav. 46). 
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gere: tale correzione fa ragìoneTolmente credere ch'egli rileggendo 
i fogli stampati, non si sia sapato render ragione di quel de% e abbia 
quindi corretto a capriccio , impntando (è uso vecchio!) il supposto 
errore allo stampatore. E come ha corretto arbitrariamente in un 
luogo, può allo stesso modo aver corretto in qualche altro. Ma siano 
lezioni congetturali dell' editore^ siano lezioni di testi perduti, la cosa 
varia di poco : il confronto delle diverse tradizioni manoscritte e la 
natura di quelle varianti mostrano ohe mutamenti arbitrarli furono 
ad ogni modo, né cresce loro valore se invece che da stampatori fu- 
rono fatti da copisti. 

8) Le due tradizioni a e p non derivano direttamente 

dall'autografo di Dante 

Arrivati a questo punto delle nostre indagini, un'altra domanda 
abbiamo da farci : se si può credere che a e P derivino direttamente 
dair autografo dantesco, oppure convenga ammettere uno o più anelli 
intermedi a comune tra esso e le due tradizioni. Sono degni di nota 
a questo proposito alcuni passi. Al $ XXV 1 si legge in tutti i 
gruppi cosi di ce come di P : a dubitctre potrebbe di do chio dico da- 
more come se fosse una cosa per se e non solamente sustantia intelli' 
gentia (A : sustantia et intelligentia) ma sioome fosse sustantia corpo- 
rale. Questo sustantia corporale mostra che il termine correlativo 
sustantia intelligentia doveva essere in origine sustantia intellectuale, 
o meglio, per scostarsi quanto meno è possibile dalla lezione dei 
codici, intelUgente. In XXVII 6 abbiamo secondo tutte e due le tra- 
dizioni una sconcordanza che non può risalire a Dante : V amaro 
lacrimar,,., facean (A: fecion, ma sempre il plurale invece del sin- 
golare). Anche in XXXYIII 1 Ricontai è lezione tanto di a quanto 
di P (ricouerai è correzione di b, recomi di x), e non dà alcun senso. 
Siffatti errori non potevano essere nell' autografo : par quindi neces- 
sario supporre un codice da lui derivato che li introducesse nel testo 
e li trasmettesse alle due tradizioni. 
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APPENDICE 

SUL CODICE DI PE8AK0 RITROVATO A CENTO 



D prof. Lino Sighinolfi, pubblicando il catalogo degli Incunaboli della 
Biblioteca Comunale di Cento (1), ebbe la buona idea di aggiungere in fine 
di esso la descrizione di due codici e di alcune stampe del Quattrocento 
cbe il comm. Antonio Maiocchi, sindaco di Cento, possiede nella ricca bi- 
blioteca, messa insieme dal padre suo Graetano, egregio cultore di studi 
letterari, morto nel 1837. Uno dei due codici è appunto il Ms. della Vita 
Nuova che servì alla stampa pesarese del 1829, per ritrovare il quale tor- 
narono vane tante ricerche mie e del Casini (o£r. p. LVii) e fu inutile anche 
l' inchiesta fatta, sino dal 1893, nella Basiegna btbliografioa della letUr, ita- 
liana (I, 22). Colla descrizione del Sighinolfi e con altri riscontri eh' egU 
stesso mi favorì (2), fu facile riconoscere nel codice Muiocchi il Ms. pesarese: 
me n' ha dato poi una sicura conferma la collazione del Ms. con la stampa 
del 1829, fattami da queil' egregio e cortese professore, e lo studio eh' io 
medesimo, per liberale concessione del possessore, ho potuto fare del codice 
nella Biblioteca Comunale di Bologna. 

Come ho già accennato a p. CGXi, il Ms. Maiocclii è della prima metà 
del sec. XYI ; non più antico. È cartaceo, di oc. 44, numerate superior- 
mente da 69 a 112, e inferiormente da 1 a 44; e poiché Puna e l'altra 
numerazione è di mano del copista, appar chiaro che in orìgine altre scrit- 
ture, oltre alla Vita Nuova^ formavano il codice : la qual cosa vien anche 
confermata da una postilla marginale del copista medesimo, che è a e. TI*', 
al ^ m 14, a proposito del sonetto del Cavalcanti ' Vedesti al mio parere ': 
Troua di sotto a oar, 168 ou^ è questo sonetto. Oggi anche il testo della Vita. 
Nuova manca della sua fine (cfr. p. ccxii). In principio ha il titolo: Qui 
inoominoia uno libro loquale fece Dante Allighieri da firenze. 

La riproduzione del codice nella stampa di Pesaro non fu così fedele 
come le dichiarazioni degli editori farebbero sperare : quantunque disposti 
ad avere e far valere per genuina qualsiasi più strana lezione del loro testo 
(cfr. p. 7, nota*; p. 12, nota o; p. 14, nota*; p. 25, nota***; p. 32, note b 
e o; p. 48, nota h; p. 55, nota a; p. 63, nota a; eco.), e a considerare come 
interpolazioni anche i più necessarii supplementi marginali di esso, o ciò 
che in più si legge negli altri testi (p. 5, nota '^"^ ; p. 20, nota a; p. 33, 



(1) Oli Ineunaòuli della Biblioteca Comunale di Cento, Bologna, Begia Tipografia, 1906. 

(2) Del ritrov»Tn»»n*^o d«l codice mi avverti prima il prof. Filippo Cavicchi di Imola. 



APPBNDICB SUL CODICE DI PESARO COLI 



nota a), pure in molti casi han dovalo cedere alle necessità del senso, e 
correggere e integrare, servendosi delle stampe anteriori, la lezione di P; 
talvolta hanno perfino mutato senza necessità (1) ; e avendo trascurato di 
notare i mutamenti fatti (cfip. la tav. 54 a VH 2, 7 ; VIH 7 ; IX 11 ; XH 13, 17 ; 
XIV 10, 14; XV 7, 8; XIX 1, 16, 20,21; XX2, 4, 6; XXI 6, 8; XXH 16 ecc. 
e la tav. 56 a VII 6, IX 1, XU 7, XXI 1, XXVHI 2, XXXI 3 con la stampa 
di Pesaro ai luoghi corrispondenti), hanno lasciato credere che il loro codice 
fosse pih corretto e compiuto di quanto è in realtà. Buon per noi che il 
ritrovamento di esso è avvenuto a tempo! 

La differenza che abbiamo notata nell' età del codice Malocchi, rispetto 
a quella del pesarese secondo P attestazione dei suoi editori; l'essere l'uno 
mutilo in fine, mentre P altro era compiuto (2) ; e le varietà di lezione che 
abbiamo imputate all' arbitrio degli editori, potrebbero far sorgere in qual- 
cuno il dubbio che si tratti di due manoscritti diversi. Il riscontro che ho 
fatto riga per riga del Ms. Malocchi con la stampa del 1829 esclude ogni 
dubbio in proposito, tanta è la corrispondenza fra 1 due testi, a cominciare 
dal titolo sino al punto ove il codice rimane in tronco, se non si tien conto 
appunto delle correzioni che parvero necessarie (3): particolarmente notevole 
è che si ritrovino nel codice le tante varianti e aggiunte marginali indicate 
nelle note della stampa (4), e ohe si abbiano in esso « Uneate in color rosso » 
le divisioni, come pel codice di Pesaro attestano i suoi editori a p. vn (5). 
La perdita di alcune carte in fine del codice può ben esser avvenuta dopo 
la stampa; e quanto al giudizio fatto dagli editori sull'età del Ms., anche 
se non lo vollero rendere piti prezioso coli' invecchiarlo di un secolo, non 
si fa torto a Luigi Crisostomo Ferrucci, non ancora bibliotecario della Lau- 
renziana, e al suo degno compagno, ammettendo che si ingannassero nel 
determinare il tempo della scrittura. 



(1) Ecco alcani caai, fra i pih notevoli: VII 1 la stampa: io avea celiato, il oodioe: io 
au$a celato, e fra le linee agg. la m. la mia uolonta; IX 6 la stampa: dilla, il oodioe: 
dille; Xm 10 la stampa: che in tiUH, il codice: in che tutti; XV 1 la stampa: Ecco che 
»e tu, il codice : ecco che tu ; XVil 1 la stampa : credeimi, il codice : credendomi ; XIX 14 
la stampa : con donna, il codice : con donne ; XXin 7 la stampa : aveeeero, il codice : aueano ; 
XXm 11 la stampa : foetero lamento, il codice : fotte (corr. 1*^ m. in foetero) eolamente ; 
XXTTI 16 la stampa : Onde io, il codice : onde poi ; XXV 7 la stampa : colore poetico, il 
codice : colore retorico ; XXV 9 la stampa : alla cota animata, il codice : alle cote animate ; 
XXIX 3 la stampa: dal numero, il codice: da questo numero: XXXVm 1 la stampa: nel 
mio, il codice: nel suo. 

(2) Anche nella parte che manca al Ms. Maiocchi l'edizione di Pesaro ha un testo di- 
verso dalle stampe anteriori, ond'è da escladersi ohe sia stato supplito con esse al diietto 
del codice. 

(8) Che son oorresioni, e non lezioni originali di p, se n' ha una conferma in XXviil 2, 
dove la lezione sia del presente mostra che il passo mancante nel codice Malocchi (ofV. 
tav. 66) fa supplito nella stampa con T edizione Biscioni. 

(i) C'è si qualche inesattezza, nelle indicazioni della stampa, e anche qualche omis- 
sione; ma non valgono ad attenuare il valore probativo delle tante precise coincidenze. 

(5) Che cotesta lineazione risalga, di codice in codice, ad altro Ma. del sec. XY del 
gruppo p è da escludersi, anche perchò nel co<lice Maiocchi è stata aggiunta (per la ra- 
gione che ho detto a p. cesi) qualche decennio dopo il compimento della copia, essendo 
il colore dell'inchiostro identico a quello della 2^ m. che corresse alcune lezioni secondo 
il testo del Boccaccio. 
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Per la parte del codice ohe è andata perduta, dovremo valerci della stampa ; 
ma poiché questa ci è risultata non in tutto fedele, bisognerà usarne con 
precauzione: accetteremo come lezioni di p quelle che sono anche In Co-Mgl, 
o almeno in p ; come lezioni di P, ammettendo però la possibilità di qualche 
correzione da parte degli editori, quelle che non hanno alcun riscontro né 
in p né in Co-Mgl, e neppure nelle stampe anteriori alla pesarese ; ma diffide- 
remo molto delle lezioni conformi alla tradizione del Boccaccio, se non si 
trovino in Co-Mgl, perché possono provenire, anzi ohe da p, dalle edizioni 
ohe il Fermcoi e il Machirelli tennero a riscontro. 



I 
I 



Capitolo V 

FONDAMENTI E CEITEEI DI QUESTA EDIZIONE 
OETOGRAFIA - PARTIZIONE DEL TESTO 



Coi resaltati ottenuti nel capitolo precedente &cile è determinare 
quali debbono essere i fondamenti e i criteri da seguire nella rico- 
stituzione del testo. Essendoci la Vita Nuova pervenuta per due di- 
verse tradizioni y derivate, non direttamente dall'autografo, ma da 
un apografo nel quale era già incorso qualche errore, il riscontro di 
ambedue le tradizioni sarà il fondamento per accertare, caso per 
caso, la lezione genuina. 

Poca sembra essere stata, per le lezioni di senso, la corruzione intro- 
dottasi nel testo nel passaggio dalP autografo al capostipite delle due 
tradizioni. In generale fra a e M' è accordo perfetto ; e tale accordo, 
tranne il caso di manifesto errore d' espressione, possiam credere che 
risalga sin air autografo. Può ben essere avvenuto in quel passaggio 
qualche accorciamento d'espressione fraseologica o qualche muta- 
mento nell'ordine delle parole, ma sarebber sempre cose di poco 
conto e irremediabili. Quanto invece agli errori manifesti, possiamo, 
anzi dobbiamo, tentare di correggerli per congettura, sforzandoci di 
indovinare da quel che rimane la lezione primitiva: nel caso però 
che gli errori fossero, non d' espressione, ma di fatto, sarà da porre 
prima il quesito se non possano essere imputati all'autore invece 
che ai trascrittori. 

Nei casi di contraddizione o d'incertezza fra le due tradizioni, i 
criteri per risolvere le difficoltà possono essere diversi. Se una delle 
due famiglie offire una lezione, per sé accettabile, che serva, stando 
alle cosiddette probabilità di trascrizione, a render ragione dell' ori- 
gine dell' altra, noi staremo con quella prima } se tutte e due le le- 
zioni sono invece, sotto il rispetto diplomatico, ugualmente probabili, 
bisognerà vedere che cosa consigli o il contesto o la storia della lingua 
o l'opinione e il sentimento dell'autore e dei tempi. Meglio se un 
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gruppo d'una famiglia concordi con la lezione data generalmente 
dai codici dell'altra: questa comune lezione , salvo eccezioni, deve 
rìBalire al capostipite delle due tradizioni. Ho detto ^ salvo ecce- 
zioni % perchè talvolta il testo par che si presti, anzi dia la spinta, 
a un dato mutamento ; e in tal caso la voce non comune, la costru- 
zione sforzata o in apparenza meno logica, la frase che contiene 
qualche parola che è o sembri superflua o ingombrante, può esser 
preferita anche quando sia conservata da un solo gruppo dell'una 
o dell'altra famiglia, essendo più ammissibile, se ovvio, lo stesso 
mutamento, o la stessa omissione, da parte di due copisti dì fami- 
glie diverse che non un qualche cambiamento o aggiunta da parte 
di quello che ha la lezione più difficile. Ma, ripeto, son casi ecce- 
zionali, e richiedono molta considerazione. 

A valersi convenientemente delle testimonianze dei vari gruppi 
gioverà aver presente T indole dei capostipiti di essi, o almeno dei 
più importanti manoscritti di ciascuno. 

n trascrittore (o trascrittori che siano) della tradizione che ab- 
biam detto k non appar molto intelligente, perchè riproduce, come 
mostra il riscontro di b (cfr. p. cxc), errori manifesti e fin gruppi 
di parole senza senso (XXV 9 remo, lo modo), e introduce egli stesso 
altri errori palesi. Di una tradizione tale non è da diffidai*e ; ci la- 
scerà nell'imbroglio, ma non ci trarrà in inganno, e molte volte 
l' errore materiale varrà per noi come la testimonianza esatta. Vi 
sono, è vero, anche mutamenti arbitrarli, ma sono del genere di quelli 
che sogliono fajce ì copisti di mestiere, sia perchè si valgono assai 
più della memoria che dell'occhio, sia pel desiderio di rimediare, 
nell'atto stesso della trascrizione, a qualche loro trascorso senza 
espunzioni o cancellature, essendo preoccupati più della bellezza e 
della regolarità della copia che della fedeltà. £ anche questi muta- 
menti non sono pericolosi, perchè facilmente si riconoscono all'aspetto. 

Da diffidare è piuttosto della copia del Boccaccio, perchè era uomo 
da saper trovare anche per congettura lezioni adatte al contesto, 
e dove vide di poter correggere o migliorare il suo esemplare, non 
se n'astenne. Oltre a con-eggere gli errori manifesti di a, sostituì 
in XVin 5 a un pare, che doveva esser preso per parea, un parue ; 
cambiò al $ XXIV 4 un uolli, che doveva essere inteso come uogli, 
in uoglio; aggiunse in principio del $ XXX la gentilissima donna, 
soggetto taciuto secondo tutte le altre tradizioni ; accomodò la sin- 
tassi nel passo dissi allora questi due sonetti, li quali comincia lo 
primo (VlU S); aggiustò a suo modo i versi che gli parvero iper- 
metri o di cattivo suono (k : che tramortendo douunque può sapoia, 
To : che tramortendo douunque sapoia ; k : che fa li miei spiriti gir 
parlando, To : che fa li spirti miei andar). 
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n codice X non lascia scorgere , attraverso ai derivati, le sue sem- 
bianze; tanta è la mischianza delle tradizioni nei più, e cosi poco 
rimane ad essi di comune, che valga a fissare la fisonomia del gruppo. 
Ma abbiamo un compenso a questa incertezza nella divisione in due 
sottogruppi che s' integrano e s' illuminano a vicenda, e nel rima- 
nere in uno d' essi un manoscritto così antico come M, immune da 
ogni contaminazione e senza traccia di aver sofferto danni dalla sac- 
centeria altrui. 

Piti pura si mantiene nei suoi derivati la tradizione s, ma il co- 
pista di S è molto disattento e scorretto, e in V manca buona parte 
del testo. £ quello che conservano a comune lascia un po' incerti 
sulla natura del capostipite : in generale si mantiene fedele alla buona 
tradizione, e conserva anche errori materiali che dovevano risalire 
a P, e anche più su; ma ha poi certe lezioni che paiono compi- 
menti e sono storture e impacci (cfr. tav. 60 a IX 1, XII 4, XV 8 
ma do non pare, XXQI 16, XXVI 1, e nota che in III 3, dove S è 
lacunoso, invece di leggere io intendea queste. Ego dominus tuuSy V ha 
io intendea queste chudireti apresso ecc.), le quali lezioni fanno dubi- 
tare della genuinità d'altre che paiono migliorare il testo, come soaue 
sopno e dolcissimo invece di soave sonno (III 3), piangi tu si coralmente 
invece ài piangi tu (XII 4, reminiscenza di XXII 14 E perchè piangi 
tu sì coralmente), che bene lo sa invece di che lo sa (XII 7), uedrebbono 
questa pietà scorta (XV 8, cfr. XXII 16 ElVha nel viso Ut pietà sì 
scorta), uero e certo invece di vero è (XXIII 8). Certe lezioni come 
leuato et solleuato (XII 1) , per poco tempo onero pochi di (XXIII 1) , 
auuto T ueduto (XXIII 16) , poeti uolgari z parladori per uolgare (XXV 7) 
ci rappresentano Terrore e insieme la correzione fatta durante la copia, 
e sono indizio che V amanuense aveva il desiderio di conservarsi fe- 
dele all' esemplare, ma la mente non era sempre capace di ritenere e 
di riprodurre esattamenfie la frase letta in esso. 

Il trascrittore di 0, nel poco che rimane, si dà a conoscere per 
non molto intelligente, tanto da attender piuttosto a riprodurre ma- 
terialmente i gruppi di lettere del suo originale che a cogliere il senso 
di ciò che scrive, onde nasC'Ono parecchi frantendimenti. Ma dalle 
varianti di un testo siffatto fEicile è risalire alla lezione genuina; 
sicché è veramente da rimpiangere la perdita della maggior parte 
del codice. 

Con questi criteri, con questa particolare stima dei codici primi- 
tivi, ho proceduto nella ricostituzione del testo (1). Le ragioni spe- 



(1) Una grande incertezza regna nei Mss. circa il modo di indicare il 
principio delle poesie o delle vane parti di esse : chi riporta tutto un verso, 
e chi una parte più o meno lunga di esso, a caso, o secondo lo spazio dispo- 
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ciali ohe mi hanno indotto, nei casi di disparità fra a e p, a prefe- 
rire Pana all'altra tradirione, sono esposte nelle note a pie di pagina. 
In esse ho tenuto conto anche delle discussioni fatte dai precedenti 
editori y accettando e rafforzando gli argomenti validi , ribattendo le 
argomentazioni poco solide e diritte : dove però i resultati delle mie 
ricerche mutino le basi del ragionamento o rendano vana ogni di- 
scnssione, ho proceduto oltre, fidando che la classificazione dei testi 
e i criteri qui esposti bastino a render ragione della scelta &tta. Il 
testo viene ad essere integrato dall'apparato critico; ove, nei casi 
di discordia fra a e p, è registrata la variante che è parsa meno 
attendibile ; se le due lezioni sembrino d' ugual valore, quella di P ; 
se ragioni speciali consiglino di abbandonare la lezione deUe due 
tradizioni oppure quella comune a una di esse e a un gruppo del- 
l' altra, la lezione abbandonata. Vi si registrano anche varianti dì 
singoli gruppi, quando, data la loro natura, non sia possibile esclu- 
dere con sicurezza che risalgano all'autore, quantunque paia assai 
poco probabile. Soltanto dove la lezione dei capostipiti non risulti 
sicura dal confronto dei codici derivati, si porgono gli elementi ne- 
cessari a ricostruirla criticamente. Notare sistematicamente tutte le 
varianti dei singoli gruppi (per la maggior parte omissioni ed er- 
rori manifesti) mi è sembrato inutile, anzi dannoso : chi vuol verifi- 
care se io abbia ricostruito esattamente, nei casi non dubbi, la le- 
zione di a e di P, basta tenga presente le tav. 1, 31, 87, 88 da una 
parte e le tav. 48 e 60 dall' altra, senza eh' io riporti di nuovo tutte 
quelle varianti a pie del testo : dove è bene che si trovi soltanto ciò che 
conserva, accanto alla lezione prescelta, qualche diritto ad esser te- 
nuto in conto, o rende ragione, nei casi di bisogno, della scelta fatta. 

Una questione spinosa è quella dell' ortografia : dico ^ ortografia ' 
in senso largo, in quanto comprende la determinazione dei suoni e 
delle forme in se stesse, e non il modo di rappresentarle secondo le 
abitudini grafiche dell' autore o del tempo. Un' edizione critica può 
proporsi anche quest' ultimo fine, specialmente se si tratti di un' opera 
scritta in una lingua morta e d' uso tutto letterario, e quindi ab- 
bastanza fisso ; ma colle opere composte in lingue viventi e sempre 



nibile e la fretta, e ohi sa per quanti altri motivi mal determinabili. È parso 
doverci porre un po' d'ordine : posto pare che Dante non abbia seguito in 
ciò una norma rigida, è certo che ordinariamente la citazione non s'estende 
a tutto il verso (un'eccezione sicura s'ha in III 14 pel sonetto di Guido 
Cavalcanti Vedesti al mio parere anne vàtorey non riferito per esteso nella 
Vita Nuova), ma si limita alle prime due o tre parole che costituiscono nella 
pronunzia come un primo grappo di suoni distinto. 
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in vìa di formazione, dove non sempre la tradizione grafica corri- 
sponde al suono, e i segni per un medesimo suono sono talvolta pa- 
recchi, onde nascono dubbi continui sul loro preciso valore, meglio 
è che V editore risolva per suo conto, con un diligente studio com- 
parativo, siffatti dubbi, e adotti un sistema di rappresentazione che 
consenta a tutti la pronta e sicura percezione del fenomeno fonetico 
e morfologico. Ciò tanto più conviene nel caso nostro, perchè delle 
abitudini ortografiche di Dante niente sappiamo, non rimanendoci 
neppure una riga di sua mano, e della Vita Nuova abbiamo soltanto 
copie posteriori alla sua composizione di oltre mezzo secolo, con va- 
rietà continue e molteplici fra loro ; e una ricostruzione critica, su 
tali fondamenti, riuscirebbe così incerta e arbitraria, da non poter 
avere nessun valore. 

Anche la determinazione dei suoni e delle forme va incontro a molte 
difficoltà. All'incertezza della tradizione diplomatica, alla mancanza 
di studi speciali accurati e sicuri che determinino i vari elementi for- 
mativi della lingua di Dante (dialetti e tradizioni letterarie), s'ag- 
giunge il fatto che la Vita Nuova è composta di prosa e poesia, e 
quindi, poiché i due linguaggi hanno tradizioni ed esigenze diverse, 
la necessità di indagini speciali per Tuna e per l'altra parte. Ben 
è vero che Dante vide nel volgare illustre poetico il modello della 
prosa (De Vulg, El,, II, i, 1), ed è anche vero che la prosa della 
Vita Nuova resta ordinariamente nella medesima cerchia d' idee 
della poesia; pure nell' accostarsi necessariamente la narrazione o 
trattazione prosastica ora al parlare familiare ora al discorso dottri- 
nale, viene ad assumere tono e forme diverse da quelle del tradizio- 
nale linguaggio poetico d'amore. Ma a questa parte, che non è cosa 
puramente esteriore^ ma intimamente costitutiva dell' opera letteraria, 
l' editore non può sottrarsi ; anzi quanto più il problema si presenta 
difficile e delicato, tanto più ha l'obbligo d' afiBron tarlo : non può la- 
sciare al lettore impreparato quello che riesce spinoso a lui mede- 
simo dopo una speciale preparazione. Che se qualche cosa si potrà 
concludere di certo o di probabile, o nel complesso o nei casi par- 
ticolari, egli meglio d'ogni altro è in grado di pervenirvi. 

I codici sui quali si può fare più sicuro fondamento per la nostra 
indagine sono i quattro più antichi rappresentanti delle diverse tra- 
dizioni manoscritte, K S M To j a cui può aggiungersi, dove la sua 
testimonianza rimane, 0. Di M ed non può farsi generalmente gran 
conto, perchè, trascritti da amanuensi tosco-umbri, sono andati sog- 
getti a un forte travestimento dialettale (1) ; ma nei casi dove, no- 



(1) Noterò per M : flete^ pere (se esatti) ; qaisto quieti, cfir. vediaH, ^oissCf 
conoludiseCf udiritCf ecc.; pin pieno; nuoue novem; magiure, octubre, ne lu 
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nofitante la spinta dell' uso nativo, hanno mantenuto la forma fioren- 
tina, la loro testimonianza è preziosa. Anche To non può darci 
grande ainto, non avendo saputo il Boccaccio guardarsi dalle sue 
abitudini e preferenze : si può dire che quello che è della tradizione 
poetica siciliana o dell' uso fiorentino più antico è andato quasi del 
tutto perduto, per dar luogo alle forme e ai suoni prevalsi al tempo 
del trascrittore. I testi più sicuri sono K e S ; e sebbene il primo sia 
popolareggiante e, senza uscire dai confini idiomatici del territorio 
fiorentino, abbia caratteri proprii più del contado che della città (1), 
e il secondo mostri una spiccata tendenza alle forme più volgari del 
dialetto fiorentino (2) e non sia troppo sicuro nella percezione e nella 
rappresentazione di certi suoni (3), la loro testimonianza è quella che 
meno ci allontana dalla fonetica e dalla morfologia che prevale nei 
testi fiorentini della fine del sec. xiii, o del principio del sec. xiv, 
così in prosa come in poesia. Parecchi di questi testi abbiamo tenuto a 
riscontro per valutare convenientemente, caso per caso, i dati offerti 
dai codici della Vita Nuova : anzitutto, il Canzoniere e il Poema di 
Dante secondo la lezione dei più antichi testi fiorentini (specialmente 
nelle loro parole in rima) e il Convivio nel testo dato dall'antico 
codice Laurenziano XC s. 134 ; appresso, il codice Vat. 3793 - spe- 
cialmente la parte più recente, attribuita, sebben con poco fon- 
damento, alla mano di Dante (4) - e il canzoniere Chigiano L VUI 



cuore; Uuoirò oonosoirà; puotisif poirebhiHf per mi medesimo^ per si medeaimOy 
mi ni dieconforiai ; di ICf di li, per de la, ecc. ; uuolgarif porporeo, dohitosor- 
mente ; amuniaco ; matre, patre, fiade ; e af attica, diffesa, ossanna, pessaun, disi 
dissi ; (io) disse, uccidi nooide. E por O : uide nede, udirite, sinsa, pin, di con- 
tro ad ardesoon ardiscono, di l amistade; oetubre, magiure, e porfino angusoia; 
uatin disoonsolata; si raccogli; anchi anche, essar; smaritta, smagata, sappeano* 

(1) Tra le forme popolareggianti sono miràboU, mie per mio, faccia facea ; 
fanno sentire una oert' aria di contado, oltre questo faccia, serei sarei, altre 
altri (per altre, cfr. Metamorfosi trad. dal Simintendi pratese 79, 139). 

(2) Citiamo ad es. ouonque, prore prorare, droucbhe, paroli, arci, uidde, 
desiderassono, scusordono sacorsono, ooprissoro. 

(3) Questa sua inesperienza di trascrittore si rivela specialmente nel tra- 
scurare il n : hàldaza inagi pucto guado quato tornado, toltane, ecc. 

(4) Indichiamo con Vat- le canzoni cccvj-occxj riprodotte diplomatica- 
mente nella pubblicazione della Società Filologica Romana II Libi'o de varie 
romanze volgare, Cod, Vat, 3793, a cura di S. Satta, F. Egidi e G. B. Festa; e 
con Son. Vat. 1 sessantuno sonetti sulla maniera di servire attribuiti al Caval- 
canti, pur diplomaticamente riprodotti da G. Salvador! nel volume La poesia 
giovanile e la canzone d* amore di Guido Cavalcanti, Roma, Società editrice 
Dante Alighieri, 1895. Ho citato il codice col titolo Antiche rime volgari 
quando, mancando la riproduzione della Società filologica romana, ho do- 
vuto valermi della stampa Comparetti-D^ Ancona. 
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305 (1), come quelli che meglio rappresentano la tradizione poetica 
corrente al tempo di Dante; e allato a questi testi di poesia, per avere 
testimonianze sicure sull'uso prosastico della fine del sec. xiii, i Capi- 
toli della Compagnia di 8. Gilio del 1284 e. (cod. Palat. 1172 della Na- 
zionale di Firenze) j gli Statuti della Compagnia di 8, Maria del Car- 
mine del 1280, con aggiunte sino al 1298 (cod. Magi. Vili 1493), 
le Eubriche siilV Ufficio dei Priori del 1319 (Archivio di Stato fioren- 
tino. Ordinamenti di Giustizia cod. U), e la Cronica fiorentina della 
2* jheth del sec. xui attribuita a Brunetto Latini (2). Altri testi e 
scritture varie sì di prosa e sì di poesia, riscontrate qua e là per 
speciali bisogni, indicherò a pie di pagina (3). £ passo a render conto 
ordinato del mio esame. 



(1) Seguo la pubblicazione fattane nel Propugnatore da M. Molteni ed 
£. Monaci, e T indico con la sigla K<^. 

(2) Pnbbl. da P. Villari nel 2^ volume dei Primi due secoli della storia 
di Firenze, Firenze, Sansoni, 1893-4. 

(3) Per V uso poetico ho tenuto presente anche II Canzoniere Laurenziano 
Rediano 9 pubblio, per cura di T. Casini, Bologna, Romagnoli, 1900 ; la 
1'"^ parte delle Eime antiche italiane secondo la lezione del cod. Vaticano 3214 
e del cod. Casanatense d, v. 5, pubbl. per cura di M. Pelaez, Bologna, Ro- 
maguoli-Dall' Acqua, 1895, perchè il cod. Vaticano, sebbene scritto nel 
sec. XVI, par copia fedele di un manoscritto assai antico ; Il Canzoniere Va- 
ticano Barberino lat. 3953 {già Barb, XLV 47) pubbl. per cura di G. Lega, 
Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1905 ; le Rime di Fra Ouittone d'Arezzo a 
cura di F. Pellegrini, Bologna, Romagnoli-Dall' Acqua, 1901. Assai conto 
ho fatto anche del Fiore, che il Mazzoni ha dimostrato potere appartenere 
a Dante, tanto piti che, data la scarsa diffusione di esso, è probabile che 
il Ms. che ce lo conserva poco si allontani dall'autografo. Accanto al Te- 
soretto di Brunetto Latini, pel quale ho approfittato dello studio premesso 
dal Wiese alla sua edizione (Zeiteohrift fUr rom, Philol., VII), ho ricercato 
con fiducia anche i codici più antichi della Rettorioa del medesimo autore, 
che si hanno nella Nazionale di Firenze, II rv 124 (Rett^ e II iv 127 
(Rett^). Gli altri testi da me consultati sono: i Frammenti di un libro di 
banchieri fiorentini scritti in volgare nel 1211 f nel Oiom, stor, d. lett. ital,, 
X, 161 e ss. ; / Documenti d'Amore di Francesco da Barberino, nella vecchia 
edizione dell' Ubaldini e in quella della Società filologica Romana in corso 
di stampa; Il Canzoniere di Francesco Petrarca riprodotto letteralmente d€U 
Cod, Vat, Lat. 3195 a cura di E. Modigliani, Roma, presso la Società Fi- 
lologica Romana, 1904; /{ Tesoro versificato^ ossia gli estratti pubblicatine 
dal D'Ancona nelle Memorie delVAccad. dei Lincei, s. IV, voi. IV, p. I, 
Roma 1889 ; L' InteUigenza, nell' edizione di P. Gellrìch (Die InteUigenza, ein 
aiutai. Gedicht, Breslau 1883); lo Statuto deWArte di Calimala, nel d'uvei, 
della Storia dei Comuni di P. Emiliani-Giudici, Firenze 1864-66 ; le Lettere 
di Fra Guittone d'Arezzo, Roma 1745 ; la traduzione della Consolazione di 
Boezio fatta da Alberto della Piagentina (cito il codice Laur. XC s. 125) ; 
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SUONI 

VOGAI,! TONICHE 

1. A. -grave o grevel Nella Ooìnmedia, in rima, Pana e T altra 
forma (cinque volte contro tre); nella Vita Nuova concordano in 
grave i quattro Mbb. completi, salvo che in XllI 8, dove soltanto 
S ha greue. Anche nel Tesoretto (Wiese 252) prevale grave, 

2. E. - recia tutte e due le volte (V 1 e 2) in S e To ; M ricia 
solo nel primo caso, e K nel secondo. D solito gitta (XIX 9) è dato 
concordemente dai quattro codici, gitto (XXXIX 10) soltanto da M 
e To, benché sia voluto dalla rima. 

3. E o LE Y - Quasi costante in M la forma non dittongata, ma a 
ciò era portato dal suo dialetto; e lo stesso può credersi per 
che ha, in poesia, due volte penserò e una volta pensiero, e pur 
in poesia uen e deuen. In K e S uene e uiene, ueni e uf'ent, auene 
e alitene, eonuene e eonuiene, e così penserò e pensierOy penseri e 
pensieri, tanto in prosa quanto in poesia; se non che in quella pre- 
dominano le forme dittongate, il contrario nell'altra (To sta perle 
dittongate). Di iera, erat, solo due casi in K (IX 1 douiera e XXII 1 
colui chiera stato) e uno in S (IX 11 oue iera). Concordano K S pel 
dittongo, contro M, in lieui, miatieri mestieri (Rubriche uff. Priori 72**: 
« non uadano a morto onero amestiere »), brieue, triema (To trema, 
ma per le altre voci ha anch'esso il dittongo). Ha preghi una volta 
su due anche S ; K tutte due le volte prieghi, e così To ; per prego 
invece, nome e verbo, in prosa e in poesia, stanno K S M, e solo 



le Epistole d'Ovidio volgarizzate, secondo il ood. Laor. Gadd. 71 ; / viaggi 
di Marco PolOj ed. Bartoli, Firenze 1863 ; le Prediche inedite del h. Giordano 
da BivàltOj ed. Nardacoi, Bologna, Romagnoli, 1867; le Novelle antiche, ed. 
Biagi, Firenze, Sansoni, 1880; / Fioretti di 8, Francesco, ed. Passerini, Fi- 
renze, Sansoni, 1903; V Arrigketto, Prato 1841. Degli stadi di coi mi son gio- 
vato ricorderò : Le Origini della lingua poetica italiana del Caix, Firenze 1880 ; 
La rima e i vocàboli in rima nella Z>. C di E. G. Parodi, nel Bull, della 
8oc. Dantesea Ital., UI, 81-156; F. Giannozzi-Savelli, Arcaismi nelle rime 
del Petrarca, negli Studi di JHol. romanza, voi. Vili, fase. 21 ; E. G. Parodi, 
Introduzione al Tristano Biccardiano (pp. cxxix-ocx: La lingua del codice 
Biecardiano), Bologna, RomagnoU-Dall' Acqua, 1896; P. R^jna, Osserviizioni 
fonologiche a proposito di un manoscritto della Biblioteca Magliabeohiana, nel 
Propugnatore, 1* s., voi. V ; F. Novati e F. Sensi, Belazione al VI Congresso 
storico itàl, sul tema I eoo., negli Atti del VI Congresso stor. itdl., pp. 70-85, 
e piti correttamente in estratto, Roma 1896; P. R^na, Introduzione alla 
sua ediz. oritioa del De Vulg. Eloq., Firenze 1896, per il capitolo sull'orto- 
grafia (pp. CXLIV-CXCV). 
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To per priego, £ To ha anche preghiera e fier in poesia, ma K S M 
pregherà (M pregerò) e fere : tutti feran. S ha chierer e To chieder ^ 
ma K concorda con M in cTierer; e S ha anche chiestaf in poesia, 
ma gli altri tre ehestaj che era anche della prosa (cfr. Eubriohe 
cit. 73* richeste relazioni, 74* richeeii), S mei spiriti (XIV 5 in prosa), 
K epiriti mei (XIV 8 in prosa), M dilecti mei (XIX 8 in poesia); 
ma generalmente miei dovnnqne. Quanto a mio, solo meo care a DI 12 
secondo K M (lacuna in S) e a XXXYII 8 secondo K S, m>eo se- 
gnore secondo M a XII 10 ; ma poiché sono casi in poesia, l' influenza 
della scuola siciliana si può esser fatta sentire. Deo è conservato 
come esclamazione in VII 4 da K S To (1) e in XXXVIII 2 da K, 
e da S in II 8, dove per il tono solenne che ha ivi la citazione 
omerica, può stare. E lo mantengo medesimamente negli altri due 
casi, perchè anche nel Tesoretto (Wiese 260) si osserva che Dio è 
costante quando si ricorda l'onnipotente, ma nelle esclamazioni è 
dato dalla maggioranza dei codici ai deo. Di tutti i nostri testi è cria 
(XV 6, in poesia), da ♦erica. 

4. od U09 - Tendenza generale alle forme non dittongate nella 
poesia e alle dittongate nella prosa. Così nel codice Laur. Red. 9 
per le lettere e le canzoni di fra Guittone : « in queste il dittongo 
è l'eccezione, in quelle la regola» (Caix 79). S, soggetto più degli 
altri all' efficacia della pronuncia nativa, inclina assai alle forme dit- 
tongate anche in poesia, e con S gareggia To. Ma veniamo ai par- 
ticolari. In poesia: core, cori (ci sono eccezioni in S e 0; core e 
cori usa pure il Petrarca, v. Giannuzzi-Savelli 5, Appel 168, 'e cfr. 
pure Wiese 276), loco, foco (preferiti anche dal Petrarca, Giannuzzi- 
Savelli 5, Appel 163), pose, dole (il Petrarca «sempre dole, quindici 
volte», Giannuzzi-Savelli 5), more (To in XXXIII 6 muore), smore, 
e anche moia o inora (solo S muoia), uoto, sotw, omo (su sei volte 
fa eccezione due volte K, XIX 14 e XXI 2, e quattro volte, dove 
la parola occorre tronca, To ; in Vat^ più spesso omo om, ma anche 
uom). K M concordano anche in troua, retroua, irouo, mouo, bono -a, 
nouo -a, pi'oua (S ha le prime quattro voci dittongate, ed è incerto 
per le altre tre). Due volte fore e una fora in rima secondo tutti 
i codici, ma per entro il verso fuor fuori accanto a fori secondo 
K M, e sempre fuor secondo S To : anche il Petrarca in rima 
ammette soltanto la forma non dittongata, e l'una e l'altra nel 
verso. Costante in S può puote ; negli altri si trovano (e in K e M 
prevalgono) pò potè accanto alle forme dittongate. C è -grande in- 



(1) In To veramente Vo è espunto, ma il trascrittore espunge regolar- 
mente in poesia le lettere che formerebbero iato o romperebbero la misura 
del verso, per avvertire che non vanno pronunziate. 
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certezza sa questo panto: in Vat^ può puote allato e più spesso 
di pò potè) in K^ prevalgono le forme non dittongate; nel Petrarca 
« consueto è pò acc. a poU) di rado può,,,, e puote,,. f e sempre di 
mano del copista » (Giannnzzi-Sa velli 5). Abbiamo duolo in tutti i 
nostri codici, anche in 0, e cosi riwmoto ; per figliuola (XXXI 17) 
fa eccezione M, che ha anche in prosa figliola. In prosa: Costante 
si può dire in K M S propuosi (su venticinque casi un solo proposi 
in M) ; e K S concordano pure per rispuosi, rispuose, mentre M a 
un caso con dittongo ne contrappone uno senza {propuosi^ rispuo9Ì 
anche in 0, ma rari son rin)a8ti in To i dittonghi). Su ventotto casi 
ho contato per cuore una sola eccezione al dittongamento in K, sei 
in Sy quindici in M, nessuna in To } cuori, tre volte, in tutti e quattro. 
Incertezza è in K S M fra buonora e bono^-a, nuoua e noua: solo 
To ha sempre il dittongo. E dà pure costantemente uomo, ma negli 
altri e' è un po' d' oscillazione, con prevalenza però della forma dit- 
tongata : anche nel caso che presenta, ha huomo. Al plurale tutti 
huomini, tranne che S in XXII 3 legge huomini con homini (cfr. an- 
che Wiese 278). 

5. I. - M Bolecito, ma K S To sollicito, che è la forma usuale (sol- 
licito, 8ollicit<imente, sollicitare) nel Convivio e nelle altre scrittui*e 
fiorentine da noi riscontrate. K To messo (Vili 5) , ma S miso, M misso : 
cfr. Inf. XXVI 64, Par. VH 21. 

6. U. - In XX 7 produtti è lezione di tutti i codici. M ha due 
volte condutto (nella D. C. in rima sempre condotto), e in XIX 9 
summo, ma è da credersi, almeno condutto, per influenza del suo 
dialetto. 

7. Dittonghi. - lauda K e laude S M To in XIX 4, cioè in poesia; 
e poco appresso, pure in poesia (XIX 13), K M To loda, ma S e 
Vat^ la/ude : in altri quattro casi di prosa loda in tutti concordemente. 
Non esito a scriver dre in XXIII 24, quantunque K S abbiano arie, 
M S aire e To aere. Ti Caix ($ 86) dice che aire « dovettero scri- 
vere Dante e Ci no, benché le stampe diano are »; ma la pronunzia, 
in rima con tremare, doveva essere are, e anche questa scrizione era 
allora usata (Vat. 3793, n*" ccxlij, Chiaro Davanzatì, « la chiara ara 
serena »; K*' 96, Cavalcanti, « 1 are », in rima con parlare; Barb. 
XLV 47, n" 138 «1 are », in rima con apare). 

VOCALI ATONE 

8. A. - Al ^ XVI 9 guerire, in poesia, è di tutti i codici. 

9. E. - La spiccata tendenza del dialetto di M a conservare l'è 
nelle protoniche e nei prefissi ci deve far diffidare di quel codice. 
Tuttavia l' e rimane inalterata in parecchie voci anche secondo K : 
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in poesia, respectOy destructo (acc. a dhtrucio), reguarda (ma ri- 
guardo) y reguardin, retroua, rema/n (ma anche riman), remasi j re- 
seriua, secu/rtate (in prosa aicurtade, sicurtà, secondo tutti) ; e in 
prosa, reueren^a, remedio, defectiuamente. Consimili casi offre S : de- 
strutto acc. a distrutto (ma non nel medesimo luogo di K), reman 
acc. a riman, in poesia, e desdegnoso, reprensùme, fenestra in prosa; 
e anche in To troviamo reueren^a e remedio : sempre restare, restate 
restaste secondo K S M, ri- secondo To. Merita speciale considera- 
zione il pronome me, proclitico : il 7 me eonuenia M S, IX 1 me 
conuenne K M S, XIX 16 me pare K (a me pare S), XXIII 1 me 
eonuenia K, XXIV 2 me parca K S, ibid. cheme non parca K, cheme 
non parca M (che inme non parca S), Ì0 me parca K M S, XXVII 2 
me pa/rea S. Il trovarsi me così unito nei diversi codici soltanto con 
convenia e 'parca (M ha anche me sta XXVII 3, ma a lui è da far 
poco caso) gli aggiunge credito, parendo difficile che tale restrizione 
provenga dai copisti (cfr. Vat^, nella canz. * Donne che avete % 
XIX 8, quanto me piace) e gli accrescono autorità anche certe altre 
formule consimili come : XII 16 chellei sapertiene K, chellei si per- 
tiene S ; XVIII 6 rispondendo lei M S (cfr. K*» 25 chellei parca, 27 
partir lei conu&ne: cfr. Caix 118-120 e 211-2, e Parodi, Il Tristano 
ricc., CLXVii). H'-ruso letterario (cfr. Caix 58-61) consiglia d'ac- 
cettare sulla fede di K anche me conforta XXXI 14, e m€ ricorda 
tanto in XXXI 4 quanto in XXXI 8 (veramente K lo conserva sol- 
tanto nel primo caso, cioè nella divisione, ma appunto perchè ivi cade 
in una citazione mozza, meno facile era al copista scostarsi dall'ori- 
ginale), e così de ben XIX 11, de pietà (XXII 9), XXXV 1 de /ore 
(Rett2 3'* de natura, 4^ de bestie r de fiere). Preferisco anche, perchè 
più letterario, meschino dato da K To, invece di mischino. Quanto 
a scgnore signore, K S M danno ambedue le forme in proporzione quasi 
uguale, così per signoria signoreggiare (To sempre «i-) ; uè so indurmi 
a metter costanza dove l'uso era generalmente tanto incerto: lo stesso 
Petrarca ha nella parte autografa del Canzoniere scgnore e segnoria 
acc. a si-. Anche scgnore era d' uso comune, ed è costante nei Ca- 
pitoli di S. Gillo e quasi costante nelle Rubriche dell'Ufficio dei 
Priori. Incerti sono K S per desiderio (M sempre desiderio, To di- 
siderio) ; al pi. K 8 M desidèri e To disidéri : tutti d' accordo in di- 
sidero e nei poetici disiata, disiri (anche 0), disira e, meno M, in 
disire, disio, disia; disiderasscro , disiderando in K To. Sicuro può dirsi 
diterminata (K S To, e cfr. Convivio 16^ ditcrminato, 36* ditermi- 
no/re, 40"* diterminate) e diffinita indiffinita (anche nel latino medie- 
vale diffinio e non de/mìo, Rajna, De v. El., p. clxxviii) : disignan- 
dote in XXXI 7 non ha altro fondamento che K (desiifnandole M S, 
disegnaiìdole To). Tutti solauate e m^ladecti, K To raguardcmdolo 
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e To anche roffuardaua, ma prevale in tutti per le voci di questo 
verbo rig-. K S To aaemprare o asemplare (M di \ eemplare), ma in 
nessun codice aaemplo. Qualche caso di piaiosa e piaiosamente in S 
e in M (piaiosa anche in 0) , e in S anche un piata sperso fra in- 
numerevoli pietà y pittale , -de (anche pietate). Tutti e sempre ^'o- 
uane, tranne To in XIX 13^ ove si legge giouine. - Costante è Mo- 
nelle voci del verbo domandare in K, e anche ha domandauano 
e domandato ; ma in M S si trova di-, de^ in numero quasi pari a 
do'y e anche in To non mancano casi di di-, K To uolontieri nei 
$ XII e XXXI e uolentieri nel $ XXII, M uolontieri , S uoìentieri. 
In M deuessi e deureste, ma può es.seroi influenza del dialetto del 
copista (Caix 66) ; K S To douessi e douresti, K biella e sette volte 
hieliate, -de, contro due beliate y e bieWUe anche in XXXIii 8 e 
bieltade in XXVI 10 ; ma negli altri codici si sostituiscono le forme 

) più comuni: M beltà, otto volte beltate, -de, e una volta sola UaU 

tade-, S beltà y due volte bilia e sette biltaie, -de', To sempre biUaie 

\ o bilia. In Vat2, invece, come in K : 306 ' Donne che avete ', 307, 309 

biélia, 309, 310 bieltate-, e cfr. Caix 67, $ 27. -In postonica: an- 
gioia in n 8, ma angelo in XXXIV 1, secondo tutti i Mss.; per an- 
geli, su sei casi due soli angioli in S, che ha, lo sappiamo, tendenza 

^ alle forme più volgari. 

w 10. I. - Conservato in diciatori (anche da ; Rett.i ® 2 sempre 

dictare, dictata, dictatort), litteraii (M To lecieraii', anche in Convivio 
licterati, licteraio, licierale), inimica (Xin 6^ ma nemica, quattro volte 
- tranne che in una, Xin 10, M To leggono inimica - e nemico). 
K due volte trisiitia e sei iresiiiia, S tre contro cinque, M To sempre 
irisiitia, iristitia e trestia (•= tre8[ti]tia); K To, due volte, mestiere, 
oscillanti gli altri testi ; in XXIII 10 K To mestieri, esequie, M mi- 
steri, S mistieri (Rubr. Uff. Priori 72^ «non uadano.... a mestiere»); 
K To degno, cioè ^ degnò % e degnato, M digno dingnaio, S digno 
(manca l'altra voce); K S To dengnamenie, M dignamenie. Prevalgono 
in K M uertu, ueriuie ecc., ma non in S e To (anche uirtute; in Vat^ 
sempre uertu uertute uertudiosa) : nei tre esempi di uiriuosam>enie solo 
K ha uertuos-, K dà uergilio, S ùgilio, gli altri uirgilio (anche 0); in 
Convivio V una e l' altra forma ; nella Commedia prevale la seconda, 
ossia, per quel tempo, la dotta (cfr. R. Sabbadini, Dante scriveva 
« Virgilio » o « Vergilio », in Giorn. stor. d. lett. ital., XXXV 466). 
Costanti marauiglia e simili in K e To e quasi costanti negli altri ; 
simiglian^a in tutti e quattro, ma similianie solo in M To (Con- 
vivio 34"* simiglia^temente). In XI 2 deboletti secondo tutti i testi ; e 
anche in III 7 deboleito può accettarsi sulP autorità di K e di To, 
benché M legga debelecto (in S manca il passo); e si può accettar 
debole nei due casi ove tutti e quattro i testi leggono a quel modo, 
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nonostante che a XXIII 8^ dove S M hanno debilitata e To deboletta, 
K rechi debile. Anche in K<^ si trova ^ acc. a debile e débilmentey de- 
bole e deboletti. Accetto però in U 4 menimi dato da K S, contro il 
iMnomi di M To : mirabole in XIV 4 ha contro sé S M To. 

11. 0. - In prosa conosctutOj ma in poesia VIII 10 K S canosciute, 
XXITT 22 K canoscenza e M ooMnosdenza. H Casini ( Vita Nuova, 
p. 212) afferma esser canosciute un « arcaismo già smesso a' tempi 
di Dante » ; ma i numerosi esempi che ne troviamo in K^ in poeti 
del Dolce stil nuovo , e nelle rime stesse di Dante non comprese nella 
Vita Nuova, ci rassicurano. 

12. U. - In tutti i testi: 8U8tanQÌa, -gie, suggello, nebuUtta, fabu- 
loso, trtbuktfione (Convivio 80" tìibulcUioni); K S To ciroumdaua, e K S 
anche uocabulo. Tutti nutrimento, ma notrica secondo K S in poesia 
(cfr. Caix 94, $ 61; anche in Vat^ ìwtricha, più volte); uolgare, -4, 
piò. volte, in tutti, tranne in XII 5 dove M, seguendo il suo diar- 
letto, ha uuolgari e S uulgari (Convivio 4^ uulgare); e secondo K S 
anche diuolgata. Sofficiente è dato solo da K (era d'uso comune: 
Rubr. Uff. Priori 70*; Capit. di S. Gilio 16% 21% 85»^; Stat. Art. Ca- 
limala 188; K^ 71, Lapo Gianni, e 61, Lupo liberti; in Convivio 
sofficiente 14*', 30**, 34** acc. a insufficiente 89*, e sofficientemente 3*, 
8**, 17*, acc. a sufficientemente 6*, 26*, 29**, 39*); robrica si trova so- 
lamente in S (Rubr. Uff. Priori 70** róbricha). K dà geso xpo, To ih'o 
xpo, S M ih'u xpo : forma comunissima in prosa e in rima era geso 
cristo ; ma appunto per questo sarà prudente attenersi alla meno vol- 
gare, poiché due copisti ce la conservano. 

13. Dittonghi. - K S M sempre Zotidare, laudato, -a, -e, laudabili 
(To laudeuoli), laudatore, così in verso, come in prosa; ma To sgarra 
qualche volta per lodare e lodata, anche in poesia. Anche audire si 
può dire costante per testimonianza dei tre primi (di To è da fare 
anche qui meno conto), tranne il caso che sussegua alle preposizioni 
a e da, come II 9 utile audire, XIII 4 dolce audire, XXIII 16 amo- 
rosa cosa daudire (cosi anche 0), che divideremo in utile a udire, 
dolce a udire, amorosa cosa da udire, pur essendo possibile che qui 
l' a facesse doppio ufficio. Vero è che anche negli altri casi qualche 
testo fa eccezione : VII 7 S soffeHno dudire, XIX 22 K M potessero 
udire, XXII 4 M attendea anche udire (K To attendea udire anche); ma 
I)oichè nell'uso comune il dittongo in audire era perduto, possiamo 
accettarlo anche se è mantenuto da un codice solo. E perciò m' induco 
ad accogliere in poesia audite in Vili 6, e quindi anche in Vili 7, 
sebbene, in tutti e due i luoghi, soltanto M abbia il dittongo. Invece 
non accetto da S, in XIX 10, aumilia, perchè anche Vat^ ha la lezione 
comune agli altri, umilia, e perchè aumiliare fu dell'uso volgare, con 
au- in origine di due sillabe, còme composto analogico con a{d). 
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In XXTTT 24 R M To augelli, e anche S, avendo angeli y fa supporre 
nel 8UO originale la forma dei primi tre. Par in tatti è aiare (XVI 9). 
14. Finali. - cantra si mantiene generalmente : XII 17 cantra me 
(To contro adme); XIV 12 K chontramme, M contrame, S catrame, To 
cantra me ; XV 2 K S M cantra lui (To contro allut) ; XXV 6 K M To cantra 
oalara (S cantra acalora), XXXVIII 6 tutti cantra quella; XXXIX 1 
R S M cantra questa (To cantra adquesta) ; XXXIX 2 tutti cantra la co- 
stanza, meno M che ha sanza. Non poca inceitezza tra fora, fari, fare. 
In Vili 5 e XXXIV 9 fare è sicuro per la rima, e cosi fora in XXni 22 ; 
in XIV 12 K M T danno fare in rima con aliare, e soltanto S fora in 
rima con allora: aliare, essendo della tradizione poetica (K^ 55 al- 
iare: tremore, 68 tuttare: amore; Vat. 3793, n** 254 alare: core) e 
più lontano dall' uso comune, è da preferirsi, e quindi anche fare. 
In prosa abbiamo a XI 2 K foii, M fare, To fuori (in S manca la 
voce); a XLI 5 K To fuori, S Mfare, a XXXV 1 K de fare, S di fare, 
M To difuori. In XXIV 7 K S To eia lungi, M da lunga. M ha una 
volta quiue (cfr. Farad. XIV, 26), ma ordinariamente tutti quivi, ed 
è voce che ricorre molto di frequente. Si può invece accettare in 
Xn 10 dauante (: cante) sull* autorità di K M, anche se S ha daua/nU 
(: ca/nti); To aveva scritto prima damante, ma corresse l'è in t, po- 
nendo poi appresso canti. Anche in XII 14 To S danno auanti, ma 
K M auante. S preferisce agni a agne, amne, anne (quindici contro cin- 
que) , M invece la desinenza -e (diciassette contro sette) , K mantiene 
l'equilibrio tra l'una e l'altra desinenza, To sempre agni, agne, 
amne e omni: T oscillazione risale secondo ogni probabilità sino al- 
l'originale. Non è da tener conto di M per pareame (IH 3, XXVII 1) 
e per farne (XIX 9) , quando gli altri hanno pareami e farui. Si ha 
bene : II 9 K S M segnoreggiare me (To signoreggiarmi), XII 1 K S M 
partita me (To partitami), XX 1 S M pregare me (K To pregarmi), 
XXXVIII 2 K S consolar me, M consolare me (To consolarmi) , XXXVIII 3 
S M retrarre te (K non ti uuoli tu ritraile, To non uuoi tu ritrarti) ; 
senonchè qui è dubbio se il pronome sia veramente enclitico, o non 
stia piuttosto a sé, come in posizione enfatica: cfr. nella stessa Vita 
Nuova : XXX 2 valesse me riprendere, XXVI 1 correano per vedere 
lei, XXXVII 2 che non mira vai, e nel Convivio : 12 del non sapere 
bene sé menare, I 10 massimi prima per magnificare lui, n 12 quelli 
che intendano te bene. III 8 è pOi laudabile Vuoma che drieza sé e regge 
sé malnaturata cantra aW impeto della natura. III 12 2a cagUyne che 
masse me a questa canzone, ecc. Certo, non si può escludere che Dante 
intendesse scrivere e leggere, tutto intero, segnareggidreme, retrdr- 
rete ecc. (cfr. nuni. 45), o, pur scrivendo a questo modo, leggesse 
segnar eggi arme, rctrarte ecc. ; ma nell' incertezza manteniamo la grafia 
che prevale nei codici. 



Continue. 15. RJ. - KM matera di fronte a materia come otto sta a 
tre; S predilige materia (sette contro quattro); To una volta sola mor- 
teraf in poesia ($ XIII). D'accordo tutti in XX 7 com^ forma materia e 
in XXX 1 entrata della nuova materia. Su otto casi di d^aid&i'io o 
diaiderio S ha desidero in XV 2, To in tre luoghi di prosa e nell'unico 
di poesia a XXXVI 5. M legge contraro in XXXVIII 6, ma anch'esso 
contrario poco innanzi e contro/ria in XII 6. Tutti e sempre memoria, 

16. TJ. - Non è da aver dubbio su spe^almsnte, che è di tutti i 
codici in tutti i casi; e così sempre , come anche specie, spetiale ecc., 
si legge in Convivio, St. Carmine, Rubr. Uff. Priori, Capit. S. Gilio, 
Cron. fior., Rett^. Ma accetto giudici o (K To; iudicio S) invece del 
iuditio di M, quantunque anche in Convivio accanto all' una desinenza 
s'abbia l'altra (cfr. R^na, De v, JEl., p. Clxv). Sempre servigio in 
tutti i testi (anche in 0); ma in XIX 15 è pur di tutti seruigiale o 
servitiale (cfr. Vat. 8793, n° cclxxxvij, Monte, amici parenti seruiziali) , 
e non e' è ragione d' allontanarsi dai Mss. 

17. DJ. - appoia (: gioia, noia, moia). In Dante stesso poia (: ploia, 
croia) nel son. ' Degno vi fa ', e raia nella D. C. (cfr. Parodi, La ri- 
ma ecc. 99; e K'' 70 Lapo Gianni sappoia, 136 Cino mappoio, 190 Cino 
appoia). Costante ueggio, ueggendoy ecc. 

18. NJ. - D'accordo i quattro codici in uengno, tranne un caso 
dove S legge uengo-, tengno dato da tutti in XII 7, con oscillazione 
negli altri casi, per allontanamento, è da credersi, dei singoli copisti 
da n, perchè anche in rima con disdegno M S hanno tengo. Anche 
in XXn 11 uegnono è conservato solo da S (e dal suo affine V); 
rima^nono è dato in XIV 14 da To (M remag^ \ no) e in XXII 2 da M 
(Inf. Vili 34 rimango in rima). Cfr. num. 37. 

19. NTJ. - Sicure baldanza, tamentanga, doctan^a, mancanza, sem- 
blanga, speranza, erranza, usan^', ma s'ha incertezza grande in quelle 
di derivazione latina pel dubbio se l' esito -tia abbia un valore purar- 
mente ortografico o si pronunziasse veramente zia : e sarà da distin- 
guere caso da caso; cioè parola da parola, se più dotta o più po- 
polare; e luogo da luogo, se d'intonazione naiTativa e piana o 
dottrinale e solenne. K predilige gli esiti -pia, -tia ; S To invece -za, 
-pa; M sta in fra due. 

20. U. - K To uolgliendo ; S M uolendo, 

21. CL. - K S M clama (XIX 7, 15, 17 nella frase angelo clama, 
e così anche Vat^ (To chiama)', ma poi tranne che M ha clamasse in 
XXIII 13, in prosa, in tutti gli altri casi, e sono moltissimi, in prosa e 
in poesia, si ha chiamare, chiamo, chiamava ecc. M ha anche cancludisse 
(XXTI 7) , ma un'altra volta conchiudisse ; K S To sempre conchiud^sse,-i. 



( 
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22. PL. - K sempici, ma To M semplici (in S manca il paMo). 

23. BL. - D'accordo K S M a legger blasmare in poesia e bìdsimarla 
o bUismarla nella divisione relativa (To biasmar e bituimarìa). L'esito 
bla- è della tradizione poetica : cfr. K^ 5 blasmOy blasfn^a (Guinìzelli); 
24 blasmatay 25 biasmar, 41 blasmato (Dante); 42 blasmo, 45 biasmar 
(Gino), ecc.; e nella divisione sarà come conseguenza dell'oso fat- 
tone in poesia (anche in Xyni 2 M blasimenoUf ma è in prosa, e 
in XXIII 7 lo stesso codice ha pure bianchissima). K anche asembla 
(XXXIII 5); ma è in rima con rimsmbra, e dovremo dunque stare 
&LV asembra di S M To. M ha una volta (Vili 6) su quattro sembianza, 
ma K S To sempre sembianza (cfr. Wiese 307). 

24. PL. - Tutti e sempre esemplo (anche Vat^) , e S M anche asem- 
piare, laddove K legge asemprarle e To asemprare. Non ci maravi- 
glia in S proto, prorare, risprende, ma stiamo con gli altri che hanno 
il nesso pi' intatto (cfr. Caix 141, $ 112). 

25. FL. - Accetto in poesia (XIX 12) da S M inflammati (anche 
Vat^ ha quivi stesso aflamMti). Tutti però, in prosa, ^mma, fiama. 

26. R. - Inalterato in peregriiio,-i, tranne che una volta su sedici 
in K e due volte in 8 (anche To pellegrino soltanto in IX 9). K M 
cherer, S cMerer, e solo To chieder, in poesia (Xm 8). Tutti pro- 
prietà in Vin 10 ; K anche propia e propi acc. a proprie proprior- 
mente, e S invece propie propiamente acc. a propria e propri ; M non 
perde mai la r ; To sempre, eccetto una volta per propria, 

27. V. - Su sette casi K ha cinque volte boce e due noce; S in- 
vece una volta soltanto boce e sei uooe; To boce due volte, in prosa; 
sempre tioc6. Anche M dà una volta boce ; ma come non è da cre- 
dere che l' abbia introdotto il suo copista, non bisogna d' altra parte 
dedurre che provenga perciò proprio dall'originale di Dante: può 
essere stata introdotta in qualche copia intermedia. Facile doveva 
essere ad amanuensi fiorentini la sostituzione della forma più po- 
polare, e mantenerla poi. In Convivio 20*, 81**, 31** sempre noce, ed 
è probabile che Dante abbia preferito la forma più prossima al la- 
tino. K annoale, ma lo sviluppo di v, per togliere l'iato, è attestato 
da S M To. 

28. N. - In II 7 K S M disponsata, e soltanto To disposata; ma 
in Xiy 8 anche M S leggono come To (K disposta). M dà anche 
transfiguramento e M To transfiguratione, 

29. MN. - K S ogni ogne in prevalenza su omne onne: K dician- 
nove contro sei, S diciannove contro uno. M dieci n contro 14 mn 
o nn', e anche acc. a ogne dà omne e omni, To sempre ogni, Omne 
sarà un pura grafia, ma onne può accettarsi quando la testimonianza 
dei Mss. lo consigli, acc. a ogni, ogne (Gap. S. Gillo ogne ongne, 
St. Garmine ongne). 
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Esplosive. 30. C. - luogo in prosa e loco in poesia secondo tutti 
i Mss. (anche 0); e così, in poesia, locata. 

31. CR. - Accetto secreto secondo S M nei cinque casi che occorre 
(To in XVni 1 secreto f ma negli altri passi segreto, come sempre K). 
S ha anche due lacrime contro sette lagrime, e un Uicrim^ndo su tre 
lagrimando e un lacrimato ; ma K M preferiscono la gutturale media 
costantemente, e anche To, che ha un solo lacrimare contro sette 
Uigrimare e sempre lacrime, ktgrimando, lag rimato : non si può pen- 
sare a una sostituzione così generale da parte dei copisti della sonora 
alla sorda. Anche il Petrarca lacrime sempre, benché, di solito, la- 
crimoso. 

32. CS. - K lassai (XXIII 18), lassate (XXXI 10), lasi^uto (XXXI 9), 
in poesia, e pure in prosa lassando (XXVI 8), acc. a lasciai, lasciato, 
lascia, lascio, lasciò. Anche S lassando, ma negli altri casi sempre s, 
e così sempre M To (in quest' ultimo manca però il passo ove occorre 
Uusando), Poiché lassare ecc. erano forme della tradizione poetica, si 
possono accettare, specialmente quando abbiano il conforto dì Mss. 
fiorentini, alieni da quelle forme. 

33. Q. - Accettiamo 8equ€nte,-i sull'autorità di S M e per sequenti 
anche di K. To seguente, -i. 

34. G. - S lunga mente (XXYII 2 e 3, in poesia), ma K M lun- 
giamente. To lungiamente nella citazione che é fatta della poesia 
in fine della ragione, lungamente nella poesia stessa : nelle citazioni 
il copista, non sviato dal senso, rimane ordinariamente più fedele 
all'esemplare. Possiamo quindi accogliere con fiducia lungiamiente, 
che ha anche il vantaggio di essere della tradizione poetica. 

35. CI. - Incerti ci lascia la sibilizzazione di é in dol^ dato da M 
in XII 12, potendo essere effetto così del dialetto umbro nel copista 
come della tradizione poetica nell'autore (Caix, $ 156 j Wiese 319, 
K^ 157 Lapo Gianni dol^^^, 12 Cavalcanti dolfcìnente ', Vat. 3214 
n® 27 Cino dolfe). Negli altri quattro casi che questa voce ricorre in 
poesia, sempre dolce secondo tutti ì testi (anche Vat^ nella canz. ' Donne 
che avete ' dolce ; però altrove dol^ e dolcemente acc. alle forme .non 
sibilanti); ma nelle prime poesie della Vita Nuova la tradizione poe- 
tica ha più efficacia. Anche in XIU 8 dolere secondo tutti i testi : 
cfr. Par. XXX 42. Più francamente possiamo accettare mergede, che 
per quattro volte che occorre in poesia é costante in K e in To, e 
tre volte si ritrova in S e due in M (anche in werpede acc. a mer- 
cede); e nella tradizione poetica é comune. 

36. Gì. - M fragile, anche in due casi nei quali la misura del 
verso vuole frale o al più fraile. In questi due casi K S To leggono 
frale: in prosa a IV 1 To dà ugualmente frale, K fraile, e S é la- 
cunoso. M anche regina, in tutti e ti'e i casi che ricorre; ma qui 
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anche S concorda due volte con M, e una volta To (K sempre 
reitw) . 

87. NGE NGI. - Prevalenti giugnea, giungnereèbe, giungne^ giun- 
gni, tanto che potremo accettar giugnemi colla sola autorità di S. 
Tutto però piangere , piange , ecc., eccetto To che ha anche in prosa 
e in x)oesia piagnere, pi^igni, piagnea, piagnendo, ecc. In XI 2 tatti 
e quattro i testi pingea, 

88. J o Gif - La tendenza dell'umbro a mantenere 1'^*, sia ini- 
ziale, sia mediano, ci fa diffidare di M, che solo ha ioua/ne, tura da 
^ giurare \ iace, indicare, Jauanni, Jouanna; ma anche S ha con M 
iacere e iacea, e da solo (XV 4) ioia. Credo che in Toscana^' fosse 
generalmente una grafia etimologica con valore di gi, tanto che nella 
Cronica fior, si trova fin iueium (p. 255) ridotto a giustum ; e sarà quindi 
d'ordinario da preferire la scrizione gi. Non si può però escludere 
che in certe voci, che i)ossono essere veri e propri latinismi, 1'^* non 
conservi il suo valore effettivo. Io ho mantenuto soltanto Jesu (no- 
nostante che K dia gieso); ma non debbo tralasciare d'avvertir qui 
che dove K To hanno giudicio, congiunta, giustitia, S M hanno iu- 
ditio o iudicio, coniunta, iustitia {imtitia anche 0), e che se K ha due 
volte Geremia, e M a VII 7 Geremia e a XXX 1 Feremia, S To danno 
sempre Teremia, 

89. T. - Gli esiti dei nomi in -aie, -ute si conservano in poesia, 
tranne eccezioni, non volute dalla rima, in M e in S (M tre volte 
anche fiade, cedendo al suo dialetto). In prosa invece sono costanti 
(tranne eccezioni in S M) gli esiti -ade, -tide. In K S M si nota la ten- 
denza a preferire le forme piene alle tronche, se non esiga diversa- 
mente la misura del verso ; pure assai tronche anche in prosa, special- 
mente per voci usuali come pietà, umiltà, ecc. Quando all'esito -ade 
segua la preposizione di, K e, in assai minor misura, S tendono alle 
forme tronche, ma M è assai costante in mantenere le piene. Accetto 
da K in XIII 8 potestate, nonostante l' accordo di M S To in podestate; 
ma in XII 13 però conservo seruidore, che mi è dato da tutti i testi 
ed è comunissimo nella tradizione poetica. In XXV 7 parlatori è dato 
da K To; S M hanno parladori. 

40. TR. - Non mantengo patre e matre dato da M per la spiccata 
tendenza del dialetto umbro a quelle forme; ma si può accettare 
nutrimento da S To M, contro il nudrimento di K. 

41. P. - In poesia sauere e satieate (To solo sapeste): in prosa, 
tutte e due le volte che occorre, sapere» Tutti, in poesia, courian 
(anche secondo 0), e discourir; e anche in prosa, nonostante un 
po' d' incertezza (IV 2 K ricourire, S To M ricoprire j IX 18 K M disco- 
urire, S To scourire; XXIII 8 K To M courissero, S coprissoro), il v 
sembra, per questo verbo, da preferire. In poesia soura (e cosi sempre 
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K^ in rime di Dante) ^ ma in prosa soprastarey sopragiunse. Mantengo 
per sauerchio in XI 8 e di soperchio in XIV 14 sulla concorde atte- 
stazione dei codici; souerchieuole non lia contro di sé che To. 

ACCIDENTI GENERALI 

42. Raddoppiamento delle consonanti. ~ Il codice che rad- 
doppia più regolarmente è K ; meno S, perchè da natura e per educa- 
zione non aveva sicura la percezione e la rappresentazione dei suoni : 
e meno ancora M, perchè « le doppie umbre sono meno energiche 
delle toscane, e furono quindi rese assai spesso colla scempia, anzi 
si può dire, per certi casi, sempre colla scempia » (Parodi, Il Ta- 
stano riccardianOf p. ce vii); a To, che pure è regolare, è da prestare 
poca fede, perchè accomodato in questo, come nel resto, all'uso del 
suo tempo. 

a) L. - M alorttf acc. ad allora (e cosi 0), solecito, uilano, heUzze, 
belissimay e per contrario gentellissima ; ma gli altri testi regolarmente. 
S alegranza, e M, una volta su tre, alegro, e quantunque tale scri- 
zione sia frequente nei più antichi codici di rime, e particolarmente 
nel Vat. 8793 (Caix 135), pure assai per tempo prevalse la doppia, 
e noi possiamo liberamente accettarla con la maggioranza dei nostri 
codici. Manteniamo invece palidoy che è di tutti e quattro i Mss., 
ed è quasi costante nelle scritture volgari fra il Due e il Trecento 
(Convivio ^5^ palido, palide; Fiore 10 impalidito; Epìst. d'Ovidio 1* 
palida; Son. Vat. 16 impalidito; Tesoro versificato 286 palido-, 1 
viaggi di Marco Polo 312 gente palida, Intelligenza st. 58 palida ; 
Arrighetto 25 palidezza; Fioretti di S. Francesco 207 palido, ecc.). 

ò) M. - Non raddoppia quasi mai. E possiamo accettare senza 
difficoltà la scempia in f emina, -e, dove i codici sono concordi, e in 
imaginatione y imagine, imaginare ecc. (S soltanto ha cinque innuigi- 
natiane contro otto yma- ; due imaginare, un inma^inare e in XXIII 
26 anche lonyma^gina/r , contro due im^inare', inmaginando, innMgi- 
noMa acc. a ymagine, ymagino, yma^inare, y^maginai). Notevole che in 
XXIII 26 anche To M abbiano lonnuiginar. In Gino infiama si trova 
in lima con am^ ; ma io m' attengo a fiamma e a infiammati inflam- 
moti, perchè la doppia è primitiva ed è mantenuta da K M To, e 
anche da Vat^. Nell'incertezza che domina questa lettera, ho accettato 
cammino, sommosso e hestemmiaua da K To (veramente anche To due 
volte su sei legge camino), ma amonisco da S M To Vat^, e amonimento 
da K M (To admon-, S ammofh-). Non sappiamo indurci a mantenere 
per la prima pers. plur. del perfetto e del condizionale la scempia, 
come portano i nostri codici (solo To ha potremo; ma anch'esso 
udimo) e come, nonostante che nel Libro di banchieri fi^orentini del 1211 



CCLXXII INTRODUZIONE 



b' abbia Bpesso anclie la doppia, poii;a V ubo generale del tempo : sem- 
bra trattarsi di abitudine ortografica non rispondente alla realtà, o 
fora' anche di oscillazione reale fra i due tipi ; ma poiché in Vat^ 307 
ti'oyiamo un esempio di raddoppiamento (metteremmo) nella canzone 
di risposta a Donne che avete, e nella stessa Commedia (Inf. Vili 121) 
abbiamo fummo, in rima con summo, ci facciam forti di queste atte- 
8ta£Ìoni delPuso della doppia m, per adottarla là dove scempia da- 
rebbe luogo ad equivoci, senza che d^ altra parte si venisse ad avere 
la sicura rappresentazione d'un fatto reale. 

e) N. - Se non teniamo conto di S, che non sentiva la n, il rad- 
doppiamento per questa lettera è regolarissimo. Anche innamorar 
(cfr. Caix 147, Giannuzzì-Savelli 15) è di tutti 1 codici. M, con S, 
ha anun^, ma K annun^ e To adnunti ; innanzi è costante in K To, 
e prevale anche in M S. 

d) TI. - S oranza, e anche To (così in Vat. 3793, n° 288 oranza, 
orato), ma K orran^a e M horranza, M trare, retrare (che pur erano 
delPuso poetico; anche in Rubr. UfiF. Priori 77** due volte ridure, 
cfr. Farad. XXYII 89), aoride, soridendo, e smanmento, acc. a smar- 
rimento e emarrita ; S soride ; ma la bilancia pende anche qui dal 
lato del raddoppiamento. 

e) T. - Al solito, qualche incertezza in S e M. Tutti in ni 11 
ater^ate (S però a questo punto è lacunoso). M S eterno, etema, eter- 
nale, e etema anche R, ma K ectemo ed ettemale, e To ectemo, ectema, 
ectemale, secondo V uso medievale più comune, anche latino (Con- 
vivio 22^ 28* ectemale, 22*», 26* ectemo, 26^, 26^ eeternalmenU, 
26* ecternita-, Cron. fior. 231 ettemale', Red. 9 n° II, Vili, XII, 
p. 6, 7, 23, 32, ettemale-, Boezio 84'^ ectema, ettemo; e nel comm. 
latino di Frane, da Barberino ai suoi Documenti d'Amore I 57, 328 
ettema, ecc. Anche il Petrarca ha nella parte autografa del Canzo- 
niere, e. 36^, sélettemo gioue). 

/) D. - Sempre adiuenne, adiuenia ecc., e secondo tutti mndor- 
mentai, 

g) S. - K aeemprarle, S da semplare, To asemprare (M di \ sem- 
piare) : cfr. K'^ 11 asemplm, 50 asemplata. E così K asembla, S M 
asenl^ra, To asembi-a ; K S M asegnerò, e To solo assegnerò. M rasenibre 
e To rasembri, ma K S rassenibri ; S M rasicurandomi, ma K To rassi- 
curandomi; S anche asale, e M asale, asalia, <isaliuano, ma il primo 
ha fin preso per ' presso ' e il secondo disi per * dissi ' , e non si può 
quindi aver in loro molta fiducia. 

h) Z, - Raddoppiata si può dir costantemente in K e in M (K 
ventiquattro volte su ventisei, M ventitré), e costantemente scem- 
pia in S, e anche in To. Sono abitudini grafiche diverse, ma il fatto 
fonetico è il medesimo. Anche dà sempre la doppia. 
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t) C. - K 8 To faccenda (M, che pure ha facceaj legge facendo) ^ 
e faccende prevale nelle scritture del tempo (Fiore 62 j Cron. fior. 228 

- acc. a f adendo 253 -; K'^ 8, 42, 284 j Son. Vat. 52; Convivio 21* 

- acc. sfacendo 26*, 40*, 46** -j Gap. S. Gillo 7^ satisfacciendoy Son. 
Ya,t, facciendone; Convivio IS^ faccendosif IS^ facendomi ; ecc.). 

Q C. - Per le voci del verbo a4seorger8Ì (eccetto To che sempre 
raddoppia, ed che, nei pochi casi che presenta, ha aviarie e a4}or' 
gendo8Ì)y i nostri Mss. con Puso promiscuo della scempia e della 
doppia mostrano che non percepivano distintamente quel suono né in 
un modo né nell' altro : e poiché in K prevale la doppia, e in XXXY 
2, dove esso ha assorgendomi, S M To leggono oca-, e per assorsi , se in 
IX 12 ha la scempia, in XXXY 6 usa la doppia, e non soltanto esso e 
To, ma anche M; possiamo liberamente far uso del doppio e in tutti i 
casi. Non mi discosto però da K S M che danno concordi acompa- 
gnato, acompa^gnata, assompa^narlo j tanto più che anche in To si trova 
acompagnata acc. ad accompagnata, e a \ compagnarlo, E accetto da 
K S anche proccuriamo. 

m) Gr. - Quasi costante il raddoppiamento in K, assai più raro 
in S, prevale la scempia in M (anche in : legero, uegendo, msigiure, 
piogia). II 9 K regesse, ma S To, e anche M, colla doppia; XIX 21 
agiungo secondo tutti. K distruggitrice, distruggitore, disiruggiendo ; 
To distrugendo, ma le prime due voci con la doppia; S distruggi- 
trice, ma negli altri due casi, e M sempre, la scempia. K sempre 
nMggiore,^i } To sei volte su sette, S cinque; in M è costante la 
scempia. Quanto a leggero, K S To in tutti e quattro i casi colla 
doppia, M colla scempia ; e hanno leggeramente o* leggermente III 4 
K To (in S manca il passo), IX 8 K S To, XH 11 K S To, Xm 5 K, 
XIX 6 E S To Vat2. Noto ancora: K S To leggiadro, poggiai, ueggen- 
dosi, ueggendo, ueggiono, ueggio (e una volta su tre ueggio anche M, e 
tutti e quattro i codici ueggioui)} K To reggimento, disconfiggea; K S 
su^getto, 

n) G. - Tutti e quattro i codici agghiaccia (anche Vat^), e struggo. 

o) P. - D'accordo nel solito oppinione e in aporta. È quasi 
un' eccezione la scempia in apparire, apparue ecc. (anche appar- 
uer, appare); appresso costante in K To e prevalente in S (sedici 
contro nove) , sempre apresso in M (e anche in 0) ; ma in M sì trova 
anche apetito. K appostolo, ma non così M S To ; K To sappiendo, 
M sapiendo, S sapendo. 

p) B. - K S M abandona, ahandono, aòandonata ; To abha/ndo- 
nata, ma nei primi due casi ha anch' esso la scempia ; e negli ultimi 
due, i soli che occorrano, l'ha anche (Convivio 16^ abandonaie, 
17^ aba/ndona/ndo , 24^ abandona, 25* abandona/no, 2b^ aba/ndonasse, 
31^ aba/ndonasse-, Fiore 22 abandonata, 66 aba/ndonure, 204 aban- 

18 
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donato ; Cronica fior. 247 abandonarono ; Son. Vat. 45 abandono ; 
Vat^ 311 però abb€mdon(Uo), KMQ ainsogna (S àbisogniOf in To manca 
la voce: cfì*. ConTÌvio 30** abisogna); comune a K S M To ubidire (Vat^ 
311 ubidito ; Son. Vat. 1 ubidito, 9 ubidente, Rett^ 26'' oòediente). K in 
XIX 10 obblia, ma S To M oblia (Vat^ vòlta) , e tutti e quattro obliare 
e obliereste. S una volta e M due volte bu tre dubio, e dubiosa, du- 
biose; ma K To dubbio, dubbiosa, dubbiose (Conv. 2** 12*^ dubio, ma 
la prosa del Convivio è più latineggìante). M tre volte labia, e così 
To in XX VI 7, e una volta anche 0, acc. a labbia; K S però sempre 
colla doppia. Cfr. Parodi , Il Tristano Biccardiano, p. clxvi. 

q) y . - Sempre in K S M scempio : auentura, auegna, €Menne, 
{aduenne una sola volta su nove in S)^ oMonia (in K aduenia una 
volta su due), auenisse, auenente, auersario (M però aduersario), To 
sempre aduentura, aduegna ecc. 

r) F. - Grande incertezza per questa lettera. K sofHsse acc. a 
soffersi, sofferse, sofferta ecc.; M sof errate acc. a sofferite, sofferisse, 
soffersi, sofferse, sofferta, sofferino; S so/erta, soferse acc. & soffersi, 
soffrisse ecc.; To sof risse, ma negli altri casi sempre con la doppia 
(anche Ytii^ so/risse 306; sofrire 308 310; soferire 811, acc. a sof- 
ferite 306, sofferendo 308, soffrendo 311). K saffaticlM e affaticati, S 
To safatica acc. ad affaiicati, M safattica e afaticati, K diffinita e 
due volte indifinita ; S invece difinita (ma V diffinita) , indiffinita e 
indefinita; M difinita, indiffinitiua e tndt/Snt^itea ; To diffinita e, tutte 
due le volte, indiffinita (Convivio 24« 30» diffinitione, 27*» 28»» 30* di/- 
finisce, 28** difflnire, 28** diffm^ndo, ecc.; Stat. Art. Calimala 224 
dtj^ttùm€, diffinire, diffinito, diffinissono; Boezio 84*^ diffinisce, diffi- 
nire; Bett., in ambedue i codici, più volte diffinitione, diffinita, diffi- 
nire, diffinitiva, sebbene in Eett^ 24» tre volte difinire; e anche in 
K** 37 difinisce, difinire, difinendo). Ma per diffinio anche l'ortografia 
latina portava la doppia f (cfr. Rigna, De v. El., p. clxxyhi). 

43. Raddoppiamenti sintattici. - La tendenza di tutti i nostri 
codici non è al raddoppiamento sintattico: anche con consonanti 
iniziali ad esso favorevoli si ha generalmente la scempia, e solo in 
K S si trova arroma, arragionare, insieme con a ra^onare, e in K 
ennudo, annoia, tennoia, chessono, essimulaua, assoìuere, asseruire, 
dassapere ; in S allagrimare, addire ; in attra^ita/re (in T si ha la scri- 
zione adsignoreggiarmi, adpensare, adtractare, adbiasimarla, aàmoUi, 
adcostui, adchiunque, aduoi, adse, ecc.). Più frequente avviene il rad- 
doppiamento nell'incontro di particelle: allei, aUui, alloro, dallei, 
tralloro ecc., e specialmente in K To chemmi, chessi, chette, chetti, 
ohettu, settu, ecc.; ma poiché anche in questi casi accanto ai rad- 
doppiamenti troviamo la notazione scempia, e per T oscillazione dei 
testi in novanta casi singoli su cento sarebbe un tirare a indovi- 
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nare, adottiamo generalmente la notazione scempia, lasciando , come 
nell'ortografia moderna avviene, alla pronunzia di produrre quel- 
l'oscillazione che non sappiamo esattamente rappresentare colla scrit- 
tura. Mantengo tuttavia due combinazioni, che son rimaste anche 
nell'ortografia moderna come due composti, acciò e giammai , perchè 
il primo mi è dato da tutti i testi in tutti i luoghi ove ricorre 
(sempre però staccato acciò da che, come anche però che), e il se- 
condo da K S M To nell' unico caso che la Vita Nuova presenta (solo 
già mai). Scrivo invece sì ohe, perchè non si trova mai raddoppiato, 
salvo rara eccezione in K S ; e così sì coms. Quanto all' articolo unito 
alle preposizioni, seguo la notazione scempia, perchè essa è in gran 
prevalenza in K S M (per nella nelle in K S e per della in S pre- 
vale la doppia, ma anche la scempia è tutt' altro che rara, e dele 
prevale su delle anche in S) : ad adottare tale sistema mi conforta 
anche il fatto che lo scempiamento dell'articolo è della tradizione 
poetica (Caix 189, 191, 199) e assai comune nell'uso fiorentino più 
antico (Framm. del 1211, Capit. S. Gilio, Staìt. Carmine ecc.), e che 
il raddoppiamento cresce per opera dei copisti quanto più si procede 
oltre nel sec. xiv. Mantengo pure le grafie recòmt, partisi, èsi, nomi- 
nolami, datemi da K M (S To hanno la doppia) perchè, mentre non 
possono dar luogo ad equivoci, sembrano rispondere meglio all'uso del 
tempo, che mirava a conservare la distinzione etimologica delle parti ; 
donde le rime come fusi, Par. Ili 108 (cfr. Parodi, La rima ecc., 110). 
Ma i)oichè in XII 13 tutti i testi hanno uedrassi, e in XXIIT 20 dice- 
rollo, non me ne discosto; e così ^rfaUi, falle, dille, dilloei, 

44. Assimilazione di consonanti. -Non tengo conto di alcuni 
pochi casi d'assimilazione come illoro, illui ecc., trovando accanto 
a queste forme quelle dissimilate, e fli rado concordando i testi nel 
porgere il caso d* assimilazione allo stesso luogo. 

45. Sincope di vocali ecc. - La tendenza alle forme piene che 
si nota specialmente nella prosa, ci consiglia di preferire nobilità,'de, 
umilità ecc. alle forme sincopate nobiltà, umiltà ecc., quando ci sor- 
reggano i Mss.; e accetto anche uederebbe e douerébbe da S M {poterebbe 
Inf. VII 66) aiicrat da K S, auerei dal solo K. Leggo in XXIV 7 e in 
XXVI 7 un spirito, e non u/no spirto; perchè nel primo caso K, e an- 
che To, mi dà quella lezione, e M S uno spirito, che permette ambedue 
le soluzioni ; nel secondo la lezione eh' io preferisco è data da M e 
da To, e gli altri testi hanno T incerta variante uno spirito. Anche in 
XXXVIII 10 prescelgo questi è un spiritel, perchè così leggono K M To 
(S questi e uno) , e perchè troppo forte è l' iato se questi è u/no ha da 
valere nel verso solo tre sillabe. Ma preferisco, avendo due casi sicuri 
di vedesti^ (XXn 14, XXIII 20), leggere anche avrestii sul fonda- 
mento di K in XY 1 (M auresutu; S auresti risposto, ma V aurestu; 
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To agresti tu) e in Xvill 7 (M auresti operate tUy S auerefii tu operaie, 
To auresti tu operate). Mi risolvo in XII 11 per leggeramente ti /aria 
disnore, invece che per leggermente ti faria disonare, perchè se M 
ha disonore e S disinore, disnore è di K To, e K To M hanno leg- 
gieramente e S leggiere mente; e leggieramente o leggiere mente è la 
forma costante di KM, in prosa e in verso, e anche di S, salvo un 
caso (To in prosa on legieramente contro due leggermente), e disnore è, 
fuor della Vita Nuova, dell'uso così poetico come prosastico. Questo 
esempio del $ Xn e Paltro del XXUI 20 ' pregava Puna Paltra umi- 
lemente % voluto dalla misura del verso, e l'accordo di tutti e quattro 
i codici in indifensihilemente, intollerabilemente, honoreuolemente ci in- 
coraggiano ad accettare anche sensibilemente e miràbilem^nte, poiché 
con M s' accorda l'uno o l' altro dei più antichi Mss. (To sempre mi- 
rabilmente). Né temo d'accettare quando s'acicordano K S M, e tanto 
meglio se anche To, alcu/no pensiero, alcuno amico, alcuno duJbbio, 
e in genere l'articolo uno, e altri aggettivi come quello, grande, 
gentile ecc. , sia davanti a vocale, sia davanti a consonante (per segno- 
reggiare me ecc., e pei dubbi che suscitano, v. n. 14); perchè tali forme 
piene si trovano così frequenti nel verso (1) , da non far maraviglia 
che talvolta si pronunziassero effettivamente anche nella prosa, spe- 
cialmente in una prosa poetica e di carattere letterario come quella 
della Vita Nuova ; e nel dubbio è prudenza scostarsi il meno che si può 
dalla lettera dei codici. 

46. Apocope. - Casi d'apocope si trovano in tutti i codici, ma 
radi e da farne poco conto. Tuttavia la maggior frequenza per al- 
cune voci colpisce: ad es., per i% io, che non è raro in K e in S 
e si trova qualche volta anche in M; per su% suo, che occorre in 
K sei volte, cinque delle quali in poesia; e per se*, sei, che è 
dato quattro volte da K M S (To puntua regolarmente le vocali che 
nella pronunzia del verso s' elidono ; Vat^ in * Isonne che avete ' 
largheggia in apocopi, ma è tendenza del copista, che arriva alle 
più sforzate elisioni : chonnaltrom per ' che onne altro uomo ' , chu- 
seruisono per * cui servo io sono ', dimorongnoranclino per * di- 



(1) Vat. 3793, n** ccxiv, In quello punto oontro a mio volere; Antiche 
rime volgari, IV 50, In quello punto oked io vi parlai ; Cavalcanti, * V prego 
voi ', In queUo punto ohe madonna vide; Cino da Pistoia, ' Deh Ghorardno- 
cio ', Dunque fu quello grassoso punto; Tesoro versif., 230, In quello tempo 
era in supremo onore; Guittone, Rime, I 41, n° XXV, Poi oh* eo non posso 
in quello loco intrare ; Purg. II 76 Io vidi una di lor trarreH avante ; Guittone, 
Rime, I 6, n« IH, v. 13, O desdegnar per fareme morire ; 1 52, n® XXXIII, 
V. 10, c^ direvi com* eo coralemente, v. 13 (20 daremi, poi piò non cher* ni 
chiamo ; ecc. 
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moro ongnora inclino '). In XIX 13 , so* adomata è volato dalla 
misura del verso, né c'è ragione di mutare, come hanno fatto 
alcuni editori, adomata, che è dì tutte le tradizioni, in ornata 
per evitare l'apocope in sono. Noterò per l'apostrofo che in tutti 
i codici s'ha lestreme (VII 7), laltre (XHI 5, XVIH 3, XIX 15, 
XXXI 10, XXXVU .6), la dio (M gla-y XIX 10 per ' le ha Dio ' ; 
e anche Vat^ ladio), laparlato (M già; XIX 10, per ^ le ha par- 
lato ', e anche Vat^ chilla parlato) ; lera (XXXU 1 per * le era ' ; 
K S To così anche in XXIV 3, dove M ha li era). 

47. Afe resi. - Aferesi comuni come mantenente, pistola, maginare 
(cfr. nota a XXXI 14) si possono accettare senza scrupolo. Assai in- 
certezza e' è fra intrametto e trametto : il primo è dato in XVI 1 1 
da K M, in XXII 17 da S, in XLI 9 da K. 

48. Epitesi. - Agli ossitoni s'aggiunge talvolta, ma non unifor- 
memente, un e, salvo che in To : sarà quindi da accettare con par- 
simonìa. Più frequente e regolare èfue. None, non + e, solamente in S. 



FORME 

ABTIOOLO B NOME 

49. Artìcolo. - Anche davanti a consonante non complicata as- 
soluta preponderanza di lo; pochi casi (se s'eccettua To) di t7, spe- 
cialmente in M S : dopo per sempre lo, in tutti i codici. In compo- 
sizione del, dal, nel: de lo ecc. quasi per eccezione in K S ; qualche 
caso di più in M 0, ma pochi. Nel plurale M non conoscono che li, 
sia dinanzi a vocale, sia dinanzi a consonante (e' è solo in M un tra 
quali a III 14 e un gli davanti a vocale in XI 2) ; K sta pure per li, 
avendo soli undici gli davanti a vocale (in tutti uigi di X 2 è da ve- 
dere piuttosto la mancanza d' articolo che tutti i uifi : cfr. Purg. II 55 
da tutte parti. Convìvio IV 7 con tutti quasi impedimenti, Stat. Art. 
Calimala 196 siano tenuti i consoli.... esaminare tutte merci de'fioi'en- 
tini che si vendono a peso) ', S non usa che gli dinanzi a vocale e a « 
complicato, ed ha anche ventisette gli contro trentasei U davanti a 
consonante; To parecchi gli davanti a vocale e a consonante, ma con- 
serva anche moltissimi li. Lo stesso avviene per {t e gli in composizione 
con una preposizione : K ha soli sette casi di de = deli, uno dei quali 
voluto dal verso ; S M hanno questo caso, e solo un altro, ma in luoghi 
differenti, sicché è da credere sia mutazione dì copista (To ha parecchi 
de', ma si sa che non è scrupoloso in queste minuzie). - Per un, 
uno, cfr. 45. Nella sostituzione di gU a li in K S To si può vedere 
l' influenza del dialètto dei copisti ; ma e' è di più : se i gli davanti a 
consonante fossero stati nell'originale, neppur M e li avrebbero 
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cambiati, perchè gli era familiare all'ombro anche davanti a conso- 
nante semplice. Possiam quindi esser sicuri che le forme che Dante 
ha preferite son quelle della tradizione poetica : lo e Uy con qualche 
il dovuto al suo uso nativo, e un d^ in poesia voluto dal metro. 
50. Nome. - Spene M e Vat^, speme K S To. Il comunissimo loda 
in prosa secondo tutti i testi (anche 0) , e così due volte uesta, ìà poe- 
sia, a XIX 4 M Vat^ To sua laudCf S sue laude, K sua lauda : prevale 
dunque la desinenza -«, che è anche in sé più primitiva. In XTX 18 
M K To hanno loda, ma S e Vat^ kmde, e sarà anche qui da pre- 
ferire. S sHle, ma K M To stilo, come in Purg. XXTV 62 e in 
Par. XXIV 61, e in Convivio 29*^ : in tutti pregherò, voluto dalla 
rima (Caix 205; in Vat. 3798, n^ 280 e 685 anche marauilglio, per 
fnara^iglia). Un po' d' incertezza nel genere di fine, termine o scopo: 
nelle espressioni alla fine, dalla fine i quattro Mss. sono d' accordo ; 
ma mentre K M, e anche To, hanno nel fine del mio proponimento 
(XIV 4), nel fine di questa quinta parte (XLI 7), S ha nella fine', e 
mentre in AVlll 4 R To leggono la fine (del mio amore) e M S ^ 
fine, in XViiI 3 hanno K S M ^ fine (di cotale amore) e To il fine : 
Concordano però tutti in questa canzone..,, dopo lo suo (To il suo) 
fine (XXXI 2). E concordano pure in de lo eneida (anche 0) le due 
volte che ricorre nel $ XXV (in Purg. XXI 97 invece Dell* Eneida.,.. 
la qual mamma Fummi ecc.). Il solito la labbia o labia (XXVI 7, 
XXXI 16, XXXVI 4) ha dato luogo in M a 26 labbia nei primi due 
casi, ma nel terzo si mantiene in tutti i testi. Accanto a lo sàUUo, 
più spesso la salute (in XI 4 le salute, secondo tutti i codici). Ho 
preferito generalmente poete a poeti, perchè K dà quattro -i contro 
cinque -e, M tre -t contro sei -e, S otto -ì contro una -«, e 0, nella 
parte che rimane, solo un -4 contro cinque -e (To sempre -t): è da 
credersi che i copisti abbiano or qua or là sostituito la forma più 
comune (Inf. IX 127 eresiarche, XIX 118 idolatre, ecc.; cfr. Parodi, JDa 
rima ecc. 121, Caix 206-7). S ha nel pi. qualche caso di Anale -t 
per femminili in -a, e più ancora M ; ma si spiegano facilmente con 
l'uso toscano e umbro (Parodi, La rtma ecc. 121), senza farli ri- 
salire a Dante. 



PRONOME 

51, Pronome personale. - Qualche caso di eo in }>oesia, ora se- 
condo K, ora secondo S; e in prosa, un eo intesi secondo M, un eo 
uolea dicere secondo 0, e anche (IX 5) un eo so, nato forse dalla 
congiunzione e, in S V (gli altri : difesa . z so). Tranne l'ultimo, sar- 
ranno, credo, tutti da conservare, perchè i copisti tendevano a so- 
stituire le forme più usuali, ed eo invece è frequente nei rimatori 
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del ^ dolce stìl nuovo ' e non disdice qua e là in una prosa come 
quella della Vita Nuova, La forma più frequente della 8^ pers. è 
elUf sa]yo S e To, che al solito (cfr. 49) preferiscono egliy mentre 
K di egli ne ha soltanto tre, e nessuno M (anche la Cron. fior, sempre 
élU}, In XXX Vni 7 e 10 è richiesto dal verso eì, e', e in queste 
forme appunto s' accordano i codici : altri due casi di e' in K pos- 
sono essere riduzioni del copista. Al plnr. , M elli , K tre volte elli 
e una egli; S egli in poesia, eglino in prosa; To egli in poesia, e 
in prosa essi. Sarà da stare con elli, (Allo stesso modo, S To quegli 
per ^ colui ' e ^ coloro ', ma K e M quelli, e K in due soli casi gue\ 
pel sing.). In XXXYII 3 K in elio, di cosa (M S To m esso: cfr. 
Parodi, La ritna ecc. 122). 

52. Pronome obliquo atono di 3^ pers. - Anche qui S e To 
preferiscono gli a li pel dativo sing. e per 1* accusativo plur., ma 
KMQ non conoscono che li. Pel dativo femm. quasi costante lei 
in due casi M ha invece li; e in altri due già, per Me ha ', dove 
K S hanno la, che può corrispondere a Me ha ' (cfr. 46). In XU 4 
K il conoscesse e To S il conoscessi, ma M lo conoscessi; in XLI 4 
K chilfa e To chi il fa, ma M chilo/a e S ehillo fa. In composizione, 
K glile per Mo le * e più modernamente ^ glielo % M lile, S lelei 
To aveva scritto che egli le dica, poi aggiunse in margine con ri- 
chiamo fra egli e le \ui glie; segno che ebbe davanti im cheglile 
come K, e che lo intese prima come un che egli le, ma accortosi poi 
dell' errore lasciò stare egli e aggiunse in margine tanto da ridurre 
il glile a gliele. Accettiamo li le, rifattosi di su li li, cioè di sulla 
forma unica per tutti i generi e i numeri, nata dall' unione di lo ecc. 
col dativo li (cfr. Parodi, Il Tristano Bice,, CLXXi; Novelle anti- 
che 111, Fede una lettera e diedeglile [a messer Rinieri] ; 126, trovò 
uno [farsetto] e provogUle indosso [al martore].... mostrando d*accon' 
ciarliU da piedi,,..; 128, sì la donho/ndò dove quelli stava. Quella lile 
disse tutto apunto ; 186, Salomone lile fece [il fanciullo alla donna] 
riporre in braccio) . Anche altri esempi provano che nelP unione dei 
pronomi atoni è mantenuto l'uso più antico (Parodi, Oiom. stor. 
d, Istt. ital., X 189 ss., e Tristano Biccard., glxx ss.): la mi, la ui, 
il si, lo ne ecc. (To adotta sei in XXXI 16). Ben è vero che si ha 
in XXn 9 secondo K S M To : JHtéìmi donne che mil (M To mei) dice 
il core ; ma poiché w p danno chelmi, ristabilisco in tutto il verso 
l' uso primitivo. Pare anche da accettarsi in XVI 7 il uètmemi, cioè 
uen ne mi, me ne uiene, di S, e anche di C e Laur. XL 44 (M uen- 
nime, K To uienmene). Avverto qui anche che sine è dato tre volte 
da K e una da M (K*^ 11 si n'è accorta, 56 ui ne fate; Fiore 135 si n'è 
accorto, 140 si n'à V anima portata; Tesoretto 1756 ti ne riprende, 
2177 si ne uà; Cron. fiorent, 238 si n'empieo, 260 si ne dolca; Capit, 
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S. Gillo 5*^ aenon sine uorra correggere, 26^ $e non si ne rimanesse; ecc.) : 
S To sempre se ne. 

58. Dimostrativi. - Da notarsi : XIX 2 K se stesso per il femm. 
sing. (S M To se stessa ; V però se stesso) ; XXXV S S se stesso e 
K loro medesimo per il masch. piar. (M To se stesst) ; XXVI 15 R O 
To loro medesimo per il femm. piar. (M solo loro medesime; S ha 
ana lacana, ma Y loro medesmo). Anche in haoni codici della D. C. 
ho notato se medesmo y se stesso per il femm. sing.; e cosi in Gait- 
tone. Lettere y 29, siate gelose di voi medesmo ; Stat. di Calimala 282 
per loro medesimo (consoli) ; fra Giordano 25 dalla parte di noi me- 
desimo (cfr. anche Frane, da Barberino, Docum. d'Amore, ed. Ubal- 
àìnì, tavola, a * se stesso '; Nannacci, Teorica dei Nomi, 322, 761). 

54. Pronome e aggettivo indefinito. - K qaattro volte sa 
cinqae altre per altri, pron. sing., ma par estraneo, come ho già 
detto, alPaso propriamente fiorentino. K neun ora, neun nemicho, ma 
gli altri codici nulla uolta, nullo nemico (cfr. Convivio 2** nullo e più 
amico, 6^ 7** nulla cosa, 13^ nullo niega, 22** nullo uiso, ecc.). 

VERBO 

55. Desinenze. - a) Presente indicativo e soggiuntivo. 2* sing. 
ind., caute, in rima (XII 10), secondo K S M (To canti: dauantj, 
ma Vj in ^ daaanti ' è rifatto sa an e) ; sconforte in XXIII 18 dato 
solo da S To, ma volato dalla rima (: forte). In tre altri casi (XII 4, 
XXII 14, XXn 17), né)!'' eepreoBÌone perchè piangi tuf, 1' -e vien data 
soltanto da M, e stiamo qaindi coi codici toscani, che se danno fre- 
quenti esempi di -e per la 1^ coniugazione, raramente ne porgono 
per le altre (cfr. Parodi, La rima, 125-6). Si può invece accettare, 
nel congiuntivo, aggie portato da K (XII 15), laddove M To ha a^ 
e S abM, e uade (XII 10) dato da K S. Un po^ d'incertezza lascia 
dichi, tu dica, perchè, su tre casi, in uno (XVUI 6) M, e in un 
altro (XIX 18) K M, hanno diche (cfr. Inf. XXV 6 ; ma Vat2 in XIX 13 
dichi). In Xn 7 comprendi è invece di tutti i testi. Non fa mara- 
viglia nel florentinissimo S sacordono, di fronte al saccordano di 
K M To ; e neppure in VII 6 celar e in XXXVI 5 consumar, per 
la 3* piar, indicativo, secondo K (cfr. Inf. Ili 40 cdcciarli i cieli, e, per 
l'imperfetto, Parg. Il 45; v. Bull. d. 8oc. dant. ital., N. S., 111127, 
IX 103, XII 8), ma poiché la desinenza ordinaria, secondo tutti i co- 
dici, è -ano, a quella ci atterremo. - b) Imperfetto indicativo, -ea, -eano 
per la 2*^ e 3*^ coniugazione ; -ta, -iano per la 4*, secondo K S M ; 
-eua, -euano ecc. per eccezione di questo o quel copista (in To av- 
viene invece il contrario), o quando occorre per la misura del verso 
(XXIII 20 diceuan K M To, XXIH 22 giwi K M To, XXUI 26 diceua 
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K S M To, XXXIV 9 diceua K To, XXXVH 6 faceuan lagHmar S M 
[in K Tofacean marauigliar] ). - e) Perfetto. K preferisce la finale -o, 
così per la 1* come per la 8*^ persona singi, e solo per la 1^ persona due 
volte senti (1) e una sentij ; M S per la 1*^ uài, senti ^ ecc. (M una volta 
parUo e S por una volta udie), ma per la 3*^ anch'essi udio, morto, 
partio (una volta S partie); To ha solo per eccezione la desinenza -o, 
E potei acc. a poteo nella 1^ hanno K S, ma M tutte e due le volte 
poteo'f e nella 8^ K M poteo, S è lacunoso, To potè. La desinenza -o, 
meno comune, non sarà da scartare neppure per la 1^ persona, ove 
qualche codice la conservi, quantunque sia certo che Dante usasse 
anche l'altra (Inf. XXin 147 mi parti, in rima con udi pur di 1*^ per- 
sona ; cfr. Parodi, La Hma, 128 e Caix 227). Il sentij di K (XXXV 3) 
e anche un udij di To (XXU 7) potrebbero consigliarci ad adottare 
per la 1^ persona la desinenza -^'t anche negli altri luoghi dove i co- 
dici danno -i ; ma quest' ultima desinenza è così generale nei nostri 
Mss. e nei codici dei sec. xiii e xiv, ohe doveva veramente corri- 
spondere alla più comune pronunzia: Dante nell'esempio ora citato 
dell' Inf. fa rimare mi parti con sen gi. Nella 3^ plur. è comune a 
K e a M la finale -aro, -ero {cominciaro, andaro, trapassaro, man- 
da/ro ecc. poterò); S To hanno anche questi esiti, ma preferiscono 
per la 1*^ coniugazione -arono, e To ha anche poterono, forme meno 
antiche e da imputarsi quindi ai copisti. In XXV 4 K To appo/ri- 
rono e S apparir on, ma V apparito di M, che sarà nato da un ap- 
pariro, ci rivela probabilmente la forma originaria anche di questo 
verbo. S ha anche f eceno e eò&cmo (due volte) , ma pei perfetti forti 
sono generalmente d'accordo tutti i testi nelle desinenze -ero. Per 
la 2*^ plur. qualche raro caso di desinenza in -t ora in M ora in S : 
uedesti, chiamasti, piangesti, ecc., ma non c'è da farne caso. - d) 
Congiuntivo imperfetto. Grande irregolarità in K S M per la finale 
-e od -ì nella 1* persona sing., ma prevale -e (in sempre -e, in 
To sempre -t). Nella 3* plur. -ero, tranne che M ha una volta pò- 
tessono, e S coprissoro, udissoro, fossono, desiderassono, usdssono. 
Ma vale anche qui l' osservazione fatta per il perfetto. - e) Condi- 
zionale. K nella 3* pers. plurale conserva -ero ', ma S anche qui ha 
pure, e di preferenza, potrebhono, sarébbono, uedrébhono, farétibono ; 
M potréboro, e serebbono, serébbone, uederebbono ; To mantiene gene- 
ralmente -ero, ma ha tuttavia uedreòbono e potrebbono, 

56. Indicativo. - Presente. D'accordo in uedemo, auemo, uolemo, 



(1) Una volta in poesia, Io misentisuegliar (XXIV 7); l'altra nella divi- 
sione che segue « ....dice come io misenti suelgliaro », e può essere per 
effetto del eenti del verso, ohe l' autore aveva Bott' occhio mentre fiiceva 
la divisione. 
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saperne, e M S To anche in semo (il siamo di K sarà quindi da 
scartare). Accanto alla forma debbo, si ha in tutti i testi dei, dee, 
deono (To in XII 11 , forse per togliere il forte iato, che ti deue, e 
anche M cheteue = chet[id]eue). Creneralmente in poesia f<iee, ma 
in due casi, richiesto dalla misura del verso, /a; e fa in prosa. 
Anche atte, in rima con graue, ma in prosa a ', indifferentemente pò 
può e potè puote (To però suol ridurre puote a può). In XAVll 4 
K M To tolte, S tolse per errore, che anche V legge tolte. Costante 
in M (io) voi, tranne che in XIX 6 to non uo ; K cinque uoi e quattro 
tto; S To sempre uo. Per la 2* pers., K tre umoli (rifatto su vuole) 
e un uolli = Togli ; M tre uoli e un uuoli ', S uoli, uolli, uogli e uo. 
Tengo come presente in XV 6 uide, videt, in rima con sorride (meno 
certo in XXI 3): cfr. Gaspary, Scuola siciliana, p. 188; Nannucci, 
Analisi critica dei verbi, p. 787 ; Chiaro Dayanzati, ' Troppo agio 
fatto % Vat. 8793, n** ccviij, st. 2*, io sono bene come queUi che si 
uide I nelagua jnfino adenti emore disete ; Guittone, Eime, I 6, n** III, 
te prenda \ di me cordoglio poi morir mi vidi ; Cino da Pistoia, ' Ma- 
donne mie % Però, nuuloniM, qualunque la vide, O per via rincon- 
triate o per sentieri, Mestatevi con lei ; Simon Ciati ' Deh dolce signor 
mio % Vat. 3214, n^ 194, questa crudel donna che m'uccide \ gua/nd'i 
begli occhi suoi guardar mi uide. 

57. Imperfetto. - Abbiamo in rima i soliti /ooia, piangia, conoscia, 
vivia, ridia. 

58. Futuro. - dicerò in XXXI 9, voluto dal verso, e quindi anche 
nella citazione di XXXI 4, secondo tutti i Mss., e poiché in XXVUl 8 
MOV hanno dieero e S dieere, e solo K To dirò, V uso comune 
della fine del Dugento, i frequenti dicerò della Commedia (Inf. XVIU 6, 
Par. XXVni 62 e 88, Inf. in 45; cfr. Convivio 46* H dicera, 46^ 
dicerebe), ci incoraggiano ad adottare anche qui la forma piena. K S 
mosterra (in Convivio mosterra 9*^, mosterro 26^, acc. a mostrerò 38^, 
mostrerà 85^); e K anche un scriuerro contro due scriuero, e S un 
trouerrcU (per analogia con uerrà, conuerrà; mosterra; ecc.). 

59. Perfetto. - ei, ebbi, comunissimo nel Dugento in verso e in 
prosa, vien dato in XXIII 8 da M S, e in XXXTII 1 solo da M : 
cfr. Nannucci, Analisi critioa dei verbi, p. 499 ; Caix 244 ; Inf. I, 28 
Poi ch*ei posato. S uidde, ma K M To uide, e sto con quest' ultimi 
testi, nonostante il uiddi di Inf. VII 20, perchè è caso unico anche 
in S. E sto con M S To per uolle in XXV 6 ; ma noto uolse dato da M, 
perchè anche questa uscita è comunìssima : nella Commedia si trova 
in rima volle e volse. S To furon(o) (una volta furo, voluto dal verso, 
e S un' altra /tioro) ; K M sempre fuoro, tranne che in XXJH 22 fuoron 
si smagati (e così anche 0). Accanto ad apparuero, più comune, si 
trova (XXV 4) anche apparirò, -^ono (v. num. 55 e). 
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60. Congiuntivo. - Presente: mora (: dimora, allora) in XXIII 21 
e moia o muoia, pure in rima, in XII 13 e in XV 5 ; ma in XXIII 3 
M 8i mora, K 9% moia, S To ai muoi<i. Tutti ateasi in XXXI 7 (cfr, 
K^ 34, 62y 101 atea; Stat. Carmine e Cap. S. Gilio pure atea, sem- 
pre). Imperfetto: audeaae (XXXI 15), in rima con aapeaae, scritto 
da tutti audiaae. 

61. Condizionale. - K aerei (XXII 4), ma M S To aarei. Accanto 
alla finale comune -et e' è pur quella in -ia : diverria, faria, morria, 
ma tutti nella parte poetica. Due volte aarébhero, -ono, ma in XXXVII 
6 e in prosa, M S aariano, To aarieno. Per potremo, v. num. 425. 

62. Imperativo. - M fa>ce (tu); ma K S To fa, 

63. Infinito. - Il solito pentere, dato da tutti i codici (To pefir- 
terai), K due volte dicere contro trentacinque dire, S M otto contro 
ventotto; To generalmente dire, e così anche in XIX 16, dove gli 
altri tre son concordi in dicere (però in XXI 4 ha dicer con S M, 
mentre K ha dire) : la forma più piena sarà da conservare ovunque ci 
sia l'autorità di qualche Ms., e conforta a ciò anche in XXm 13 
e in XXVI 4. 

64. Participio e gerundio. - Accanto a ueatita, in prosa, due 
volte, in poesia, veatute {K^ 70, ueatute, 72 ueatuta, Lapo Gianni). Ap- 
parita in m 8 secondo M K To (manca in S), ma poche righe dopo 
K M (S anche qui è lacunoso) danno apparuto (IH 9) ; e appartita 
dà M in Xn 9, ma gli altri apparita ; e apparita occorre in XXXVni 1 
secondo tutti i testi. Nascoao due volte pure in tutti. Ricordiamo il 
reawrreaaiti di XIV 8 (K reaurreaiti, To rexurexiti, M rexureaiti). Nel 
gerundio poco di notevole : K To uogliendo, aappiendo, e aapiendo 
anche M; M S uolendo, S aapendo, 

INDECLINABILI 

65. Sono da notare alcune tendenze dei singoli copisti, per avere 
una norma nel valutare le testimonianze dei codici nei casi parti- 
colari. 

a) tra o fral- Preferito da tutti il primo ; ma nei casi (undici) 
di fra fihe (medeaimo o ateaao) fra è esso il preferito, salvo eccezione 
di questo o quel codice (due volte To e una S). 

b) poi o poadal L'uno e l'altro, e così poi che e poacia che. Ma 
poi è preferito quando non è in principio di proposizione, come di- 
venni in picciolo tempo poi, Avenne poi che, onde poi ritornato, ecc.^ 
poacia invece nell' espressione, consueta nelle divisioni, Poacia quando 
dico Canzone (o altro principio di poesia, o di parte di poesia), e fa 
eccezione tre sole volte K e una To, tanto che possiamo crederlo un 
loro mutamento arbitrario. 
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c) ave o dovei K ha anche molti cUme accanto a quasi altret- 
tanti oue f M S due soli daue e To quattro. Solo in XXTÌ 3 cola doue^ 
dato da tutti e quattro i testi , sarà da accettare con sicurezza; ma 
pel resto y dove M S To sono d^ accordo, non ho scrupolo ad accogliere 
la oue, e per uniformità anclìe in II 9, sebbene qui M S To abbiano 
la doue e solo K la oue. Così accetto ovunque dato in due luoghi 
da tutti i testi e in un terzo da K S M : in un quarto (XV 5) il (2-, 
quantunque portato da K M To, è escluso dalla misura del verso. 
Respingo anche il donde di S in II 10, perchè onde ha quivi il suf- 
fragio di K M To e in XXII 4 di tutti e quattro i codici, e in XL 7 
la onde è lezione di K M To, e S è lacunoso. 

d) sanza o senzai Costante in S la prima forma, e quasi co- 
stante anche in K M (0 nei pochi esempi che offire, sempre sanga^ 
To dappertutto senga). Si noti che anche i pochissimi casi di sen^ 
K e M non ce li presentano nei medesimi luoghi, tranne che in XII 11 
aen^ lui) ma quattro versi avanti, nella stessa ballata, mentre K 
dà sen^ compangnia, M legge sanza; e quando M ha questa forma, 
non si può imputare al suo copista, perchè essa è prettamente fioren- 
tina. Onde pare generalmente da accogliere. 

e) ai od of - K M ai €mima belliàsima come e bealo (XXIII 10); 
K S venite a intender li sospiri miei ai cor gentili (XXXH 5 } M 
or cor); K M risponde ai anitna pensosa (XXXVIII 10); M ai nobile 
intelletto oggi fa tanno che nel del salisti (XXXIV 11); K Lamara 
lagrimar che uoi faceste oi occhi miei (XXXVII 6) : gli altri testi, 
naturalmente, o; e tutti in XXIII 13 a Beatrice benedetta sic tu 
(cfr. K^ 65 oi alma aiutami leuare ; Vat. 3793, n^ cclxx oi dolente , 
n® CCLXXX ai dolze amore*,,* bene mi spero, n° 829 ai amorosa e mia 
fedele amante), Oi è esclamazione usata a esprimere vari afifetti, anche 
di maraviglia e di letizia ; e come è facile a essere sostituita dalla più 
comune espressione o, così sarà da mantenere tutte le volte che qual- 
che codice la conserva. 

66. In qualche incertezza ci mette il s\ pleonastico, perchè se è 
comune a tutti i testi in XXI 5, vien dato in alcuni altri casi soltanto 
da K; ma poiché questo codice è, di solito, assai fedele nel ripro- 
durre ciò che c'è di più primitivo nella prosa della Vita Nuova, e più fa- 
cile è nelle copie omettere che aggiunger parole, accolgo anche i pochi 
sì pleonastici offerti da K : e così a XII 9 quello offerto da S. In III 7 
però interpreto, a differenza di alcuni editori, sine gisse come si ne 
gisse, se ne gisse (v. num. 52 ; e cfr. XXXI 9 e XXXn 6 si n'è gita), 

67. Anche il d eufonico ci mette in perplessità. La preposizioile ad 
davanti a vocale ha esempi in tutti i testi, e i più sono fortunata- 
mente a un medesimo punto. Ma per la congiunzione e S M To prefe- 
riscono la nota tironiana e o la sigla et, le quali lasciano sì liberi di 
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risolverle sìa in e che in ed, ma non danno lace a preferire Pana o 
V altra risoluzione. Tattavia esempi di ed si hanno anche in M S e 
sono frequenti in K, e potremo quindi, senza abusarne, introdurne 
qua e là dove paia piti opportuno. Di chea invece non abbiamo 
esempi (sedici) se non in K, e così per sed io (due); ma sed elli 
e sed ella si hanno in XII 12 e 13 secondo tutti i testi, tranne To, 
e di ched (come pure di ed, ched, ned) troviamo parecchi esempi 
anche in Vat^, sicché possiamo comportarci con loro come con ed 
(cfr. Caix $ 98) . 

PASSI I.ATINI 

68. Sono citazioni da vari autori, e anche passi foggiati da Dante 
stesso; ed essendo scritti in una lingua morta, quindi più fissa, con- 
viene che piti si stia attaccati alla tradizione ortografica medievale. 
Perciò non dittongo in circumferenUe, Eole e pretemiictantur ; il solito 
michi, e, conforme alla dottrina grammaticale e air uso piti comune, 
nanque (cfr. R^na, J)e Vulg, M., cixi e seg.). In pretermictantur il -ci-, 
secondo Puso fiorentino piti consueto (cfr. Rajna, ibid., p. clxxxiv), 
ci è dato da K e To : S ha -0-, M il semplice -t-, M S To capescere (cfr. 
Novati e Sensi, Belazione cit., $ 12), ma K rimane alla tradizione 
normale chapessere. 

Resta a considerare brevemente la questione della divisione del 
testo in paragrafi. Abbiamo visto, nel descrivere i manoscritti, che 
una vera e propria distinzione in capitoli, che si mantenga uguale 
in tutti i testi non esiste, ma che capoversi e segni paragrafali qua 
e là tuttavia non mancano. Io non ho voluto quindi introdurre nel 
testo una distinzione marcata di capitoli con la relativa numerazione 
fra V uno e l' altro ; ma non potendosi ormai, pel comodo delle ci- 
tazioni, rinunziare a una qualsiasi distinzione e numerazione, ho ac- 
cettato dai manoscritti l'uso dei capoversi, e li ho progressivamente 
numerati nel margine. Pel numero di questi capoversi o paragrafi, 
poiché la disparità dei manoscritti mi lasciava libero di fame piti o 
meno, ho cercato di discostarmi meno che fosse possibile dalle due 
divisioni piti in uso, del Torri e del Casini. Bene sarebbe stato eli e 
quella del Torri si fosse mantenuta costante in tutte le edizioni suc- 
cessive, anche se difettosa (il vantaggio vero di queste numerazioni 
è che rimangano fisse: cfr. p. cxii); ma ormai che l'accordo è rotto, 
ho cercato di evitare gl'inconvenienti tanto della divisione Torri 
(distinzione del $ XXVI in due paragrafi) quanto di quella del Casini 
(mancanza di numero per il proemio, distinzione del $ III in due pa- 
ragrafi). Così la mia numerazione concorda con quella del Torri sino 
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al $ XXVI e dopo rimane inferiore d' una onità, e concorda con quella 
del Casini dal $ in in poi. 

Se non che pei bisogni dello studioso la divisione del testo in pa- 
ragrafi non basta : ne occorre una più minuta in commi che dia modo 
di trovare alla prima un dato passo o una data voce, e che possa 
mantenersi inalterata in tutte le edizioni. Si doveva in questa sud- 
distinzione tener conto soprattutto del senso, ma aver altresì riguardo 
da una parte al vantaggio dello studioso, che non vuol commi troppo 
lunghi, e dall'altra al gnsto tipografico, che non vuol numerazioni 
troppo fitte e troppo irregolari (1). Ho cercato di evitare, quant'è 
stato possibile, tutti gV inconvenienti ; ma se anche non vi fossi riu- 
scito, io raccomando ai futuri editori questa mia suddivisione, come 
anche quella in paragrafi, perchè sia accettata e tramandata qual' è : 
mutino pure nel mio testo quello che a loro parrà meno sicuro ; ma 
non impediscano che una citazione fatta su questa o quella edizione 
possa valere per qualsiasi altra. 



(1) Ho tenuto conto, qaanto ho potuto, anche delle divisioni dell'autore; 
ma dove, per il comodo nostro, venivano o troppo fitte o troppo di rado (ofr. 
la divisione del son. Marie viUaiM nel ^ YH! e quella di BaUata, V vai nel 
$ XH), me ne sono liberamente disoostato: la nostra divisione, posta com'è 
nei margini, non turba minimamente la compagine dell'opera dantesca; e 
sebbene non sia al tatto materiale come la numerazione delle righe, anzi 
voglia esser logica, pure bisogna ohe serva a un fine che Dante non aveva 
presente ; e com' è diverso il fine, diverso viene ad essere il modo. 
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Pag. xciy ]. 30. A ' dal Pesarese ' si sostituisca * dall' edizione pe- 



sarese '. 



Pag. cxcii, tay. 45. Si aggiunga: 

XXXVm 1 molto mi piaoeBse troppo mi piacerne. 

Pag. ce, nota 2. SI canoelU nella 1^ linea ' o piattosto da Co ' ; e 

nella 3* linea invece di ' adonna, come Co ' si 
legga * adonnOf come p '. 

Pag. con, 1. 30. Invece di * C « P ' si legga ' C p\ 

Pag. ccn, 1. 31. In luogo di ' cosi anche Co e Mgl, e in P farse Vet 

non apparisce per difetto della stampa ' si metta * co^ 
anche p '. 

Un altro Ms., non completo, della Vita Nuova, della prima metà del 

• 

sec. XV| proveniente dalla biblioteca Altemps, è recentemente venuto in 
possesso del libraio antiquario Dario 6. Rossi di Roma. Debbo alla cor- 
tesia di lui e all' amicizia di Mario Menghini se ho potuto esaminarlo e ac- 
certare che appartiene alla famiglia boccaccesca ed è strettamente affine al 
codice Magi. VII 1103. Contiene, come quest' ultimo codice, oltre alla t^ita 
Nuova, le quindici canzoni di Dante solite a trovarsi in simili Mss., la Vita 
di Dante del Boccaccio, il sommario del medesimo autore ohe comincia Nel 
megzo del cammin di nostra vita \ smarrito in una valle ecc., e varie cose di 
Simone Serdini, per le quali vedi a p. xxxin. 
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In quella parte del libro de la mia memoria, dinanzi a la I 
quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica, la quale 
dice: Incipit vita nova. Botto la quale rubrica io trovo scritte 
le parole le quali è mio intendimento d'asemplare in questo 



4. k dofmprarU, 

8. scBrms le parole. La le- 
zione toritte molte cose e le parole, 
apparsa prima nella stampa di 
Pesaro, combattuta dal Todeschì- 
ni, difesa dal Pasqnaligo (Pensieri 
sulV allegoria della F. N. , p.l8) non 
ha altro fondamento che p. Il Tod. 
osserva : « Sotto la rubrica Incipit 
vita nova non dovevano già essere 
scritte cose di vario genere, ma 
soltanto le parole, che porgevano 
argomento al libro della Vita Nuo- 
va t^. ha, questione per questa par- 
te, cioè della ragionevolezza della 
variante, è veramente connessa 
con l'altra sul significato della 
voce parole in questo luogo. Se per 
esse si dovesse intendere solo le 
rime che lo scrittore aveva in men- 
te, come vorrebbe il Renier (Qiom» 
8tor. d. leu. ital., VU, 258, a. 1), 
si potrebbe credere che in molte 
cose fossero indicate le reminiscen- 
ze varie del suo amore assemplate 
nella parte prosaica della Vita Nuo- 
va. Ma concepita la memoria come 



un libro, anche le varie remini- 
scenze vengono necessariamente 
ad esser parole di questo libro: 
onde quel molte cose, oltre che mal 
sorretto dai testi, appare superfluo. 
4. Le forme pleonastiche come 
asemplarle non sono rare negli an- 
tichi (cfr. le Annotazioni dei De- 
putati alla correzione del Deca- 
meron, n° xli), e un caso simile 
si ha anche qui appresso in V 4 
e in Inf. V, 69. Ma quest'ultimo 
esempio è in rima ; e in ambedue 
i casi della Vita Nuova k resta 
solo contro tutti gli altri testi, né 
abbiamo ragioni speciali per adot- 
tare la lezione che ha meno con- 
forto dai Mss. - n Luciani prefe- 
risce la forma assemprare, e non 
crede che questo verbo « qui vo- 
glia dire ritrarre, copiare, bensì 
invece radunare ». £ il Fratic. 
prima e il Gas. poi, leggendo allo 
stesso modo, rimasero incerti fra 
le due interpretazioni. Ma tenen- 
do conto della tendenza nei copi- 
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libello; e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 

Nove fiate già appresso lo mio naseimento era tornato lo 1 II 
cielo (le la luce quasi a uno medesimo punto, quanto a la sua 
propria girazione, quando a li miei occhi apparve prima la glo- 
5 rìosa donna de la mia mente, la quale fu chiamata da molti 
Beatrice, li quali non sapeano che si chiamare. Ella era in 2 

5. k fu da motti chiamata. 6. ^ era già in qussia uita ttata. 



sii a sostituire ad una forma lette- 
raria la più usuale, asemplare, e 
non assemprare, parrà nel passo la 
forma preferibile, perchè S, e an- 
che V, legge dasemplarey M di \ 
semplare, e anche nel gruppo k 
troviamo éUisempl^rle in Am. Ol- 
tre a ciò comune è asemplare e 
aaemprare per trascrivere, copiare 
codici e carte, ritrarre (Inf. XXIV, 
4) 5 ma assemprare nel senso vo- 
luto dal Luciani non esiste : asem- 
brare è nella stessa Ftto Nuova 
(XXXm 5) la forma del verbo 
usato a significare ^raccogliere'. 
E che Dante in questo primo pa- 
ragrafo intenda dire * ritrarre, tra^ 
scrivere ' se n' ha la conferma dal- 
la fine del $ II. 

1. La lezione assai vulgata li- 
bro ^ invece di libello, è data sol- 
tanto dal gruppo b. S'aggiunge 
contro di essa l' osservazione del 
Todescbini : « Poco prima Dante 
ha mentovato il libro della sua 
memoria: al paitigone di questo 
libro era ben giusto che l' ope- 
retta breve e d' argomento te- 
nue ch'egli si poneva a scrivere, 
non fosse chiamata che libelli», 
E altre volte (avevano già av- 
vertito gli Edd. Milanesi) Dante 
nella stessa Vita Nuova chiama li- 
bello questa sua opera (XXV 9; 
XXVm 2). Così nel Conv. (II, 2) 
parlando di essa : E sì come è ra- 
gionato per me nello allegato libello. 



4. GLORIOSA. La lezione gror- 
ziosa, ignota ai Mss., è dovuta 
allo scrupolo religioso di Serm.; 
cfr. rintroduz., p. lxxix. 

6. I Mss. sono concordi nella 
lezione li (o i) quelli non sapeano 
che si (o citessi) chiamarey senz'al- 
tro. Le lezioni congetturali pro- 
poste : e quali non sapeano che si 
chiamare (Fratìc.^), li quali non 
sapeano che sì chiamare ell^i di- 
rittamente si dovea (A. Borgo- 
gnoni, Della lezione di un passo 
nella Vita Nova, Ravenna, stamp. 
nazionale, 1866; ristampato in 
Scelta di scritti danteschi del me- 
desimo autore. Città di Castello, 
Lapi, 1897, CoUez. di opusc. dan- 
teschi, n° 46-48, p. 189 ss.), non 
sapeano eh* essi chiamaro (Boeh- 
BCER, cfr. p. ci) , li quali non sapecmo 
che si chiamasse (De Gubernatis 
in Eiv. Europea, 1873, IV, 374), 
che si si chiamasse (B. Bressan, 
appr. Todescbini, II, 9), cJie sie 
(cioè sia) chiamare (Th. David- 
80HN, Dante Textcriticism, in Mo- 
dem language notes, Baltimore, 
4 aprile 1887), che sia chiamare 
oppure eh' è sì chiamare (A. To- 
BLER in Archiv f, n, Spra^ihen 
u. Litter., XCVIII, 219) - sono 
emendamenti vani, poiché la le- 
zione dei Mss. dà un senso ra- 
gionevole: fu da molti chiamata 
Beatrice i quali non sapevano che 
si chiamare, che nome proferire 
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questa vita già stata tanto, che ne lo suo tempo lo cielo stel- 
lato era mosso verso la parte d'oriente de le dodici parti l'una 



per indicar lei. La chiamavano 
Beatrice, desumendo il nome dalla 
beatitudine die dava il suo aspet- 
to, giusta la comune opinione di 
allora che i nomi siano effetto 
delle cose (Vita Niiovaj XllI 4; 
Francesco da Buti, Oamm. alla 
D, (7., I, 11 « per quello che si 
dice comunemente : nomina et 
pronomina sunt consequentia re- 
rum » ) Benevenutus de Imola , 
Oamentum super D, A . Oomoediam, 
l, 229 « et est nomen consequens 
reij Ciachus enim di ci tur quasi 
ciens, idest vocans cibos). Su 
questo principio della convenienza 
dei nomi colle cose molto insistono 
gli scrittori così di prosa come di 
poesia in quell'età. Bastino qui 
pochi esempi. Gdittone a m. One- 
sto bolognese: 

Credo aavete ben, inesser Onesto, 
che proceder dal (ktto il nome dia, 
e ohi nome ha prenda rispetto d'esto, 
ohe concorde voi fatto al nome sia.... 
mat»rvi nome over fatto verri a. 

A cui M. Onesto rispondeva, ' Vo- 
stro saggio parlar ' : 

Spero trovar perdon del mio peccato, 
lo nome e '1 fatto si bene accordando, 
ch'io ne saraggio ne la An laudato. 

Giudice Ubertino a fra Guittone : 

Se '1 nome deve seguitar lo fatto, 
vera vita è la toa, frate Onittone..., 

E questi rispondendo: 

Giudice Ubertino, in oaton fatto 
ove portegno voi, ver son gaittonp. 

Perciò del suo nome ' Guitton- 
cino ' si doleva l'amoroso rima- 
tore pistoiese : 

Omo Io cui nome per effetto 
importa povertà di gioi d'amore; 

e sgomento prendeva di quello 
della sua Selvaggia: 



Se '1 core vostro do lo nome sente, 
non udirete mai chiamar mercede; 
ansi mi vòdereto, per mia fede, 
andar pensoso e lagrimar sovente. 

Curioso il principio d' uno dei so- 
netti di Giovanni Quirini a Matteo 
Mezzovillani : 

Non vi dovrebbe di mesi villani 
chiamar algun, ma tuto dir cortese. 

Cfr. poi per la convenienza del suo 
nome ad Amore i sonetti ' Amor 
chi ti nomò primieramente ' e 
* Amor che tutte cose segnoreg- 
gia ' nel canzoniere Chig. L, VITI, 
305, n** 328, 362, e il son. di 
m. Tommaso da Faenza ' In voi 
Amore lo nome ha faluto ^ nel 
Rediano IX, n° 392. Dante da 
un' opinione così comune ha vo- 
luto trarre sin dal principio del 
suo amoroso libretto un modo in- 
diretto ma efficacissimo di lodar 
la sua donna: Tesser detta Bea- 
trice da chi la vedesse, anche se 
non sapevano come chiamarla, 
viene a dire che ella beatificava 
tanto, che a molti bastava questo 
mirabile effetto della sua presenza 
per indovinarne il nome : se bea- 
tifica così, non può che chiamarsi 
Beatrice. Quanto all'espressione 
die 8i chiamare nel senso di ^ che 
.nome chiamare, proferire ' , cfr. 
Vita Nuova XXIII 13 : e can tutto 
che io chiamasse questo nome, la 
mia voce era sì rotta dal singulto 
del piangere die queste donne non 
mi poterò intendere -y il congedo 
della canz. dantesca ^ Doglia mi 
reca ' : Bella, saggia, cortese \ la 
chiaman tutti .... | Bianca, Gio- 
vanna, Contessa chiamando y ossia 
proferendo i nomi di Bianca, Gio- 
vanna e Contessa ; e questo passo 
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d'nn grado, sì che quasi dal principio del suo anno nono ap- 
parve a me, ed io la vidi quasi da la fine del mio nono. Ap- 3 
parve vestita di nobilissimo colore umile ed onesto sanguigno, 
cinta e ornata a la guisa che a la sua giovanissima etade si 
5 convenia. In quello punto dico veracemente che lo spirito de 4 
la vita, lo quale dimora ne la secretissima camera de lo cuore, 
cominciò a tremare sì fortemente, che apparia ne li menimi 
polsi orribilmente ; e tremando, disse queste parole: e Ecce deus 
fortior me, qui veniens dominabitur michi > . In quello punto 5 
10 lo spirito animale, lo quale dimora ne l'alta camera ne la 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, si co- 
minciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente a li spi- 
riti del viso, sì disse queste parole : e Apparuit iam beatitudo 
vestra > . In quello punto lo spirito naturale, lo quale dimora 6 



11. b p! vi$o dine. 

del Cavalca, citato dal Vocabola- 
rio (EspoB. Simb. 2. 202): a te 
sarà chiamato nome nuovo, quale 
ha nominato la bocca del Signore, 
- Accettabile è anche la lezione 
proposta dagli Edd. Mil., che sì 
chiamare f perchè non si scosta 
ptmto dalla tradizione diploma- 
tica e dà por buon senso : molti, 
vedendo la beatitudine che lar- 
giva l'aspetto di quella donna, 
la chiamavano Beatrice, e non 
sapevano che sì chiamare ^ cioè non 
sapevano indursi a chiamarla con 
altro nome, tanto le era appropria- 
to quello di Beatrice ! Cfr. Bull, d, 
8oe. dantesca, N. S., XII 111-113. 

1. d'un grado. La lezione Vuna 
del grado, che il Biscioni intro- 
dusse nelle stampe, riprodncen- 
dola dal suo Ms., e nella quale il 
Todeschini scorgeva ' maggior pu- 
rezza ' , non risale neppure al ca- 
postipite del grappo b, e non si 
riscontra negli altri gruppi. 

6. DE LO CUORE. Le edizioni de- 
rivate da K (Casini, Beck, Pass.', 



Melod.) hanno del mi' cuore } ma, 
la lezione di b e della famiglia 
p è senza il mi' ( W : del chor mio } 
C però: del chuore). Ed è la le- 
zione vera, perchè ciò che qui si 
dice vale per il cuore degli uo- 
mini in genere, e non per quello 
del solo Dante : cfr. le espressioni 
consimili qui appresso. Il 5 lo 
spirito animale, lo quale dimora 
ne Valla camera ne la quale ecc.; 
U 6 lo spirito animale, lo qual 
dimora in quella parte ove si mi- 
nistra lo nutrimento nostro, 

12. A LI SPIRITI DEL VISO. La 

lezione data in questo luogo dal 
Torri e dal Fratio. a lo spirito 
del viso non si trova nei Mss., ed 
è mostrata falsa (come nota il 
Tod.) dal vestra che segue. An- 
che altrove : li deboletti spiriti del 
viso (XI 2); non ne rimasero in 
vita jptu che li spiriti del viso 

(xrv 5). 

14. Nostra invece di vestra è le- 
zione soltanto di b. Cfr. XI 2 : 
andaU a onorare la donna vostra. 
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in quella parte ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò 
a piangere, e piangendo, disse queste parole: e Heu miser, quia 
frequenter impeditus ero deinceps >. D' allora innanzi dico che 7 
Amore segnoreggiò la mia anima, la quale fu sì tosto a lui 
5 disponsata, e cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e 
tanta signoria per la vertù che li dava la mia imaginazione, 
che me con venia £Eure tutti li suoi piaceri compiutamente. Elli 8 
mi comandava molte volte che io cercasse per vedere questa 
angiola giovanissima, onde io ne la mia puerizia molte volte 

10 V andai cercando, e vedeala di si nobili e laudabili portamenti, 
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta Omero : 
UUa non purea figliuola à' uomo mortale, ma di Beo. E avegna 9 
che la sua imagine, la quale continuatamente meco stava, fosse 
baldanza d' amore a segnoreggiare me, tuttavia era di sì no- 

15 bilissima vertù, che nulla volta sofferse che Amore mi reg- 

4. k aUui titùtto, 9. fi fiaU, 11. eonUnuatam$wte è dato soltanto d» MS; gli altri 
oodid eimHnuamtnU, k ttaua «nmAo. 



10. NOBILI B LAUDABILI. Le 

prime stampe sino al Torri leg- 
gono nuovi f e questa lezione parve 
al Todeschinì « più espressiva » 
che qnella accettata nel testo. 
« Nuovi e laudevoli (osserva) è 
r anione di due aggiunti che in- 
sieme compongono tm' alta idea : 
nobili e laudevoli non è, si paò 
dire, ohe una fiacca ripetizione. 
Poi la frase sì nobile toma in 
campo poche righe appresso». Ma 
sono ragioni di poco conto. I co- 
dici fortunatamente non lascian 
dubbio, perchè sebbene M legga 
noui e As nuoui, concordando 
nella lezione nobili w e p con s, 
nobili doveva essere la lezione del 
capostipite oomtme p {noui sarà 
in M un trascorso del copista, in 
As un imprestito da b). £ nobili 
doveva pur leggere a, sebbene b 
dia nuoui, perchè se p legge nobili 
e k ha la stessa lezione, essa deve 
rimontare al capostipite di a e P. 



14. si NOBiLissiHA. La più ov- 
via lezione 8i nobile è del solo 
gruppo b: l'ebbero da Mss. di 
questo gruppo le prime due stam- 
pe^ gli Edd Mil. segnarono la va- 
riante sì nobilissima dal loro co- 
dice B (Trivulz. 1058), ma non 
l'accolsero; comparve quest'ul- 
tima la prima volta nell' ediz. di 
Pesaro, e fu poi preferita dal 
Torri, ma non trovò grazia presso 
gli editori posteriori, eccetto quelli 
che riprodussero il codice Chi- 
giano o lo Strozziano (Casini, 
Beck, Passerini). Anche il Tode- 
schinì si chiese : « È forse questa 
una lezione da saperne grado a 
qualche codice, quando nella vol- 
gata si ha di sì nobile virtitl ». 
Ma per Tuso di sì pur davanti 
all'aggettivo di grado superla- 
tivo, cfir. Manuzzi s. v. sì inyece 
di così i 1; e aggiungi questi 
altri esempi : In questa città ha sì 
grandissimo caldo, che a pena vi 
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gesse sanza lo fedele consiglio de la ragione in quelle cose là 
ove cotale consìglio fosse utile a udire. E però che soprastare 10 
a le passioni e atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare 
fabuloso, mi partirò da esse; e trapassando molte cose, le quali 
5 si potrebbero trarre de l' esemplo onde nascono queste, verrò 
a quelle parole le quali sono scritte ne la mia memoria sotto 
maggiori paragrafi. 

Poi che fuoro passati tanti die, che appunto erano compiuti 1 in 
li nove anni appresso l' apparimento soprascritto di questa gen- 
io tilissima, ne l'ultimo di questi die avenne che questa mira- 
bile donna apparve a me, vestita di colore bianchissimo, in 
mezzo di due gentili donne, le quali erano di più lunga etade ; 
e passando per una via, volse li occhi verso quella parte ov'io 
era molto pauroso, e per la sua ineffabile cortesia, la quale 
15 è oggi meritata nel grande secolo, mi salutoe molto virtuosa- 
mente, tanto che me parve allora vedere tutti li termini de 



8. S 7 ap<* o^ (V UlagKibUe). 
15. b fi omettono moUo. 



15. M W p, e quindi prolMbilmente x, oggi e. 



8i può campare (I viaggi di Marco 
Polo, Firenze, 1863, p. 301); - 
e 8Ì vi trovò sì grandissimo tesoro, 
che a pena si potrebbe credere (Ibid. , 
p. 306) ; - In quella provincia si ha 
sì grandissimo freddo, che a pena 
vi si può campare (Ibid. , p. 313) ; - 
fu un grandissimo diluvio di adequa, 
e fu fa grandissimo, che diede a terra 
il ponte di Santa Luminata (Cro- 
naca d' Orvieto, ed. Daelli, p. 15 
[a. 1345] : e efr. a p. 29 [a. 1349], 
36 [a. 1351], 114 [a. 1367] per al- 
tri esempi) . Usi affini : TuUius Ci- 
cero fu il piti sapientissimo de'Bo- 
m^ni (Brunetto Latini, Rettorica, 
cod. n, IV, 127 della Naz. di Fi- 
renze, e. 1^) ; - Gorgias Leontinus 
Ice fue qwisi il piti antichissimo 
retorico (ibid., e. 11**); - Voste di 
Porro era molto grandissimo (Fatti 
d^ Alessandro Magno, ed. Grion, 
Bologna 1872, p. 108). E gli esem- 



pi potrebbero esser numerosi (cfr. 
I viaggi di Marco Polo cit., p. 97, 
116, 196 ; Novelle antiche, ed. 
Biagi, p. 79, 86, 146, 201, 222; 
Volgarizzamento dell ' Esposizione 
del Paternostro fatto da Zucchero 
Bencivenni, Firenze 1828, p. 16; 
Commento alla D. C. di Iacopo 
della Lana, ed. Scarabelli, a Purg. 
IV, 25 e XII 40; Le antiche Cldose 
anonime all'Inferno secondo il te- 
sto Marciano, ed. A valle, Città di 
Castello 1900, p. 75, 77, 91, 149, 
175), ma bastano quelli riferiti 
nel Manuzzi alle voci molto $ 1, 
piti $ 44, tanto $ 1. 

16. CHE ME PARVE. Il D'AuC.' 

preferisce leggere eh* e' mi parve, 
perchè il eh' e' concorda e riuni- 
sce in una forma antica insieme 
e nuova e tutta fiorentina, il che 
delle ediz. Fr. G. W. ed altre, 
e Velli o egli di vari codici. Sgli 
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la beatitudine. L' ora che lo suo dolcissimo salutare mi giunse, 2 
era fermamente nona di quello giorno; e però che quella fu 
la prima volta che le sue parole si mossero per venire a li 
miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come inebriato mi partio 

5 da le genti, e ricorsi a lo solingo luogo d' una mia camera, e 
puosimi a pensare di questa cortesissima. E pensando di lei 3 
mi sopragiunse uno soave sonno, ne lo quale m' apparve una 
maravigliosa visione, che me parca vedere ne la mia camera 
una nebula di colore di fuoco, dentro a la quale io discemea 

10 una figura d'uno segnore di pauroso aspetto a chi la guar- 
dasse; e pareami con tanta letizia, quanto a sé, che mirabile 
cosa era ; e ne le sue parole dicea molte cose, le quali io non 
intendea se non poche; tra le quali intendea queste: « Ego 
dominus tuus > . Ne le sue braccia mi parca vedere una per- 4 

15 sona dormire nuda, salvo che involta mi parca in uno drappo 
sanguigno leggeramente ; la quale io riguardando molto inten- 
tivamente, conobbi ch'era la donna de la salute, la quale m'avea 
lo giorno dinanzi degnato di salutare. E ne V una de le mani 5 
mi parca che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; 

20 e pareami che mi dicesse queste parole : « Vide cor tuum » . 
E quando elli era stato alquanto, pareami che disvegliasse 6 
questa che dormia, e tanto si sforzava per suo ingegno, che 
le facea mangiare questa cosa che in mano li ardea, la quale 
ella mangiava dubitosamente. Appresso ciò, poco dimorava che 7 

25 la sua letizia si convertia in amarissimo pianto ; e così pian- 

5. ^ e ricorto..,, camera ptiotimi. 7. s toaue sonno 7 dolcissitno. 17. V la quale 
lo fiorno dinanci degnato mauea di ialutare (in S manca il passo). 18. k delle nu mani. 



od elli è dato solo dai codici del 
gruppo b ; k ha chemi, e il rad- 
doppiamento dell* emme esclude 
che l'è sia stato concepito come 
pronome; s chame; M chewe, e 
così As; w che a me, p che mi, 
Cfr. Introduz., p. cclxiu. 

17. DE LA SALUTE. lugiostificata 

la correzione del Bohmer dello sa- 
luto. La forma più latina la sa- 
lute dorava ancora accanto alla 



forma schiettamente neolatina il 
saluto j in versi e in prosa; né oc- 
corre dare esempi. Tutti i Mss. 
danno dela salute ^ fuori che w, 
che legge delle salute, E questa 
ultima lezione ; dal suo codice, ac- 
colse il Witte, e dietro lui il D'An- 
cona-; ma, come si vede, non po- 
trebbe essere più scarsa Tautorità 
che le viene dalla tradizione ma- 
noscritta. Cfr. XI 1 e 4. 
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gendo, si ricogliea questa donna ne le sue braccia, e con essa 
mi parea che si ne gisse verso lo cielo; onde io sostenea sì 
grande angoscia, che lo mio deboletto sonno non poteo soste- 
nere, anzi si ruppe e fui disvegliato. E mantenente cominciai 8 
5 a pensare, e trovai che l'ora ne la quale m'era questa vi- 
sione apparita, era la quarta de la notte stata; si che appare 
manifestamente ch'ella fue la prima ora de le nove ultime ore 
de la notte. Pensando io a ciò che m'era apparuto, propuosi di 9 
fiEU*lo sentire a molti, li quali erano fEunosi trovatori in quello 

10 tempo: e con ciò fosse cosa che io avesse già veduto per me 
medesimo l'arte del dire parole per rima, propuosi di fare uno 
sonetto, ne lo quale io salutasse tutti li fedeli d'Amore; e pre- 
gandoli che giudicassero la mia visione, scrissi a loro ciò che 
io avea nel mio sonno veduto. E cominciai allora questo so- 

15 netto, lo quale comincia: A ciascun' alma presa. 



A ciascun' alma presa e gentil core 
nel cui cospetto ven lo dir presente, 
in ciò che mi rescrivan suo parvente, 
salute in lor segnor, cioè Amore. 

S. K M f< iM ; in S nutnoa il passo ; gli altri ICm. te im. 6. b «ra stato fo quarta 
ds la nssCs. 8. k p§ntan4o io «io. 



18. IN CIÒ. Questa è la lezione 
dei MsB.y e cosi ebbero le prime 
stampe sino al Fraticelli, che giu- 
dicò <( lezione da preferirsi » a ciò 
(Bagionamento sulle rime di Dante, 
nel t. I delle Opere minori, Fi- 
renze 1834, p. ocLxv), e la in- 
trodusse nel testo sin dalla sua 
1* edizione. £ fa seguito da tutti 
gli editori dipoi , eccettuato il Beck , 
parendo loro (e anche al Tode- 
Bchinì) erronea la lezione dei co- 
dici, n Casini: « essendo qai 
espresso un rapporto finale, parve 
necessaria la correzione già intro- 
dotta dal Torri [anzi dal Frati- 
celli, come abbiam visto], la quale 
è già in alcuni Mss. ». In Mss. 
tardi, però, e di rime varie (Laur. 



LXl, 20 e Magi. Vn, 1108 citati 
dal Fratic. e Mgl. VII, 1060), e 
di quelli della Vita Nuova, oltre 
al cit. Laur. XLI, 20, soltanto in 
Pai. 204, e anche qui per corre- 
zione. Né vediamo per qual ra- 
gione in ciò che non possa espri- 
mere un rapporto finale, quando 
si piega a esprimere sin quello 
causale, e scorgiamo a dò che 
indicare cod bene rapporti di 
causalità come di finalità. Sono 
congiunzioni queste, come anche 
perchè, però che, per ciò che assai 
compiacenti : non facciamo loro 
torti. - RESCRIVAN SUO. Lia lezione 
di Gas. e Pass.* rescriva in su', 
e di Beck rescriva 'n su', deriva 
da K : rescriua insù (T : rescHua 
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Oià eran quasi che aterzate l'ore 
del tempo che onne stella n'è lucente, 
quando m'apparve Amor subitamente, 
cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 
meo core in mano, e ne le braccia avea 
madonna involta in un drappo dormendo; 
poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
lei paventosa umilmente pascea: 
appresso gir lo ne vedea piangendo. 



11 
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Questo sonetto si divide in due parti ; che ne la prima parte 13 
saluto e domando risponsione, ne la seconda significo a che 
si dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: Oià eran. 
A questo sonetto fae risposto da molti e di diverse sen- 14 

15 tenzie; tra li quali fae risponditore quelli cui io chiamo primo 
de li miei amici, e disse allora uno sonetto, lo quale comincia: 
Vedesti al mio parere onne valore. E questo fae quasi lo prin- 
cipio de l'amistà tra lui e me, quando elli seppe che io era 
quelli che li avea ciò mandato. Lo verace giudicio del detto 15 

20 sogno non fae veduto allora per alcuno, ma ora è manifestis- 
simo a li- più semplici. 



il su). Quella ch'io accetto è di 
b e di X (M : risoriuano suo, Barb: 
ristava suo^ w : resoriua su) e, per 
rescriuan, anche di X (riscriuan 
loT', k avrà inteso e divìso male 
un originario rescriuansuo) : s a 
questo punto è difettoso in tutti 
i codici. Le parole che seguitano 
salute in lor segnar rendono pre- 
feribile anche qui il plurale. 

2. N*È LUCENTE. È la leziouc 
in cui s'accordano i capostipiti. 
La variante è piti lucentSj data 
dalla Giuntina e accettata da 
Serm., dal Torri edal Witte, non 
ha riscontro nei Mss., se si ec- 
cettua Ash. 679, che per le rime 
deriva dalla Griantina stessa e ohe 



quindi non ha valore di Ms. La 
lezione introdotta dal Biscioni (è 
nel lucente), oltre che del suo co- 
dice, è di tutto il sottogruppo b^ e 
deriva dalla lezione regolare scrit- 
ta nella forma nellueente e letta 
non n'è llucente, ma nel lucente, 
onde anche la necessità di ag- 
giungere è. 

19. DETTO SOGNO. La leziouc so- 
netto introdotta dalle prime stam- 
pe è soltanto di b. Da questo 
passò come variante marginale in 
P, che nel testo, invece di sogno, 
legge segno ; prese posto accanto 
a segno nel testo di Mgl {detto 
sonetto j segno) } soppiantò addi- 
rittura segno in Co. Parve al To- 
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Da questa visione innanzi cominciò lo mio spirito naturale 1 IV 
ad essere impedito ne la sua operazione, però che l' anima era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima; onde io divenni 
in picciolo tempo poi di sì fraile e debole condizione, che a 
5 molti amici pesava de la mia vista; e molti pieni d'invidia 
già si procacciavano di sapere di me quello che io volea del 
tutto celare ad altrui. Ed io, accorgendomi del malvagio do- 2 
mandare che mi faceano, per la volontade d'Amore, lo quale 
mi comandava secondo lo consiglio de la ragione, rispondea 
10 loro che Amore era quelli che così m'avea governato. Dicea 
d'Amore, però che io portava nel viso tante de le sue insegne, 
che questo non si potea ricovrire. E quando mi domandavano : 3 
« Per cui t' ha così distrutto questo Amore I », ed io sorrìdendo 
li guardava, e nulla dicea loro. 

Uno giorno avenne che questa gentilissima sedea in parte 1 V 
ove s'udiano parole de la regina de la gloria, ed io era in 



15 



7. b M w A od aUri. 

deschini «a prima giunta prefe- 
ribile » sogno j « mentre non si 
trattava già di scoprire il verace 
giudi eio ossia il vero senso del so- 
netto, bensì del sogno in quello 
espresso » ; e ben pensava : tutta- 
via non seppe risolversi ad abban- 
donare la volgata sonetto, « perchè 
la frase del detto sonetto indica un 
vocabolo usato da vicino ; perchè 
Dante non usò mai in questo $ 
della voce sogno, ma parlò sempre 
d' una visione nel sonno ; perchè 
il sonetto in fine è l' esposizione 
del sogno, e quindi neU' inter- 
pretazione del sonetto si contie- 
ne V interpretazione del sogno ». 
Ma o si tratti d'un fatto narrato 
o d' una voce già usata, il detto 
sta ugualmente bene. £ la visione 
nel soìmo non è sogno 1 E non 
l'ha già raccontato? £ poiché la 
lezione del detto sogno è di am- 
bedue le tradizioni manoscritte, 



non ci possiamo discostare da 
essa. 

12. NON SI POTÈ A. H Casini ac- 
cetta da k non siporia, e osserva : 
« più regolarmente si direbbe ora 
non si sarebbe potuto, o, come fu 
corretto in altri testi, non si po- 
tea : ma lo scrittore considerò 
come presente e generale il fatto 
che non si nascondono i segni del- 
l' amore, e però scrisse ìion sipo- 
ria ». Il pensiero dello scrittore 
non è in questo momento, che in 
generale non si possono nascon- 
dere i segni dell'amore ; anzi sem- 
bra voler dire, che se questi fos- 
sero stati in lui meno visibili, non 
avrebbe svelato che s' era ridotto 
così per causa d'Amore: disgra- 
ziatamente portava nel viso tante 
de le sue insegne, che, nel suo caso, 
non si poteva nascondere la ca- 
gione vera. £ poria non si trova 
neppure in b, onde non risale ad a. 
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luogo dal quale vedea la mia beatitudine: e nel mezzo di lei 
e di me per la retta linea sedea una gentile donna di molto 
piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, maravi- 
gliandosi del mio sguardare, che parca che sopra lei termi- 
5 nasse. Onde molti s'accorsero de lo suo mirare, ed in tanto 2 
vi fue posto mente, che, partendomi da questo luogo, mi sentio 
dicere appresso di me: « Vedi come cotale donna distrugge la 
persona di costui » ; e nominandola, eo intesi che dicea di colei 
che mezzo era stata ne la linea retta che movea da la genti- 
io lissima Beatrice e terminava ne li occhi miei. Allora mi con- 3 
fortai molto, assicurandomi che lo mio secreto non era comu- 
nicato lo giorno altrui per mia vista. E mantenente pensai di 
fare di questa gentile donna schermo de la veritade; e tanto 
ne mostrai in poco di tempo, che lo mio secreto fue creduto 
15 sapere da le più persone che di me ragionavano. Con questa 4 
donna mi celai alquanti anni e mesi ; e per più fare credente 

4. p guardare, 8. Solo b w dieean. 9. k ehera alata nélmeffo 4a la; b eìu mefa 
era stata nella; M ohemezo era ttata neto; gli ftltri: che in mezo era Hata neUa. 



9. MEZZO ERA STATA ecc. Non 
c'è dubbio intanto che k abbia 
sostitoito un'espressione che gli 
sembrava più naturale (era stata 
nel mezzo dela) n, una che gli riu- 
sciva meno naturale (in mezzo era 
stata ne la) o Sia altra di cui non 
coglieva bene il senso {mezzo era 
stata ne la) : onde per il complesso 
della lezione bisogna stare con b 
e p. Resta da determinare se si ab- 
bia da leggere in mezzo, o mezzo, o 
mezza. In favore di mezza può ci- 
tarsi Inf, XVII, 83-4, dove Vir- 
gilio davanti a Gerione dice a 
Dante: 

monta dinanzi, oh' io voglio easer messo, 
sì che la coda non possa far malo. 

Ma con una forma cosi piana e 
allora usuale non si capirebbe 
come i <;opisti fossero spinti a 
tanti mutamenti. E così colla for- 



ma in mezzo \ al più con questa 
potevano mutare il ne la in a la 
o nel semplice la. Meglio si spie- 
gano i mutamenti se la lezione 
era mezzo. Il senso in tal caso sa- 
sebbe: «colei che, si può dire, 
era stata il punto di mezzo nella 
linea ecc. ». Si noti che qui Dante 
non si esprime in modo tanto sem- 
plice, ma immaginando, e quasi 
tracciando, una linea retta della 
quale determina i due estremi e 
il mezzo. £ i copisti, così poco 
scrupolosi a mantenere i minimi 
particolari e così poco attenti, di 
solito, alle finezze dell'espres- 
sione, poterono invece credere che 
lo scrittore volesse dire più sem- 
plicemente che quella donna era 
stata in mezzo fra lui e Beatrice -, 
e chi suppose mancare un in, e 
chi pensò dovesse mezzo concor- 
dare con colei. 
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altmi, feci per lei certe cosette per rima, le quali non è mio 
intendimento di scrivere qoi, se non in quanto fEMsesse a trat- 
tare di qaella gentilissima Beatrice; e però le lascerò tutte, 
salvo che alcuna cosa ne scriverò che pare che sia loda di lei. 

5 Dico che in questo tempo che questa donna era schermo di 1 YI 
tanto amore, quanto da la mia parte, si mi venne una volon- 
tade di volere ricordare lo nome dì quella gentilissima ed acom- 
pagnarlo di molti nomi di donne, e spezialmente del nome di 
questa gentile donna. E presi li nomi di sessanta le più belle 2 

10 donne de la cittade ove la mia donna fde posta da l'altis- 
simo sire, e compuosi una pistola sotto forma di serventese, 
la quale io non scriverò: e non n'avrei &tto menzione, se non 
per dire quello che, componendola, maravigliosamente adivenne. 



S. k $criu§rl$, 8. ManoA I« in S (non però in V) C, e pnre aggiunto pottarionnonte 
in M. t. «iiiMN< «MMM ooltento k. 11. k tirt, ctnnpuoti, 11. k fotto modo. 



2. FACBSSB A TBATTABB. La le- 

zione facessero a iraii4irej adottata 
da Frat.y Gioì, e Witte, proviene 
da M; ma è soltanto di questo 
codice, e la costruzione più rego- 
lare è la più sospetta. ' 

4. ALCUNA COSA, b' ha soltan- 
to aleima, e perciò così leggono 
anche le più antiche edizioni. E in 
tal modo preferì leggere il D'An- 
cona nella 2* ediz., essendogli 
parso òhe « V àUmna debba rife- 
rirsi a casetta per rima, e non ad 
un cosa generico y>. Ma se poniamo 
mente che nel paragrafo seguente 
Dante scrìve aUtma cosa che rìe- 
sce a lode di Beatrice, pur la- 
sciando di riferire il serventese, 
la lezione più generica, che è an- 
che la meglio fondata nei Mss., 
ci parrà l' unica che dia un senso 
perfetto. 

11, Invece di sotto forma può 
oggi parere ' lectio dìfficilior ' sot- 
to modo, e porre quindi in so- 
spetto che questa possa essere la 
lezione originale, nonostante la 



maggior diflPnsìone dell'altra. ìia 
anche la forma sotto modo doveva 
esser allora assai ovvia, cfr. Ma- 
nuzzi, s. V. $ VI, e i seguenti 
esempi da me notati casualmente : 
nel cod. Magi. Vn, 1152 del se- 
colo XV (Commento anon. alla 
canz. ' Tre donne intomo al cor ') , 
e. 4^: Misse ejgia/ndio questa sua 
intensione sotto modo di cantfo- 
na....; nel cod. H, lY, 127 della 
Naz. dì Firenze (Bettorica di Bru- 
netto Latini) , a e. 31 ° : e così sono 
quasi tutte le lectere e le cannoni 
d* amore in moào de tendone o ta- 
cita od espressa, e a e. 31<*: ma 
perdo che la pistola doè la lederà 
diotata spessa mente non è per mo- 
do de tendone nò di contendere,... 
Altri esempi mi porge il com- 
mento di Iacopo della Lana : qui 
tocca Dante la reswrreeione di Cri- 
sto ecc. e mettelo sotto modo d'in- 
terrogojsione (I, 189: Inf., IV, 
45).... qui vuol Da/nte spedficare 
alcuna di queUe ombre per nome, 
aedo che meglio s'intenda la con- 
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oioè che in alcuno altro numero non sofferse lo nome de la 
mia donna stare, se non in su lo nove, tra li nomi di queste 
donne. 
La donna co la quale io avea tanto tempo celata la mia yo- 
5 lontade, convenne che si partisse de la sopradetta cittade e 
andasse in paese molto lontano: per che io quasi sbigottito 
de la bella difesa che m'era venuta meno, assai me ne di- 
sconfortai, più che io medesimo non avrei creduto dinanzi. E 2 
pensando che se de la sua partita io non parlasse alquanto 

10 dolorosamente, le persone sarebbero accorte più tosto de lo 
mio nascondere, propuosi di fEurne alcuna lamentanza in uno 
sonetto, lo quale io scriverò, acciò che la mia donna fue im- 
mediata cagione di certe parole che ne lo sonetto sono, si come 
appare a chi lo intende. E allora dissi questo sonetto» che co- 

15 mincia: voi che per la via. 

O voi che per la via d'amor passate, 3 

attendete e guardate 

s'elli è dolore alcun, quanto '1 mio, grave; 
e prego sol eh' audir mi sofferiate, 
20 e poi imaginate 

s'io son d'ogni tormento ostale e chiave. 

Amor, non già per mia poca bontate, 4 

ma per sua nobiltate, 



1 vn 



dÌMÌone di quelle, e ponlo sotto mo- 
do d' interrogcusione (1, 153: Inf. 
Y, 50). E mi par che bastino al 
bisogno, senza chMo stia a far 
ricerche speciali. 

21. d'ogni tobmbnto ostale. 
La lenone dolore si trova soltanto 
in b, e per effetto dì b anche in A. 
Ostello è pure lezione caratteristica 
di hf ma k legge ostale; e con k 
è p, perchè quantunque, per i so- 
liti imprestiti da b o per arbitrio , 
abbiano ostello anche A P W Re- 
diano , ostale si mantiene in M 
Barb C Laor. XL 44 Co Mgl, e 
ostiate è por dato da s. È una voce 



ostale che ha incontrato poco fa- 
vore presso gli editori della Ftto 
Nuova, sebbene sia di chiara de- 
rivazione, schiettamente italiana, 
e non ne manchino esempi ne' vo- 
cabolari. Più altri se ne potreb- 
bero aggiungere ; ma basti questo 
di Guittone d'Arezzo, notevole 
per la somiglianza che ha col 
passo di Dante: .,.. sì com' eo, 
lasso, ostai d'ogne tormento f (ed. 
PeUegrini, I, 280, ' Tutto '1 do- 
lor '). n nome Ostale è anche ri- 
masto a luoghi alpestri dove era- 
no spedali pei pellegrini : c£r. Re- 
PBTTi, Die, geografico f s. v. 
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mi pose in vita sì dolce e soave, 
ch'io mi sentia dir dietro spesse fiate: 
€ Deo, per qoal dignitate 
cosi leggiadro questi lo cor avet» 
Or ho perduta tutta mia baldanza, 5 

che si movea d' amoroso tesoro ; 
ond'io pover dimoro, 
in guisa che di dir mi ven dottanza. 
Sì che volendo fiir come coloro 6 

che per vergogna celan lor mancanza, 
di fuor mostro allegranza, 
e dentro dallo core struggo e ploro. 

Questo sonetto ha due parti principali ; che ne la prima in- 7 
tendo chiamare li fedeli d'Amore per quelle parole di Geremia 



12. b p mi itrxiggo (Barb mittoreho). 

2. SPESSE FIATE. La lezione assai 
fiate y introdotta dagli Edd. Mil., 
piaciuta al Tod. e accettata dal 
Frat. e dal Giuliani, è variante pe- 
culiare di T. 

10. CELAN. 11 cel^ir dato da k 
(e anche da V) non è da pren- 
dersi per un perfetto, ma è lo 
stesso che il celan degli altri Mss. : 
V. introduzione, p. cclxxx. 

12. STBUOGO. Cosi leggo in luo- 
go di mi struggo, sehbene que- 
sta ultima lezione abbia più largo 
fondamento nei codici, perchè mi 
sembra dovesse tornar facile ai 
copisti sostituire, indipendente- 
mente gli uni dagli altri, la forma 
più comune a quella dell' uso poe- 
tico. Anche nel son. di Guido Ca- 
valcanti ' A me stesso di me ' il 
V. 5 dev' essere e tutto struggo 
perch' i' sento bene, ma per inclu- 
dervi il mi ì copisti o hanno la- 
sciato correre un verso ipermetro 
(come in Chig. L, Vili, 305, e. 
66^) , o hanno soppresso 1' e ini- 



ziale. Cfr. nello stesso codice Chi- 
giano: ma con' piìt struggo piti 
son amato (n*' 420, ' l' son si ma- 
gro ' V. 13, e. 105»>), e nel Vat. 
3793 : anzi distrugo come [a] foco 
etera {n^ Ixxvij, ' La mia vita è 
si forte', V. 3, e. 22**), ardo e 
distrugo e consummo pur pensando 
(n*^ Ixxxxviy. * Dolgliosamente ' , 
V. 35, e. 29*). Frequente, special- 
mente con verbi d' affetto, l'omis- 
sione della particella riflessiva 
nell'uso antico: cfr. il Vocabol. 
alle voci contentare, dilettare, do- 
lere, lamentare, rinnovellare, smar- 
rire, tormentare, vergognare, e ba- 
sti aggiungere qualche esempio per 
toi'mento e smanisco fra i tanti che 
si potrebbero addurre: eo tuttor 
tormento \ s' eo non ho siguranea 
(Mazzeo di Ricco * Lo core in- 
namorato', Chig. L, Vni, 305, 
n° 244, V. 34, 35); 8' eo langui- 
sco e tormento \ tutto in gio' lo mi 

conto (BONAGIUNTA DA LUCOA, 

* Donna vostre bellezze ', Chig. 
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profeta che dicono : voa omnes qui iransitis per viam, atten- 
dile et videte si est dolor sicut dolor meusy e pregare che mi 
Bofferino d'andire; nella seconda narro là ove Amore m'avea 
posto, con altro intendimento che l' estreme parti del sonetto 
5 non mostrano, e dico che io hoe ciò perduto. La seconda parte 
comincia qnivi: Amor non già. 

Appresso lo partire di questa gentile donna fue piacere del 
segnore de li angeli di chiamare a la sna gloria ima donna 
giovane e di gentile aspetto molto, la quale fue assai graziosa 

10 in questa sopradetta cittade ; lo cui corpo io vidi giacere sanza 
l' anima in mezzo di molte donne, le quali piangeano assai pie- 
tosamente. Allora ricordandomi che già V avea veduta fare com- 
pagnia a quella gentilissima, non poteo sostenere alquante la- 
grime; anzi piangendo mi propuosi di dicere alquante parole 

15 de la sua morte in guiderdone di ciò che alcuna fiata l' avea 
veduta con la mia donna. E di ciò toccai alcuna cosa ne l'ul- 
tima parte de le parole che io ne dissi, si come appare ma- 
nifestamente a chi lo intende. E dissi allora questi due sonetti, 
li quali comincia lo primo: Piangete, amanti, e lo secondo: Morte 

20 villana. 

Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
udendo qual cagion lui fa plorare. 



1 vin 



1. In b p manca che dicono. *19. a: é Io tecondo, b 7 il iecondo, k II teeondo (aensa 
la oongianiione), x incerto (M elteeondo-, W «( Io «., ma C IZ «.; A et VctUro, ma p il «.). 



L, Vni, 305, no 154, st. 2»); 
und'eo tormento e doglio (Guit- 
TONE, * Dee corno potè ', v. 9) ; 
eo tormento (Dante da Maiano, 
ed. Bertacchi, son. Vili, XIII, 
XXXVni) ; presso a lei smarrisco 
e tremo (Gino da Pistoia, ' Tanta 
paura m'è giunta', st. 4*). 

1. CHE DICONO. È dubbio se 
qui k abbia aggiunte queste pa- 
role, oppure se le abbiano omesse 
gli altri, essendo così facile l' ag- 
giunta di espressioni consuetudi- 
narie, come ovvia P omissione di 
parole che paiano superflue. C£r. 



XXX 1 « pigliando quello comin- 
cìamento di Geremia profeta che 
dice : Quomodo ecc. », dove pure 
il che dice vien dato soltanto da k. 
10. 8ANZA l'anima. Il piti delle 
edizioni ha sanza anima; ma è 
lezione soltanto di b e di A. 

19. LI QUAI.I COMINCIA LO PRI- 
MO. Cosi tutti i Mss., salvo b, che 
porta : dei quali comincia. Tutte le 
edizioni seguono b, anche quelle 
recenti fondate su K e S (Gas., 
Pass., Beck, Melod.). Ma non c'è 
ragione d' abbandonare la lezione 
che ha piti largo fondamento nei 



20 
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Amor sente a pietà donne chiamare, 
mostrando amaro dnol per li occhi fore, 
perchè villana morte in gentil core 
ha miso il sno crudele adoperare, 
guastando ciò che al mondo è da laudare 
in gentil donna sovra de l'onore. 



0. b tuora ; % torà. K §ora, ma poiché le prime dae lettere sono in rasara e T ha #0- 
ura, è probabile che cort leggerne anche K, e non fora o fuora, poiché in tal oaao, per 
ridurre la lesione a torà o tuora, sarebbe bastato la rasura della prima lettera; inyeoe 
Magi. Vn 722 fora, Stroz. 170 fnora. Non certa é anche la lesione di x, avendo M torà 
(corretto posteriormente in fora), M* torà e Barb fuora, w toura (W fra le linee tuora, 
e in marg. àV tora)^ P Mgl Co torà, e A tuora. Anche i testi del frammento descritto 
sotto il no 40 (ofr. p. oczLvii) hanno fora. 



codici y e che non è disforme dal- 
r uso del tempo, come appare 
dai seguenti esempi : Furono due 
nchili cittadini di Vinegia, ch'ebbe 
nome l'uno mesaer Matteo e l'altro 
messere Nicolao (I viaggi di Marco 
Polo, ed. Bartoli, Firenze 1863, 
p. 1) ; - 6 questi due ìnodi eli' uno 
(= V uno) è contrario all'altro (Le 
antiche Chiose anonime all^ In- 
ferno di Dante secondo il testo 
Marciano, ed. A valle, Città di 
Castello 1900, p. 90) ^ - e'I pò- 
polo trasse al paUigio d' Uguccione 
e ruboTonlo tutto, e alquanti di sua 
famiglia fue chi morto e chi preso 
(Storie pistoiesi, Firenze 1578, 
p. 61). Cfr. anche al Vocabolario 
sotto che, relativo (Manuzzi $ 4; 
Crusca^ $ VII) : Frane. Sacch. 
nov. 101, Passava da un romito- 
rio, dov'erano tre giovene renUte, 
che l' una era bellissima qua/nto 
potesse essere ; Vita S. Dorot. 128 
(Legg. SS. M. 4, 128), Mandolla 
a due cristiane rinnegate, che l'una 
avea nome Crista, e l'altra Callista, 
6. SOVRA DE l'onore. La lezio- 
ne preferita dalle stampe è fora o 
fuora; sovra è dato soltanto da 
Bisc., dagli Edd. Mil. e, quantun- 
que S abbia sora, anche da Pass. ' ; 



sora o suora non ha trovato gra- 
zia neppure fra i riproduttori di K 
(Cas., Pass.*, Beck, Melod.), seb- 
bene sora sia proprio la sua le- 
zione, benché in rasura, e non 
fora. Fora o fuora ha ben scarso 
fondamento nei Mss. : si trova 
in Mgl. vn, 722 e Str. 170, ma 
non è sicuro che risalga fino a k, 
•perchè la leziope originale di R 
doveva essere, com'abbiam mo- 
strato, diversa, e T ha soura e b, 
a£Bne di k, h&suoi'a. Si trova pure, 
fuora, in Barb, ma tutti gli altri 
testi del gruppo hanno sora o so- 
ttra. Quanto al senso, leggendo /o- 
ra, ì più hanno inteso : «guastan- 
do, faor dell'onore che non può 
dalla morte ricevere detrimento 
alcuno, tutto ciò che al mondo è da 
lodare in una donna gentile, cioè 
la gioventù, la bellezza ecc. », Ad 
alcuno però, T esclusione delP ono- 
re dalle cose che possono essere 
guastate dalla morte, affermata in 
quel luogo e a quel modo, è parsa, 
e forse a ragione, inopportuna. Se 
non che il Casini ha proposto una 
diversa interpretazione: «guastan- 
do ciò che, oltre l'onore, si deve 
lodare in una donna gentile». Sa- 
rebbe un modo indiretto di ricor- 
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Andite quanto Amor le fece orranza, 6 

ch'io'l vidi lamentare in forma vera 
sovra la morta imagine avenente; 
e riguardava ver lo ciel sovente, 
5 ove l'alma gentil già locata era, 

che donna fa di si gaia sembianza. 

Questo primo sonetto si divide in tre parti: ne la prima 7 
chiamo e sollicito li fedeli d'Amore a piangere e dico che 
lo segnore loro piange, e dico « udendo la cagione per che 
10 piange», acciò che s'acconcino più ad ascoltarmi; ne la se- 
conda narro la cagione; ne la terza parlo d'alcuno onore che 



8. k 7 dù» del tingnore loro ehe piange. 

dare tutti quei pregi esteriori che 
in UDa donna giovane sono richie- 
sti oltre alle doti morali e intel- 
lettuali, che costituiscono l'onore 
nel suo più largo senso. Ma se è 
tolta così la difficoltà del senso, 
resta sempre quella dello scarso 
fondamento della lezione/ora nel- 
la tradizione manoscritta. Il con- 
trario avviene per sarà o suora: 
concordando in essa b s ed al- 
cuni Mss. di X, fra cui M, sembra 
avere il ifavore di tutte le tra- 
dizioni; ma per il senso è poco 
sodisfacente. Vero è che anche 
Lapo Gianni dice della sua donna 
e Dolce il pensier ' , v. 8) : d'Amoì* 
sorella mi semola al parlare ; ma 
Amore è personificazione tradizio- 
nale, non cosi l'Onore; e, d'altra 
parte, tutto il contesto dei due 
versi sembra portare a una frase 
finale che appartenga, non a gentil 
donna, ma a, è da laudare. Anche 
quel maggiore accordo dei codici 
nel legger suora, soi-a, è cosa molto 
incerta, perchè facile è passare a 
siffatta lezione così à».fuora,fora, 
per la somiglianza della s con la/, 
come da soura, per il doppio va- 



lore della tt, se non si pensi subito 
a sovra e s'aspetti invece dopo 
gentil donna un'apposizione. Scar- 
so, come per fuora, è il fonda- 
mento ne' Mss. (K T w) per sovra, 
che, riferito a lodare, potrebbe 
dare, credo, lo stesso senso di 
quella prima lezione intesa al 
modo del Casini (è da scartare 
l'interpretazione del Parenti, ri- 
ferita dal Torri a p. 120, secondo 
la quale il poeta mostrerebbe di 
stimare « l' avvenenza superiore 
all' onestà ») . Ma per sovra si può 
far valere una considerazione. 
Mentre per fora e sora un senso 
facile e buono (a non andar tanto 
per la sottile) si presenta alla 
prima, per sovra il senso non è, 
se non vien fatto di riferirlo su- 
bito a lardare, ovvio, uè, se s'in- 
tende come il Parenti, sodisfacen- 
te ; sicché ogni copista può avere 
avuto la spinta a correzioni, per 
sé facili, come soura in suora e 
in fuora : e siamo quindi indotti 
ad applicare il principio della 
' lectio difficilior ' , che ha in que- 
sto caso il vantaggio di avere 
nella tradizione manoscrittA piti 
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Amore fece a questa donna. La seconda parte comincia quivi : 
Amor sente; la terza quivi: AudUe. 

Morte villana, di pietà nemica, 
di dolor madre antica, 
5 giudicio incontastabile gravoso, 

poi che hai data matera al cor doglioso, 
ond' io vado pensoso, 
di te blasmar la lingua s'affatica. 
E s'io di grazia ti voi far mendica, 
10 convenesi ch'eo dica 

lo tuo fallar d'onni torto tortoso, 
non però eh' a la gente sia nascoso, 
ma per farne cruccioso 
chi d'amor per innanzi si notrica. 



8 



6. X ineontrtuUhQe ; S ineoitabOe, ma V ine&nUutàlfiU, oome cu 9. Gìota Kwt praiMite 
la oiUslone ohe il fii di questo Terso nelU divUlone (YUJL 12). a omette l'io qui, mm l'ha 
sella dÌTiai(me ; 8 l' ha in tntt' e due i luoghi, ma in tatti e dae lo tralaeda il tao affine 
V ; e ooii M p A, e, nel tetto, Barb ; w V omette nel testo, ma non nella dirlaione. Forse 
l'io è soomparso anche per caosa della forma «oi, presa da talnai copisti oome forma di 
seconda persona, mentre qui sta per voffUo. 



consenao di fora e d'esser più 
conveniente al contesto di sora, 
9. La lezione genuina del verso 
è certamente qaella che abbiamo 
accolto. Se V io non fosse stato 
nell' originale, come avrebbero 
pensato i copisti ad aggiungerlo, 
specialmente nella divisione (Vili 
12), data la forma del verbo, voi, 
che si prestava ad essere intesa 
come seconda persona più che 
come prima 1 Agli esempi addotti 
dal Carducci (ed. D'Anc.*, p. 67) 
per provare che presso gli anti- 
chi mendico aveva il senso di 
' privo, mancante ', e non già di 
' mendicante ' , si possono aggiun- 
gere quest' altri : lui (Amore) se- 
guendo rimarrai mendico.,,, del 
cuore e de V aver (Guido Caval- 
canti (f), Trattato d'amore, son. 



41 * l' ragionai Taltrier ' , v. 4, 6) j - 
Amore ilqual mi tien di gio' mendico 
(CiNO DA Pistoia, * Cori gentili % 
V. 14) ; - amar troppo celato \ ten 
V om de gioi d' amor sempre men- 
dico (GuiTTONB, ^ Ai ! bona donna ' , 
V. 63, 64); - (il vizioso amore) 
d'ongne rasgional vertii fati men- 
dico (Monte, ^ Ai! misero tapino', 
Vat. 3793, n° cclxxxiij, v. 26) ; - 
quanto avere à l'uomo, tanto vale, \ 
se fosse di bontà tuta, mendico (Lo 
STESSO, * Più soferir non posso ', 
Vat. 3793, n^ ocbumv, v. 71, 
72) ; - Ond' io, vedendo il cor fatto 
mendico \ di naturai calore e di 
sua forza \ vo disperato a chi mia 
vita ammorza (Raccolta dì rime 
attribuite a Frano. Petrarca, 
Padova 1874, son. ' Io venni a 
rimirar', vv. 12-14). 
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Dal secolo hai partita cortesia 

e ciò eh' è in donna da pregiar vertute 

in gaia gioventute 

distrutta hai l'amorosa leggiadria. 

Più non voi discovrir qual donna sia 

che per le proprietà sue canosciute. 

Ohi non morta salute 

non speri mai d'aver sua compagnia. 



10 



11 



Questo sonetto si divide in quattro parti : ne la prima parte 12 
10 chiamo la Morte j^v certi suoi nomi propri; ne la seconda, 
parlando a lei, dico la cagione per che io mi muovo a biasi- 
marla; ne la terza la vitupero; ne la quarta mi volgo a par- 
lare a indiffinita persona, avegna che quanto a lo mio inten- 
dimento sia diffinita. La seconda comincia quivi: poi che hai 
15 data'j la terza quivi: E s'io di grazia; la quarta quivi: Chi 
non merla salute. 

Appresso la morte di questa donna alquanti die avenne cosa 1 IX 
per la quale me convenne partire de la sopradetta cittade ed 
ire verso quelle parti dov'era la gentile donna ch'era stata 
20 mia difesa, avegna che non tanto fosse lontano lo termine de 
lo mio andare, quanto ella era. E tutto eh' io fosse a la com- 2 



20. p non tanto Umiano fotte. 

2. In due modi diversi sono 
stati interpunti questi versi. L*ano 
è : B, ciò eh* è in donna da pre- 
giar ^ vertute: in gaia gioventute 
distrutta ecc. L'altro: E, ciò eh' è 
in donna da pregiar, vertute in 
gaia gioventute: distrutta ecc. Ma 
la virtù, e anche la virtù in gaia 
gioventù ; non è cosa da pregiare 
pur nell'uomo? A me sembra me- 
glio togliere la virgola dopo pre- 
giar (e quindi anche dopo e) e fare 
àivirtute un complemento diretto 
di esso verbo, intendendo che la 
Morte ha allontanato dal mon- 
do cortesia e le altre doti che sono 
in donna da reputar virtù (cfr. 



GuiTTOKE, Lettere, XXV, p. 63 : 
onore pregerete onta, e danno prò, 
e sapienza errore). Il Melodia non 
consente in ciò, perchè essendo 
questo verso per la forma e per 
il pensiero parallelo ai vv. 7-8 del 
precedente sonetto, pregiare gli 
sembra che debba valere lodare. 
Ma il parallelismo fra i due versi 
non si toglie col mio modo d' in- 
tendere, anzi diviene più esatto, 
perchè tanto neirun passo come 
nell'altro si ha l'indicazione delle 
migliori doti muliebri con la stes- 
sa formula generica tutto ciò che : 
« guastando ciò che al mondo è da 
lodare in gentildonna » - « Dal se- 
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pagnia di molti, quanto a la vista l'andare mi dispiacea si, 
che quasi li sospiri non poteano disfogare l'angoscia che lo 
cuore sentia, però eh' io mi dilungava da la mia beatitudine. 
E però lo dolcissimo segnore, lo quale mi segnoreggiava per 3 
5 la vertti de la gentilissima donna, ne la mia imaginazione ap- 
parve come peregrino leggeramente vestito e di vili drappi. 
Elli mi parca disbigottito, e guardava la terra, salvo che ta- 4 
lora li suoi occhi mi parca che si volgessero ad uno fiume 

7. a (ed anche C p A) ^igottUo. 7. b tàU otta, p taluolta. 



colo hai partito cortesia e ciò che 
in donna è da pregiar t'irtute » ; e 
poiché ciò che è da reputar virtù 
è anche da lodare^ runa frase vai 
l'altra. 

1. QUANTO ALLA VISTA. Si deVC 

riferire a tutto eh' io fosse a la 
eomp<ignia di molti o a l'andare 
mt dispiaceal Incerti ci lasciano 
gli antichi, mettendo quanto alla 
vista fra due virgole. Il D'An- 
cona si chiese prima, nell'edizione 
del 1884 : « Vuol dire che, per 
quello che si vedeva, era in com- 
pagnia di molti, e in generale le 
compagnie sono liete, ma ei non 
l'era: ovvero che, per quello che 
si vedeva dal suo atteggiamento 
e dai sospiri, l'andare dispiace- 
vagli ? ». E il suo parere fu che 
« forse è meglio congiungere que- 
sto inciso colla prima frase ». Al 
Renier {Qiom, stor. d. lett, ital,, 
II, 371) parve che la seconda ma- 
niera d'interpretare proposta dal 
D' Ancona « non possa neppure 
esser messa in discussione, per- 
chè darebbe una contraddizione 
nello stesso perìodo », e proponeva 
questa spiegazione : « quantunque 
fossi in compagnia di molti (per 
quanto dicea la vista, cioè in ap- 
parenza, che in realtà io non ba- 
davo agli altri, ma ero solo in 
compagnia del mio pensiero dolo- 



roso), l'andare mi dispiacea ecc.». 
Io non riesco a vedere la contra- 
dizione che il Renier scorge nel 
periodo a congìungere quanto a la 
vista con mi dispiacea; e poiché 
la sua mi sembra un' interpreta- 
zione sforzata, e dove il con tutto 
che viene a perdere molta della 
sua forza, preferisco quest'altra, 
che resulta più piana dal contesto 
e dalla considerazione che quando 
siamo in compagnia si cerca di non 
dare a vedere il proprio cruccio, 
specialmente se n'è causa Amore : 
^ sebbene in compagnia, pure ap- 
parivo così dispiacente ecc. ' In al- 
tre parole, il dolore di Dante era 
tanto, che, quantunque fosse alla 
compagnia di molti, non riusciva 
a celarlo. L' espressione quanto 
alla vista viene cosi ad avere lo 
stesso significato che in altri due 
luoghi della Vita Innova : XÌI 8 
(Amore) pensando molto ^pianto 
a la vista sua, mi riguardava là 
ov' io giaeea ; XXXV 2 mt riguar- 
dava 9Ì pietosamente quanto a la 
vista, che tutta la pietà parca in 
lei accolta : dove vista ha il valore 
preciso di ^ aspetto, espressione 
del viso, sembiante', e non già 
di * ciò che si vedea, ciò che ap- 
pariva', indeterminatamente. Né 
£a ostacolo alla mia interpreta- 
zione il ^ quasi cangiato ne la vi- 
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bello e corrente e chiarissimo, lo quale sen già lungo questo 
cammino là ov' io era. A me parve che Amore mi chiamasse 5 
e dicessemi queste parole: e Io vegno da quella donna la quale 
è stata tua lunga difesa, e so che lo suo rivenire non sarà a 
5 gran tempi; e però quello cuore che io ti facea avere a lei, 
io l' ho meco, e portolo a donna, la quale sarà tua difensione, 
come questa era > . E nominolami per nome, si che io la co- 
nobbi bene. « Ma tuttavia, di queste parole eh' io t' ho ragie- 6 
nate se alcuna cosa ne dicessi, dille nel modo che per loro 

10 non si discernesse lo simulato amore che tu hai mostrato a 
questa e che ti converrà mostrare ad altri > . E dette queste 7 
parole, disparve questa mia imaginazione tutta subitamente 
per la grandissima parte che mi parve che Amore mi desse 
di sé ; e, quasi cambiato ne la vista mia, cavalcai quel giorno 

15 pensoso molto ed acompagnato da molti sospiri. Appresso lo 8 
giorno cominciai di ciò questo sonetto, lo quale comincia : Gor 
v(Ucand4). 



20 



Cavalcando l'altr'ier per un cammino, 
pensoso de l'andar che mi sgradia, 
trovai Amore in mezzo de la via 
in abito leggier di peregrino. 



9 



5. b p omettono a gran tempi. 7. b p omettono per nome. 9. k diUo. 



sta ' dì IX 7, che dice più e altro : 
cfr. XIV 12, ond*io mi cangio in 
figura d'altrui', XXII 6, Vedi que- 
sti che non pare esso, tal è dive- 
nuto. 

7. NOMINOLAMI PER NÓME. So- 

no rimasto a lungo in dubbio se 
accogliere nel testo |>er nome. Ben 
è vero che se T originale T aveva, 
potè sembrare tanto a b quanto 
a p un riempitivo inutile e quindi 
esser lasciato fuori. Ma potè an- 
che venir aggiunto inavvertita- 
mente per essere T espressione 
nominar per nome usuale, aven- 
dosi pur nel Novellino, nov. XIV, 
secondo il testo Gualteruzzi; in- 



nanzi a lluifecie mettere molte belle 
gioie e dimolte belle donzelle, tutt^ 
cose nominando per nome. Anche 
il copista del codice di Oxford, 
sebbene, nel nostro passo, P ori- 
ginale suo avesse semplicemente 
nominolami, v'aggiunse per nome. 
9. ALCUNA COSA. Questa è la 
lezione dì tutti i capostipiti. Al- 
enila (senza cosa), introdotta da- 
gli Edd. Mil. e accettata dal Torri 
e dal D'Ancona^, è soltanto in un 
sottogruppo di b * , cioè in Pal-N&c. 
Arbitraria la mutazione in alcune 
fatta dal Fraticelli (seguito dal 
Giuliani), forse per attrazione del 
dille. 
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Ne la sembianza mi parea meschino, 10 

come avesse perdata segnoria; 
e sospirando pensoso venia, 
per non veder la gente, a capo chino, 
s Quando mi vide, mi chiamò per nome, 11 

e disse: «Io vegno di lontana parte, 
ov'era lo tuo cor per mio volere; 
e recolo a servir novo piacere». 

Allora presi di Ini si gran parte, 12 

10 ch'elli disparve, e non m'accorsi come. 

Questo sonetto ha tre parti : ne la prima parte dico si com' io 13 
trovai Amore, e quale mi parea; ne la seconda dico quello 
ch'eli! mi disse, avegna che non compiutamente, per tema 
ch'avea di discovrire lo mio secreto; ne la terza dico com'elli 

15 mi disparve. La seconda comincia quivi: Quando mi vide', la 
terza: Allora preH. 

Appresso la mia ritornata mi misi a cercare di questa donna 1 X 
che lo mio segnore m' avea nominata ne lo cammino de li so- 
spiri; e acciò che lo mio parlare sia più brieve, dico che in 

20 poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ra- 
gionava oltre li termini de la cortesia; onde molte fiate mi 
pesava duramente. E per questa cagione, cioè di questa sover- 2 
chievole voce che parea che m' infamasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fue distruggitrice di tutti li vizi e regina 

25 de le virtudi, passando per alcuna parte, mi negò lo suo dol- 
cissimo salutare, ne lo quale stava tutta la mia beatitudine. 
Ed uscendo alquanto del proposito presente, voglio dare a in- 3 
tendere quello che lo suo salutare in me virtuosamente operava. 

14. b p A di non Bcourire. 21. k molte uoUe. 22. KT pentana^ ma Am pe9aua; b jm- 
taiM ; S pentaua, V peiaUa ; M péttaua, W pen§aua, C pensavM, P Co Mgl pensaua (ma 
in Co Mgl la n è cancellata con an frego), A pttaua, 28. k xurtudiotanunU, 28. s C 
adoperala; W oùperaìia. 

22. Ho adottato pesaìia, che e tre suoi derivati, Laur. XC s. 
meglio convieiie al eoo testo. Che, 136, Pane. 10, Rice. 1118, peti- 
data tale lezione, venisse faci]- saua (nei primi due è stato poi 
mente fatto ai copisti di mutarla dato di frego alla n). 
in pensauaj ne abbiamo la riprova 28. operava. Più usuale nella 
nel gruppo b, dove To ha pesaua Vita Nuova è adoperare (c£r. Vm 
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Dico che quando ella apparta da parte alcuna, per la spe- 1 XI 
ranza de la mirabile salute nullo nemico mi rimanea, anzi mi 
giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare 
a chiunque m'avesse offeso; e chi allora m'avesse domandato 
5 di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata solamente 
< Amore > , con viso vestito d' umilitade. E quando ella fosse 2 
alquanto propinqua al salutare, uno spirito d' amore, distrug- 
gendo tutti li altri spiriti sensitivi, pingea fuori li deboletti 
spiriti del viso, e dicea loro : e Andate a onorare la donna vo- 
lo stra»; ed elli si rimanea nel luogo loro. E chi avesse voluto 
conoscere Amore, fare lo potea, mirando lo tremare de li occhi 
miei. E quando questa gentilissima salute salutava, non che 3 
Amore fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intol- 
lerabile beatitudine, ma elli quasi per soverchio di dolcezza 
15 divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto allora sotto 
lo suo reggimento, molte volte si movea come cosa grave ina- 
nimata. Si che appare manifestamente che ne le sue salute 4 
abitava la mia beatitudine, la quale molte volte passava e re- 
dundava la mia capacitade. 
20 Ora, tornando al proposito, dico che poi che la mia beati- 1 XTT » 
tudine mi fue negata, mi giunse tanto dolore, che, partito me 
da le genti, in solinga parte andai a bagnare la terra d' ama- 
rissime lagrime; e poi che alquanto mi fue sollenato questo 



1. k da alcuna, parte, 

5, XXI 6, XXVI 9, xxvn 1, 

XXIX 2, e seooDdo k anche XXVI 
2) ; ma nella divisione del $ XXVI 
sì ha por molte volte operava, 
anche nell' espressione quelle cose 
che vertuosamente operava in al- 
trui, e una volta nel $ XXVII 2. 

12. SALUTE. Nell'ediz. Serm. 
per i soliti scrupoli religiosi salute, 
come in III 4 in quiete, cosi fa 
qui mutata in donna, e parecchie 
edizioni accolsero tale mutazione. 
I codici hanno tutti salute salu- 
tava, 

17. Qui (cfr. invece m 4 e XI 1) 



ne le sue salute è lezione di tutti 
i MsB., eccetto p A, che danno 
nella sua salute, 

23. SOLLENATO. Le edizioni tut- 
te , salvo le più recenti, a comincia- 
re dal Casini, hanno sollevato; ma 
sollenato è rimasto inalterato nei 
piti antichi e autorevoli Mss. dei 
singoli gruppi (K, M [sole-], To), 
eccetto 8 che ha leuato et solleuato, 
Cfr. XXXIX 4, e gli esempi ad- 
dotti dal Casini del largo uso fatto 
dai rimatori antichi di questo ver- 
bo a p. 46 e 197 della sua edizio- 
ne, e Vat. 3798, n° cclyj (Chla.ro 
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lagrìmare, misimi ne la mìa camera, là ov' io potea lamentarmi 
sanza essere udito. E quivi chiamando misericordia a la donna 2 
de la cortesia, e dicendo « Amore, aiuta lo tuo fedele >, m'ador- 
mentai come uno pargoletto battuto lagrimando. Avenne quasi 3 
5 nel mezzo de lo mio dormire che me parve vedere ne la mia 
camera lungo me sedere uno giovane vestito di bianchissime ve- 
stimenta, e, pensando molto quanto a la vista sua, mi riguardava 
là ov' io giacca; e quando m' avea guardato alquanto, pareami 
che sospirando mi chiamasse, e diceami queste parole: «Fili 

10 mi, tempus est ut pretermictantur simulacra nostra > . Allora 4 
mi parca che io lo conoscesse, però che mi chiamava così come 
assai fiate ne li miei sonni m'avea già chiamato; e riguardan- 
dolo, parvemi che piangesse pietosamente, e parca che atten- 
desse da me alcuna parola ; ond' io, assicurandomi, cominciai 

15 a parlare così con esso : « Segnore de la nobiltade, e perchè 
piangi tu f » . E quelli mi dicea queste parole : « Ego tanquam 
centrum circuii, cui simili modo se habent circumferentie 
partes; tu autem non sic». Allora, pensando a le sue parole, 5 
mi parca che m'avesse parlato molto oscuramente, sì ch'io 

20 mi sforzava di parlare, e diceali queste parole: « Che è ciò, 
segnore, che mi parli con tanta oscuritadet ». E quelli mi di- 
cea in parole volgari : < Non dimandale più che utile ti sia » . 



18. p pareatni (p mi pareo) ehé p. 
ralmtnU. 



15. s con esso e ditti. 10. ■ piauffi tu ti tu' 



Davanzati, * Di longia parte '), 
V. 47 : E par che ne soleni mia pe- 
scmza; n° cclxxxxv (Neri, *Cra- 
del affanno '), v. 42 E sollenar 
lo foco I che m' arde a poco a poco , 

10. SIMULACRA. La lezione ai- 
mutata, introdotta dal Fraticelli 
e accolta dal Giuliani, non si tro- 
va se non in M. 

12. SONNI. Sospiri è soltanto di 
b^ e b'. È anche in p, ma ag- 
giuntovi da b^ nei margini o fra 
le linee, non come variante di 
sonni, che in p mancava, ma come 
supplemento : difatti in P nelli 
miei sospiri è interlineare j in Co 



Mgl è en tifato nel testo, ma fuor 
di posto, leggendovi si : me hauea 
già chiamato ne mei sospiri. Il 
Riyna osserva : « quantunque que- 
sta seconda lezione [«onnt] possa 
a prima giunta piacere di più, 
bisognerà pure ammettere che se 
r originale avesse detto sonni, nes- 
suno avrebbe pensato a sostituire 
sospiri ». Ma con Amore anche 
sospiri lega bene, e son anzi con- 
cetti che pensando all' uno facil- 
mente può venire in mente l'altro; 
né è improbabile che tale asso- 
ciazione sia stata favorita dalla 
grafia sbpni. 
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E però cominciai allora con lui a ragionare de la salute la 6 
quale mi fue negata, e domandailo de la cagione ; onde in que- 
sta guisa da lui mi fue risposto : e Quella nostra Beatrice udio 
da certe persone, di te ragionando, che la donna la quale io ti 
5 nominai nel cammino de li sospiri, ricevea da te alcuna noia; 
e però questa gentilissima, la quale è contraria di tutte le noie, 
non degnò salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa. 
Onde con ciò sia cosa che veracemente sia conosciuto per lei 7 
alquanto lo tuo secreto per lunga consuetudine, voglio che tu 

10 dichi certe parole per rima, ne le quali tu comprendi la forza 
che io tegno sopra te per lei, e come tu fosti suo tostamente 
da la tua puerizia. E di ciò chiama testimonio colui che lo sa, 
e come tu prieghi lui che li le dica: ed io, che son quelli, volen- 
tieri le ne ragionerò; e per questo sentirà ella la tua volon- 

15 tade, la quale sentendo, conoscerà le parole de li ingannati. 
Queste parole fa che siano quasi un mezzo, sì che tu non parli 8 
a lei immediatamente, che non è degno; e no le mandare in 
parte sanza me, ove potassero essere intese da lei, ma falle 
adornare di soave armonia, ne la quale io sarò tutte le volte 

20 che farà mestiere. » E dette queste parole, sì disparve, e lo 9 
mio sonno fue rotto. Onde io ricordandomi trovai che questa 
visione m'era apparita ne la nona ora del die; e anzi ch'io 
uscisse di questa camera, propuosi di fare una ballata, ne la 

1. a omette Mora. 3. s mi fu da lui, e anche M mi/tM daini. 7. p di talut€tre. 
12. 8 della puériHa tua. 12. s che bene lo ta. 17. s in àleuna parte ; b (e da esso Co 
Mgl Pint) in parte «Ueuna. 23. k della deeta ehamera. 

1. A RAGIONARE DE LA SALU- cìdeDtale, BempUcemente deter- 

TE ecc. M ha a questo punto : mìnativa di salute, ma è un com- 

aragionare d^lasalu \ te Inquah «a- pleinento necessario dipendente , 

Iute mifue negata ; e che gli altri insieme con de la salute, da ra- 

Mss. abbiano tutti, per amore dì gionare: non voleva già Dante 

semplicità, omesso la seconda voi- ragionare con Amore del saluto, 

ta^altite, la quale, così vicina all'ai- genericamente, e della virtù di 

tra, riesce davvero superflua, pò- esso, ma del negare, che Beatrice 

trebbe parere piti probabile che gli faceva, il saluto medesimo e 

l'inclusione di essa nella breve della cagione di ciò. £ se così è, 

frase per opera anche di un solo la frase non tollera spezzature fra 

copista. Se non che si osservi de la salute e la quale, e tanto 

bene ilcontesto. La quale mifue meno P inclusione di una seconda 

negata non è una proposizione in- salute dopo il pronome relativo : 
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quale io segnitasse ciò che lo mio segnore m'avea imposto, e 
feci poi questa ballata, che comincia: Baìlaia, i^voi. 

Ballata, i'voi che tu ritrovi Amore, 10 

e con lui vade a madonna davante, 
5 si che la scusa mia, la qual tu caute, 

ragioni poi con lei lo mio segnore. 
Tu vai, ballata, sì cortesemente, 11 

che sanza compagnia 

dovresti avere in tutte parti' ardire; 
10 ma se tu vuoli andar sicuramente, 

retrova l'Amor pria, 

che forse non è bon sanza lui gire; 

però che quella che ti dee audire, 

sì com'io credo, è ver di me adirata: 
15 se tu di lui non fossi acompagnata, 

leggeramente ti faria disnore. 
don dolze sono, quando se' con lui, 12 

comincia este parole, 

appresso che averai chesta pietate: 
20 « Madonna, quelli che mi manda a vui, 

quando vi piaccia, vole, 

sed elli ha scusa, che la m'intendiate. 

9. p in tutu parti auere. 15. k s e tu. Leggono §etu h (obe ha però omeiso il Terno 
precedente) M M* (in Barb manca la ballata) W p A, cioè x (qnantonqne C Lanr. XL 4i 
abbia JBttu). 15. p (meno p) da lui. 



il copista che P introdusse, non 
penetrò ben addentro nel senso 
del passo. 

1. IMPOSTO, n Casini e il Pass.* 
leggono proposto y ma è lezione 
data soltanto da k e meno op- 
portuna d'imposto: cfr. XII 7, 
voglio che tu dichi certe parole per 
rima, e XIII 1, avendo già dette 
le parole che Amore m'avea imr- 
poste a dire, 

13. Però che quella ecc. Le 
edizioni hanno se com>*io, ma la 
lezione dei Mss. (in b è omesso 



il verso) è sicomio o sieome io. 
Dato ciò, così mi è parso doversi 
leggere, e interpungere i tre ver- 
si in modo conseguente, e dello 
stesso parere fa il Todeschini. A 
me, come a lui, riesce poco credi- 
bile, che tanti copisti ponessero 
« un se in capo del terzo verso, 
se l' originale non avesse portata 
che un e », e molto meno che a 
tutti venisse fatto nel secondo 
verso di mutare un se come che 
fosse dato dall'originale in sicoms. 
Il ragionamento procede cosi più 
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Amore è qui, che per vostra bieltate 
lo face, come voi, vista cangiare: 
dunque perchè li fece altra guardare 
I)ensatel voi, da che non mutò'l core». 

Dille: «Madonna, lo suo core è stato 
con sì fermata fede, 

che 'n voi servir l' ha 'mpronto onne penserò : 
tosto fu vostro, e mai non s'è smagato». 
8ed ella non ti crede, 
dì che domandi Amor, che sa lo vero: 
ed a la fine falle umil pregherò, 
lo perdonare se le fosse a noia, 
che mi comandi per messo ch'eo moia, 
e vedrassi ubidir ben servidore. 

E dì a colui eh' è d'ogni pietà chiave, 
avante che sdonnei, 
che le saprà contar mia ragion bona: 
«Per grazia de la mia nota soave 



13 



14 



7. k 8 lanprotUo ; e eoA anche x, perohò se C e Laor. XL 44 haimo Umpronia e A la 
pronta, e non è molto sicnrm 1» teetimoniansa di W che dà nel tetto ìàprofUo e in marg. 
al, lo pronta, M legge ampronto, M' àpronto con la raaara, davanti all' a, di una lettera 
ch'era probabilmente {, p Ihan pronto (manca la ballata in Barb e Kediano): b soltanto 
ha laprdto, 10. a ted egli è usto, e cod anche w (P Mgl Co omettono sia questa sia la 
lesione corrispondente) ; M eh$netaìuero, Aehsnetael uero. 14. M M' P s bene ubidir 
teruidore ; Fini Mgl Co (da mss. di b*) ubedire 6on «. ; O e Lanr. XL 44 ubbidir òsn «., W 
bene ubbidir f . e in marg. ubidire.... (foro nella carta) f . ; A (da me) ued^ratei obedire al t. 
Di fronte donqae alla lesione di a (ubidir ben) sta qaella di p (bene ubidir) ; bon tervidore, 
al tervidore, ecc. sono matamenti di tardi copisti. 



piano (disdice questo allo stile 
della ballata f)y ma non meno 
bene ; anzi viene ad acquistar pia 
rilievo r affermazione che Beatrice 
è adirata, fatto per il poeta molto 
notevole. 

1. Amor è qui. Alcune edi- 
zioni hanno, per congettura del 
Fraticelli, Amor è quei : ma tale 
lezione non ha fondamento nei 
Mss. 5 e d'altra parte l'avvertire 
espressamente la presenza d'Amo- 
re toma a proposito, dopo che 
nella stanza precedente è detto che 



la ballata deve ritrovare Amore e 
andare con lui davanti a Madonna. 

7. l'ha 'mpronto: cioè im- 
prontato, disposto, reso pronto: 
cfr. Bull, d, 8oc. Dantesca, N. S., 
in, 136. 

10. CHE SA LO VERO. Qucsta le- 
zione corrisponde meglio alla nar- 
razione in prosa : XII 7 e di dò 
chiama testimonio colui che lo sa. 
L' altra, come frase pìii usuale (ad 
es., domanda se è vero^ dì se è 
vero)j potè esser facilmente sosti- 
tuita dai copisti. 
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reman tu qui con lei, 

e del tuo servo ciò che vuoi ragiona; 

e »'ella per tuo prego li perdona, 

fa che li annunzi un bel sembiante pace » 

Gentil ballata mia, quando ti piace, 

movi in quel punto che tu n'aggie onore. 



15 



Questa ballata in tre parti si divide: nella prima dico a lei 16 
ov'ella vada, e confortola però che vada pifi sicura, e dico ne 
la cui compagnia si metta, se vuole sicuramente andare e sanza 

10 pericolo alcuno; ne la seconda dico quello che lei si pertiene 
di fare intendere; ne la terza la licenzio del gire quando vuole, 
raccomandando lo suo movimento ne le braccia de la fortuna. 
La seconda parte comincia quivi: Con dolze sono; la terza 
quivi: OentU ballata. 

15 Potrebbe già l'uomo opporre centra me e dicere che non 17 
sapesse a cui fosse lo mio parlare in seconda persona, però 
che la ballata non è altro che queste parole ched io parlo:' e 
I)erò dico che questo dubbio io lo intendo solvere e dichiarare 



10. b X a 2«i. B per n pertiétu, «eoo U preoin» lezione dei più anttohi teeti: 8 tiptìene, 
K tapertiene, M tc^jitiené, To tappartiene. 12. a cfeZa tua fortuna. 



2. CIÒ CHE VUOI. I Mss. stanno 
per qnesta lezione ^ e non per vuol 
che D'Anc.^ ha preferita. È ben 
vero che w e p hanno vuol, ma, 
nello stesso gruppo, M ha uoli e 
A uo ; e s dà tio (V tnto), k uiw- 
li, b uuoi. Né io oso scostarmi 
da una lezione che ha così saldo 
fondamento nei codici, e dà un 
senso buono {ciò che vuoi, ciò che 
pare opportuno a te), anche se 
vuol sembri dame uno migliore, 
non tanto in sé, quanto in rela- 
zione al principio della ballata 
(Xn 10) e alle parole di XII 7 : 
« e di ciò chiama testimonio co- 
lui che lo sa, e come tu prieghi 
lui che li le dica, ed io che son 
quelli, volentieri le ne ragionerò; 



e per questo sentirà ella la tua 
volontade ». Il Casini oppone che 
« se Dante pregava Amore di far 
le sue difese {e come tu prieghi 
lui), non pretendeva certo di de- 
terminargli il modo e le parole 
del suo ragionamento ». Ma volere 
non esprime sempre pretesa, ma 
anche semplice desiderio ; e a que- 
sto punto non sarebbe certo senza 
efficacia il ciò che vu<pI, perchè ri- 
fletterebbe ancora uua volta ciò 
che a Dante sta tanto a cuore, 
che Amore lo scusi ; non il modo, 
ma la cosa importa al poeta. E 
in mancanza delP autografo, chi 
può assolutamente escludere che 
in una delle prime copie non sì 
sia sostituito un vuoi a un vuolì 
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in questo libello ancora in parte più dubbiosa; e allora in- 
tenda qui chi qui dubita, o chi qui volesse opporre in questo 
modo. 

Appresso di questa soprascritta visione, avendo già dette 1 XIII 
5 le parole che Amore m'avea imposte a dire, mi cominciaro 
molti e diversi pensamenti a combattere ed a tentare, ciascuno 
quasi indefensibilemente; tra li quali pensamenti quattro mi 
parca che ingombrassero più lo riposo de la vita. L'uno de 2 
li quali era questo: buona è la signoria d'Amore, però che 

10 trae lo intendimento del suo fedele da tutte le vili cose. L' altro 3 
era questo: non buona è la signoria d'Amore, però che quanto 
lo suo fedele più fede li porta, tanto più gravi e dolorosi punti 
li conviene passare. L'altro era questo: lo nome d'Amore è 4 
sì dolce a udire che impossibile mi pare che la sua propria 

15 operazione sia ne le più cose altro che dolce, con ciò sia cosa 
che li nomi seguitino le nominate cose, sì come è scritto: No- 
mina 9unt consequentia rerum. Lo quarto era questo: la donna 5 
per cui Amore ti stringe così, non è come l' altre donne, che 
leggeramente si muova dal suo cuore. E ciascuno mi combattea 6 

20 tanto, che mi facea stare quasi come colui che non sa per qual 
via pigli lo suo cammino, e che vuole andare e non sa onde 
se ne vada; e se io pensava di volere cercare una comune 
via di costoro, cioè là ove tutti s' accordassero, questa era via 
molto inimica verso me, cioè di chiamare e di mettermi ne le 

25 braccia de la Pietà. E in questo stato dimorando, mi giunse 7 
volontade di scriverne parole rimate; e dissine aUora questo 
sonetto, lo quale comincia: Tutti li miei penser. 

2. a intenda ^i ehi più dìtbita ; ^ intenda ehi qui dubita. La nostra lezione nasce 
dalla fosione delle dae tradizioni, k e ehi qui uoleue; b omette la oon^aniione. 14. s (ed 
anohe A) dolee coea. 21. s laonde senuada, b (ed anche p) onde tiuada (W oue ti uada, 
A doue te uada). 28. a quetla era molto, 26. toriueme solo M p; gli altri teriuere. 

7. Quattro mi parca che ingom- riprodotto il testo corrotto dell'ori- 

hrassero è la lezione di p; la le- ginale a Ini commie con b; qne- 

zione corrotta dì k quatro chein- sto lo ha modificato in modo da 

gombrassero conferma l'aatenti- ridare al periodo un senso qnal- 

cità di quella di p e, nello stesso siasi. 

tempo, dà la ragione di qnella di 10. vili : rie è lezione soltanto 

b, quattro mingombrauano : k ha di b. 
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Tutti li miei penser parlan d'Amore; 8 

e hanno in loro sì gran varietate, 

ch'altro mi & voler sua potestate, 

altro folle ragiona il sno valore, 

altro sperando m' aporta dolzore, 

altro pianger mi & spesse fiate; 

e sol s'accordano in cherer pietate, 

tremando di paura, che è nel core. 
Ond'io non so da qual matera prenda; 9 

e vorrei dire, e non so ch'io mi dica: 

così mi trovo in amorosa erranza. 

E se con tutti voi far accordanza, 

convenemi chiamar la mia nemica, 

madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo sonetto in quattro parti si può dividere: ne la prima 10 
dico e soppongo che tutti li miei pensieri sono d'Amore; ne 

15. k B fi diuids. 



4. FOLLE. La lezione forte, 
propoeta dal Giuliani ^ accolta in 
D'Anc.^, e a cai anche il Car- 
dncoi fa hnon viso^ non ha alcun 
fondamento nei Mss. Il Giuliani 
pensa che « solo essa inchiade il 
concetto che Dante aveva sovre- 
sposto nella prosa : Non buona è la 
signoria d'Amore, perchè quanto 
il suo fedele più fede gli porta, 
tanto piti gravi e dolorosi punti 
gli conviene passare ». Ma corri- 
spondenza fra la prosa e la poesia 
e' è pure, e anzi piti piena, se in- 
tendiamo che folle (non huona, non 
ragionevole) venga detta la signo- 
ria (il valore) d'Amore, appunto 
perchè condace i suoi fedeli a gravi 
e dolorosi punti. Lo stesso pensiero 
si ha in un sonetto di Chiaro Da- 
vanzati (' Molti omini vanno ragio- 
nando'), dove d'Amore è detto: 

.... non à In 80 nò senno né misara 

né cosft o'omo possala landare, 

ma doppio ò di tormento e di ranoora. 



Chi più Io aenre pih lo tà penare, 
E giÀ di meritar non mette oora: 
Danqtie ò tatto di folle adoperare. 

Cfr. la canz. ' Talento agio dì 

dire ' (Vat. 3793, n* ccxxxv), . 

V. 63, 64: 

om non è dotto sa^^o 
perch'ai suo sorro afende; 

e cfr. pure la canz. di m. Iacopo 
Mostacci ' Umile core ', secondo 
il testo stabilito dal Gaspary (Scuo- 
la siciliana, p. 36) sui codd. Vat. 
3793 e Pai. 418 : 

Umile core e fino e amoroso 
Già fa longia stagione c'ò portato 
Baonamente ad Amore; 
Di lei aransare adesso ftd pensoso 
Oltre podere; s'eo n*era afanato 
Nònde sentia dolore, 
Pertanto non da lei partia ooragio. 
Nò mancay'a lo fino piacimento, 
Fin oh' io non vidi in ella folle asagio 
Lo qnale ayea ; cangiat'ò (lo guai m'ave 

cangiato f) lo talento. 

16. Soppongo, pongo sotto gli 
occhi, è di tutti quattro i gruppi: 
propongo o prepongo è spio in b^. 

16. SONO d' AMORE. Cas., Beck, 
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la seconda dico che sono diversi, e narro la loro diversitade; 
ne la terza dico in che tutti pare che s'accordino; ne la quarta 
dico che volendo dire d'Amore, non so da qual parte pigli ma- 
tera, e se la voglio pigliare da tutti, convene che io chiami 

5 la mia inimica, madonna la Pietade; e dico « madonna » quasi 
per disdegnoso modo di parlare. La seconda parte comincia 
quivi: e hanno in loro; la terza quivi: e sol s'accordane)', la 
quarta quivi: Ond^io non so. 

Appresso la battaglia de li diversi pensieri avenne che que- 1 XIV 

10 sta gentilissima venne in parte ove molte donne gentili erano 
adunate; a la qual parte io fui condotto per amica persona, 
credendosi fare a me grande piacere, in quanto mi menava là 
ove tante donne mostravano le loro bellezze. Onde io quasi 2 
non sappiendo a che io fossi menato, e fidandomi ne la i)er- 

15 sona, la quale uno suo amico a l' estremitade de la vita con- 
dotto avea, dissi a lui: « Perchè semo noi venuti a queste 
donne! ». Allora quelli mi disse: « Per fjEWPe sì ch'elle siano de- 
gnamente servite ». E lo vero è che adunate quivi erano a la 3 
compagnia d'una gentile donna che disposata era lo giorno; 

20 e però, secondo l' usanza de la sopradetta cittade, convenia che 
le facessero compagnia nel primo sedere a la mensa che fa«cea 
ne la magione del suo novello sposo. Sì che io credendomi fare 

10. k gentili donne erano raunaU, e per rannate ofr. XIV 8 e XVm 1. li. ^aehe 
fotti (p ove fotti). 17. mi ritpuoH solo k. 18. k raunate. 22. s tpoto noueìlo. 



WulfF, Pass.^y Melod. : parlano 
d' Amore f ma è lezione del solo k, 
Bostituitasi a sano d'Amore per 
vaghezza di ripetere l'espressione 
precisa del v. Tutti li miei pensier 
parlan d'Amore. 

3. DA QUAL PABTE PIGLI. Al- 
cune stampe leggono : da qual pi- 
gli, e il Todeschini crede « la voce 
parte un soprappiù dei copisti, che 
non posero mente alle parole se- 
guenti : e se la voglio pigliar da 
tutti ». Soltanto nel gruppo x man- 
ca parte; ed è più facile l'omis- 
sione di una parola non richiesta 
dal senso, e quasi imbarazzante, 



da parte di un solo copista, che 
l' aggiunta di essa da parte di due 
copisti indipendenti (a e s). 

21. NEL PRIMO SEDERE A LA 

MENSA CHE FACEA ccc. Il D' An- 
cona legge con S : nel primo sedere 
alla mensa nella magione, paren- 
dogli che la frase ne acquisti 
« snellezza e chiarezza, tolto il so- 
verchio e impaccioso chefaeea». 
Ma l'omissione di questo, non so 
perchè impaccioso, determinativo, 
è proprio una svista di S: anche V, 
d' accordo con tutti gli altri Mss. , 
lo ha. La costruzione preferita dal 
Torri e dal Giuliani sedere che 
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piacere di questo amico, propnosi di stare al servigio de le 
donne ne la sua compagnia. E nel fine del mio proponimento 4 
mi parve sentire uno mirabile tremore incominciare nel mio 
petto da la sinistra parte e distendersi di subito per tutte le 
5 parti del mio corpo. Allora dico che io poggiai la mia per- 
sona simulatamente ad una pintura, la quale circundava questa 
magione; e temendo non altri si fosse accorto del mio tremare, 
levai li occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima 
Beatrice. Allora fnoro sì distrutti li miei spiriti per la forza 5 

10 che Amore prese veggendosi in tanta propinquitade a la gen- 
tilissima donna, che non ne rimasero in vita più che li spiriti 
del viso ; e ancora questi rimasero fuori de li loro istrumenti, 
però che Amore volea stare nel loro nobilissimo luogo per ve- 
dere la mirabile donna. E avegna che io fossi altro che prima, 6 

15 molto mi dolca di questi spiritelli, che si lamentavano forte 
e diceano: « Se questi non ci infolgorasse così fuori del nostro 
luogo, noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa 
donna così come stanno li altri nostri pari » . Io dico che molte 7 
di queste donne, accorgendosi de la mia trasfigurazione, si co- 

20 minciaro a maravigliare, e ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima: onde lo ingannato amico di buona fede 
mi prese per la mano, e traendomi fuori de la veduta di que- 
ste donne, sì mi domandò che io avesse. Allora io riposato 8 
alquanto, e resurressiti li morti spiriti miei, e li discacciati 

25 rivenuti a le loro possessioni, dissi a questo mio amico queste 

3. k paruemi. 7. k che aUre rum ti fotte. 21. k onde di eio aoeorgondoti Unnieo 
mio di buofM feds ; b onde ìamioo di buona fede. 



facea alla mensa è soltanto dì un 
sottogruppo di b^, cioè Pal-N&c. 

6. SIMULATAMENTE. Il GluUaui^ 

che vorrebbe sostituire, contro 
V autorità dei Mss. e sensa ragio- 
ne, subitamente o subitanamentCy 
parla di una lacuna del codice 
Martelli a questo punto. È in er- 
rore : simulatamente è omesso sol- 
tanto da Mc-Ox e da N&c. Egli 
ha franteso nell'edizione Witte 



la sigla M, che vuol dire « Cod. 
del Mezzabarba )>, e non « Cod. 
Martelli ». 

21. La lezione onde lo ingannato 
amico di buonafede, che è dì tutta 
la famìglia p, è quella che me- 
glio corrisponde a quanto è detto 
prima, XIV 1 : « a la qual parte 
io fui condotto per amica persona, 
credendosi fare a me grande pia- 
cere ecc. ». 
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parole : « Io tenni li piedi in quella parte de la vita, di là da 
la quale non si puote ire più per intendimento di ritornare». 
E partitomi da lui, mi ritornai ne la camera de le lagrime; 9 
ne la quale, piangendo e vergognandomi, ira me stesso dicea: 

5 « Se questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
così gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietade 
le ne verrebbe ». E in questo pianto stando, propuosi di dire 10 
parole, ne le quali, parlando a lei, significasse la cagione del 
mio trasfiguramento, e dicesse che io so bene ch'ella non è 

10 saputa, e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giugne- 
rebbe altrui ; e propuosile di dire, desiderando che venissero 
per aventura ne la sua audienza. E allora dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Con V altre danne. 

Con l'altre donne mia vista gabbate, 11 

15 e non pensate, donna, onde si mova 

ch'io vi rassembri sì figura nova, 

quando riguardo la vostra beltate. 

Se lo saveste, non poria piotate 12 

tener più centra me l'usata prova, 
20 che Amor, quando sì presso a voi mi trova, 

prende baldanza e tanta securtate, 
che fere tra' miei spiriti paurosi, 

e quale ancide, e qual pinge di fore, 

sì che solo remane a veder vui:' 
25 ond'io mi cangio in figura d'altrui, 

ma non sì ch'io non senta bene allore 

li guai de li scacciati tormentosi. 

Questo sonetto non divido in parti, però che la divisione 13 
non si fa se non per aprire la sentenzia de la cosa divisa; 
30 onde, con ciò sia cosa che per la sua ragionata cagione assai 
sia manifesto, non ha mestiere di divisiono. Vero ò che tra 14 

4. k froumme médetimo. 7. k ttando eoai. 28. s diuido io. 81. k e pero nona 
meHiére, 

1. IO TENNI. La lezione io ho 23. caccia, invece di piw/e, leg- 

tenutiy che si ha in molte edizioni, gè b, ed anche A per i soliti im- 
è solamente in b. prestiti da b. 
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le parole dove si manifesta la cagione di questo sonetto, si 
scrivono dubbiose parole, cioè qnando dico, che Amore uc- 
cide tutti li miei spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che fuori de li strumenti loro. E questo dubbio è impossibile 
5 a solvere a chi non fosse in simile grado fedele d'Amore ; ed 
a coloro che vi sono è manifesto ciò che solverebbe le dubi- 
tose parole : e però non è bene a me di dichiarare cotale du- 
bitazione, acciò che lo mio parlare dichiarando sarebbe indamo, 
o vero di soperchio. 

10 Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse uno pensamento 1 XY 
forte, lo quale poco si partia da me, anzi continuamente mi 
riprendea, ed era di cotale ragionamento meco: « Poscia che 
tu pervieni a così dischemevole vista, quando tu se' presso di 
questa donna, i)erchè pur cerchi di vedere lei! Ecco che tu 

15 fossi domandato da lei, che avrestù da rispondere, ponendo 
che tu avessi libera ciascuna tua vertude, in quanto tu le ri- 
spondessi f » . Ed a costui rispondea un altro umile penserò, e 2 
dicea : « S' io non perdessi le mie vertudi, e fossi libero tsùato 
che io le potessi rispondere, io le direi, che sì tosto com'io 

20 imagino la sua mirabile bellezza, sì tosto mi giugne uno de- 
siderio di vederla, lo quale è di tanta vertude, che uccide e 
distrugge ne la mia memoria ciò che centra lui si potesse le- 
vare : e però non mi ritraggono le passate passioni da cercare 
la veduta di costei > . Onde io, mosso da cotali pensamenti, 3 

25 propuosi di dire certe parole, ne le quali, escusandomi a lei 
da cotale riprensione, ponesse anche di quello che mi diviene 
presso di lei; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Ciò 
che m'incontra. 

Ciò che m'incontra ne la mente, more, 4 

30 quand' i' vegno a veder voi, bella gioia; 

26. p (eccetto w) di eciaU, 26. k ponéui aneke di dire di quello, 30. p quando 
uegno. 

29. Discrepanza fra i vari edi- centra o con more^ E connesse 

tori e commentatori della V, N, con questa questione sono alti*e : 

e' è nell' interpungere e interpre- che valore ha m' incoìitra^ * m'av- 

tare questi due versi. Le parole viene, m'accade' oppure ' mi si 

ne la niente vanno unite con m'in- oppone ' f E il verso quand'i' re- 
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e quand'io vi son presso, i' sento Amore 

che dice : « Fuggi, se '1 perir t' è noia » . 

Lo viso mostra lo color del core, 

che, tramortendo, ovunque può s'appoia; 

e per la ebrietà del gran tremore 

le pietre par che gridin: «Moia, moia». 



gno a veder voi^ bella gioia è le- 
gato strettamente a m'incontra, o 
& ne la mente more ? Il Todeschini 
intende ' m' accade ' , e congiunge 
Tkella mente con more, e incontra 
con quando vengo ecc. Incontra 
nel senso d' accade, avviene è fre- 
quente nell'antico volgare, e si 
ha più volte anche nel Convivio 
e nella Commedia : un esempio 
calzante è quello di CiNO nel son. 
* Deh Gherarduccio ', v. 12, 18 : 
Ciò che V incontra ornai ti dei te- 
nere I In allegrezza. Né la prosa 
anteriore al sonetto di Dante si 
oppone, se si guardi bene, a que- 
sta interpretazione, leggendo visi 
che le passate passioni (— ciò che 
m' accade) non ritraggono il poeta 
da cercare la veduta di costei, per- 
chè, s' intende, la memoria di esse 
è distrutta dal desiderio di rive- 
der Beatrice. Piuttosto , il v. 2 
quand' i* vegno ecc. difficilmente 
può esser complemento di m'in- 
contra, perchè un così forte di- 
stacco &a i due termini è poco 
naturale, e perchè tornerebbe poi 
male quella determinazione del 
3° V. j& quand'io vi son presso, 
se prima non si fosse accennato 
il muoversi dell' amante verso la 
sua donna, non in passato, ma 
attualmente : il che abbiamo con- 
giungendo quand' V vegno a more» 
Né, d'altra parte, potrebbe quel 
m'incontra nel senso di ' m'acca- 
de ' stare in quel contesto, senza 
una qualche determinazione (co- 



me? quando? dove?). Ma a ciò 
si può rimediare congiungendo a 
m' incontra il termine ne la men- 
te-. ^ lì contrasto che m'accade 
nella mente, muore quand' io ve- 
gno ecc. ' - Pia comune, sebbene 
più incerta, perchè senza esempi, 
è l' interpretazione di incontra nel 
senso di ' far contro, opporsi '. In 
questo caso, il v. quand' V vegno 
non è determinativo più dell' uno 
che dell' altro dei verbi del verso 
precedente, ma di ambedue, indi- 
cando essi un' azione simultanea. 
Dubbio, anche qui, viene ad es- 
sere invece a chi sia da riferire 
nella mente. Il Giuliani ricongiun- 
ge questo complemeuto con m'in- 
contra e spiega : « Ogni opposto 
pensiero che sorga nella mia me- 
moria, resta distrutto dal mio de- 
siderio, e vengo a veder la vo- 
stra mirabile bellezza ». Ma il 
Carducci oppone le parole della 
prosa « si tosto com' io imagino 
la sua mirabile bellezza, sì tosto 
mi giugno uno desiderio di ve- 
derla, lo quale è di tanta vertude, 
che uccido o distrugge ne la mia 
memoria ciò che centra lui si po- 
tesse levare », e preferisce perciò 
interpungere dò che m' incontra, 
nella mente more, spiegando: «ogni 
pensiero che si opponga al desi- 
derio di vedervi, muore nella mia 
memoria ecc. ». Ma non mi pare 
che le parole della prosa rendano 
necessaria l'interpunzione prefe- 
rita dal Carducci e condannino ir- 
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Peccato fìEkce cbi allora mi vide, 
se l'alma sbigottita non conforta, 
sol dimostrando che di me li doglia, 
per la pietà, che'l vostro gabbo ancide, 
la qual si cria ne la vista morta 
de li occhi, e' hanno di lor pianto voglia. 



. 5. a M e Laor. XL 44 A lo qual. 

reparabilmente quella del Giu- 
liani : la memoria è il luogo dove 
sorge il ricordo delle passate pas- 
sioni e dove esso ricordo, appena 
formato, viene distrutto dal desi- 
derio di riveder Beatrice : (il desi- 
derio di vederla) distrugge ne la mia 
memoria ciò che contro lui [in essa 
memoria] si potesse levare. Si ha 
qui una di quelle costruzioni in 
cui un membretto di frase si rife- 
risce così a quanto precede (X>me 
a quanto segue , e va quasi ripe- 
tuto. Se il termine ne la mente 
si suppone congiunto coli' un ver- 
bo, si sottintende coli' altro, e vi- 
ceversa : nella prosa l' autore lo 
ha congiunto con disti-uggere, per- 
chè quello è il verbo che adopera 
prima; il contrario deve aver fatto 
nella poesia, dove prima è adope- 
rato il verbo m'incontra. Che, pur 
inteso nel modo che piace al Car- 
ducci e al Giuliani, quel ciò che 
m' incontra così isolato nel prin- 
cipio del sonetto stuona, e troppo 
forte è l'ellissi di pensiero che 
suppone il Casini (« ciò che si leva 
in me contro il desiderio di ve- 
der Beatrice »). Ben è vero che 
il Casini stesso trova « la stessa 
ellissi nella frase medesima » an- 
che nel son. di Cino : 

Se voi ndlflto la voce dolente 
de' miei aospiri qoand'esoon di faore, 
non gabbereate la vista e '1 colore 
oh' i* cangio allora eh* i' vi son presente ; 
ansi, se voi m'odiaste mortalmente, 



passerebbe pietà nel Tostro ooie, 
e soTerrebbe a toì del mio dolore, 
▼eggiendone oagion toì solamente ; 
però ohe vegnon dal distratto looo, 
cioè dal core meo ohe piange laMO, 
tanto si sente aver di vita poco: 
r anima dice a lai : « ora ti lasso » , 
per ohe m' incontra ciò che riso e gioco 
vi (a menar, qaaud' avanti vi passo. 

Ma, se non m'inganno, in que- 
sto sonetto m' incontra è usato nel 
senso di ' m' accade, m'avviene '. 
Non gabba la donna la vista e il 
colore che il poeta cangia quando 
le è presente i E pensare, dice il 
poeta, che di ciò è cagione lei ! 
Colla sua presenza mi fa tramor- 
tire, onde m'avviene quello sfi- 
guramento che la fa ridere. - In 
conclusione, qualunque sia la spie- 
gazione che voglia darsi del m'in- 
contray a me pare che ne la mente 
vada congiunto con quel verbo, 
piuttosto che con m^orcy e ohe se 
una virgola deve esser posta a 
chiarire ogni possibile dubbio, il 
suo posto sia dopo mente. 

5. Accetto la qual, nonostante 
la prevalenza che ha lo quale nei 
codici, perchè l'espressione « per 
la pietà.... la qual si cria ne la 
vista morta de li occhi » corri- 
sponde esattamente a quella della 
divisione (XV 8) « per la pietosa 
vista che ne li occhi mi giugne )>, 
e perchè, se si leggesse lo quale y 
non verrebbe a dirsi «ne l'ulti- 
ma [parte del sonetto] ....perchè 
alti-i deverebbe avere pietà », co- 



VITA NUOVA XV 7-8 



39 



Questo sonetto si divìde in due parti : ne la prima dico la 7 
cagione per che non mi tengo di gire presso di questa donna; 
ne la seconda dico quello che mi diviene per andare presso 
di lei; e comincia questa parte quivi: e qucmd'io vi san presso. 

5 Ed anche si divide questa seconda parte in cinque, secondo 8 
cinque diverse narrazioni: che ne la prima dico quello che 
Amore, consigliato da la ragione, mi dice quando le sono 
presso; ne la seconda manifesto lo stato del cuore per esemplo 
del viso; ne la terza dico sì come onne sicurtade mi viene 

10 meno ; ne la quarta dico che pecca quelli che non mostra pietà 
di me, acciò che mi sarebbe alcuno conforto; ne l'ultima dico 
perchè altri deverebbe avere pietà, e ciò è per la pietosa vista 
che ne li occhi mi giugno; la quale vista pietosa è distrutta, 
cioè non pare altrui, per lo gabbare di questa donna, la quale 

5. k Anehé (om. z o et), 14. k lo guai (T però la quale). 



me l'autore afferma aver voluto 
dire (XV 8), ma si manifestereb- 
be la ragione del gabbo. Il To- 
deschini credè necessario a deci- 
frare la lettera di questi sei versi 
« porre almeno due punti al ter- 
mine del primo terzetto ; riunire 
in un perchè la particella per e 
chef le quali nel verso succes- 
sivo si trovano disgiunte ; e sup- 
porre fra r uno e P altro terzetto 
la eiissi di una idea, che V autore 
non voleva chiaramente esprime- 
re ». £ pertanto ecco come in- 
tese : « fa peccato chi vedendomi 
non mi dà qualche conforto col 
dimostrarmi compassione; ma di 
dò a/vete colpa voi, perchè il vo- 
stro gabbarmi estingue in altrui 
quella pietà che nascerebbe dal 
tristissimo aspetto degli occhi 
miei». Ma c'è bisogno di pen- 
sare a una vivisezione dì perchè, 
che nessun chirurgo ha mai osata 
(altro è il caso dì perocché , ac- 
ciocché, né fra le due parti ver- 
rebbe mai a frapporsi il soggetto 



o r oggetto della proposizione !), 
per intendere il passo in questio- 
ne? Pecca (dice il poeta) chi allora 
mi vede, se non conforta l'anima 
mia sbigottita col mostrare (ba- 
sta questo!) che gli duole e sente 
pietà di me, pietà generata dal 
mio aspetto smorto, dagli occhi 
bramosi di lacrime. Che questo e 
non altro sia il senso, è detto chia- 
ramente nella divisione (XV 8) ; e 
contrario all' intenzione del poeta 
appare anche quel forte stacco che 
il Todeschini pone fra il primo 
e il secondo terzetto, se nell'uno 
l'autore vuol dire che altri dovreb- 
be avere pietà, e nell' altro perchè 
altri dovrebbe averla. L' idea che 
il gabbo di Beatrice uccide la pietà 
è accessoria cosi nel sonetto come 
nella divisione. Lo stesso pensie- 
ro e la stessa costruzione ohe in 
Dante è in Gino da Pistoia, ' Se 
non si muor ' : 

.... ò la pena eaa tanto angosciosa, 

ohe pianger ne doTiia oiaeoan che *i mira, 

per la pietà ohe pare allor oh'ei gira 

gli occhi, che mostran la i^orte entro aocoaa. 
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trae a sua simile operazione coloro che forse vederebbono que- 
sta pietà. La seconda parte comincia quivi: Lo viso mostra; 9 
la terza quivi: e per la ebrietà'^ la quarta: Peccato face; la 
quinta: per la pietà. 
5 Appresso ciò, che io dissi questo sonetto, mi mosse una vo- 1 XVI 
lontade di dire anche parole, ne le quali io dicesse quattro 
cose ancora sopra lo mio stato, le quali non mi parca che fos- 
sero manifestate ancora per me. La prima de le quali si è che 2 
molte volte io mi dolca, quando la mia memoria movesse la 

10 fantasia ad imaginare quale Amore mi &cea. La seconda si 3 
è che Amore spesse volte di subito m'assalia sì forte, che'n me 
non rimanea altro di vita se non un penserò che parlava di 
questa donna. La terza si è che quando questa battaglia d'Amore 4 
mi pugnava così, io mi movea quasi discolorito tutto per vedere 

15 questa donna, credendo che mi difendesse la sua veduta da que- 
sta battaglia, dimenticando quello che per apropinquare a tanta 
gentilezza m'adivenia. La quarta si è come cotale veduta non 5 
solamente non mi difendea, ma finalmente disconfiggea la mia 
poca vita. E però dissi questo sonetto, lo quale comincia: 6 

20 Spesse fiate. 

Spesse fiate vegnonmi a la mente 7 

le oscure qualità ch'Amor mi dona, 

e vènnemi pietà, sì che sovente 

io dico: «Lasso! avien elli a persona!»; 
25 ch'Amor m'assale subitanamente, 8 

sì che la vita quasi m'abandona: 

campami un spirto vivo solamente, 

e que'riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforzo, che mi voglio atare; 9 

30 e così smorto, d'onne valor voto, 

vegno a vedervi, credendo guerire: 

1. 8 quetta pietà (S pietosa) teorta, 6. b p omettono io (dfoesse). 28. a uienmene 
(e ooiì W Bodiano p A) ; ma S O Lanr. XL 44 umnémi, cioè uen ne mi, me ne Tiene (M 
uennime, Barb ueneme^ V uemine). 25. E V Bediano p tubitanamente ti che, e anche 
T M S tubitamente ti che {in \ manca il sonetto) ; ma con tubitatnente la mancanxa d' una 
sillaba nel verso ha prodotto altri cambiamenti : in b ti tubitamente ohe la mia «<Ca, in 
W C Lanr. XL 44 «< tvbitamente ti che la vita. 
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e se io levo li occhi per guardare, 10 

nel cor mi si comincia uno tremoto, 
che fa de' polsi l'anima partire. 

Questo sonetto si divide in quattro parti, secondo che quattro 11 
5 cose sono in esso narrate; e però che sono di sopra ragionate, 
non m'intrametto se non di distinguere le parti per li loro 
cominciamenti : onde dico che la seconda parte comincia quivi : 
eh' Amar 'y la terza quivi: Poscia mi sforzo; la quarta quivi: 
e se io levo, 

10 Poi che dissi questi tre sonetti, ne li quali parlai a questa 
donna, però che fuoro narratori di tutto quasi lo mio stato, 
credendomi tacere e non dire più, però che mi parca di me 
assai avere manifestato, avegna che sempre poi tacesse di dire 
a lei, a me convenne ripigliare matera nuova e più nobile che 

15 la passata. E però che la cagione de la nuova matera è di- 
lettevole a udire, la dicerò quanto potrò più brievemente. 

Con ciò sia cosa che per la vista mia molte persone aves- 
sero compreso lo secreto del mio cuore, certe donne, le quali 
adunate s'erano, dilettandosi l'una ne la compagnia de l'altra, 

20 sapeano bene lo mio cuore, però che ciascuna di loro era stata 
a molte mie sconfitte ; ed io passando appresso di loro, sì come 
da la fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili 

2. a X terremoto (Rediano tal tremore), 8. k chslanima doli polsi fa. 11. M nar- 
ratorii, 12. b a W di am ottoi auere manifestato ; k dime auer assai manifestato ; M 
auere dime asseti detto, C di me assai manifesto (om. avere), ^ di me assai manifestato 
(om. avere), A manoa del passo. 19. k rannate; ctr. XIV 1. 21. b z presso. 



1 XVII 



1 XVIII 



2. Giova credere che Dante ab- 
bia scritto qui e altrove (XXTVl) 
tremoto invece di ' tremito ' . La 
forma data dalla maggior parte dei 
Mas. in questo luogo (in XXIV 1 
solo k dà terremuoto } gli altri o trie- 
moto, o treriìuto o triemito, e qne- 
st' ultima variante può esser al- 
terazione tanto da terremoto quan- 
to da tremoto) avrebbe troppo più 
facilmente richiamato al poeta 
r idea del movimento della terra ; 
mentre tremoto (anche per l'esi- 



stenza di tremore) potè sembrar 
atto a indicare, non propriamente 
e solamente quello della terra, ma 
qualsiasi forte movimento. Non 
fa maraviglia invece che i copisti 
usassero indifferentemente l'una 
piuttosto che l'altra forma. 

6. DI DISTINGUERE. La IczioUC 

di ky senon distringnere, accettata 
dal Casini (« di strignere le parti, 
di raccogliere, ordinare ecc. »), par 
derivata da un senon didisttguere 
per omissione d'uno dei due di 
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donne. La donna che m'avea chiamato, era donna di molto 2 
leggiadro parlare; sì che qoand'io fui giunto dinanzi da loro^ 
e vidi bene che la mia gentilissima donna non era con esse, 
rassicurandomi le salutai, e domandai che piacesse loro. Le 3 
5 donne erano molte, tra le quali n' avea certe che si ri- 
deano tra loro. Altre v'erano che mi guardavano, aspet- 
tando che io dovessi dire. Altre v'erano che parlavano tra 
loro. De le quali una, volgendo li suoi occhi verso me e chia- 
mandomi per nome, disse queste parole: « A che fine ami tu 

10 questa tua donna, poi che tu non puoi sostenere la sua pre- 
senza? Dilloci, che certo lo fine di cotale amore conviene che 
sia novissimo » . E poi che m' ebbe dette queste parole, non 
solamente ella, ma tutte l'altre cominciaro ad attendere in 
vista la mia risponsione. Allora dissi queste parole loro: « Ma- 4 

15 donne, lo fine del mio amore fue già lo saluto di questa donna, 
forse di cui voi intendete, ed in quello dimorava la beatitu- 
dine, che era fine di tutti li miei desiderii. Ma poi che le piacque 
di negarlo a me, lo mio segnore Amore, la sua merzede, ha 
posto tutta la mia beatitudine in quello che non mi puote 

20 venire meno » . Allora queste donne cominciaro a parlare tra 5 

1. a e quéUa ókmnauéa. 1. k era dimetto geniUe parlare e leggiadro, 2. p a loro. 
7. k uerano HmUgliarUemenU ohe parlanano. 14. k loro que§U parole. 15. k b la/lné^ 
ohe «Urebbe agnalmante bene, ma poco prima anch' eui : lo Jtne. 15. K la ealuU, ma 
in XIX 20, ohe richiama a qneeto ponto, tatti d' accordo lo taiuto. 16. a beatitudine 
del /Ine. 18. a apoita. 



e per iscambio fra i segni della n 
e della r e fra le lettere net*. 

2. Porse "k avendo scritto per 
trascorso gentile parlare invece di 
leggiadro p., volle poi aggiungere 
anche il leggiadro del testo, con- 
giungendolo a quel che aveva 
scritto, con e. 

16. LA BEATrrUDINE, CHE ERA 

FINE. A legger la beatitudine del 
fine non pare che se ne possa trarre 
buon senso, a meno che non s'in- 
tenda ' quella beatitudine che de- 
riva dal fine o compimento o so- 
disfacimento di tutti i miei desi- 



derii \ Ma sarebbe strano modo 
d^ esprimersi y e P autore stesso in 
XIX 20 mostra che altro fu il suo 
pensiero : « ricordisi chi ci legge, 
che di sopra è scritto che lo sa- 
luto di questa donna... fue fine 
de li mìei desiderii, mentre ch^ io 
lo potei ricevere T>. Sicché ^ne di 
tutti li miei desidera è, nel passo 
in questione, il saluto. Basta que- 
sto a fare scartare anche altre le- 
zioni proposte, con debolissimo 
fondamento nei testi, come la bea- 
titudine che è fine e la beatitudine 
e il fine. 
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loro; e si come talora vedemo cadere l'acqua mischiata di 
bella neve, così mi parca udire le loro parole uscire mischiate 
di sospiri. E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, anche 6 
mi disse questa donna che m' avea prima parlato, queste pa- 
5 role: «Noi ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa tua 
beatitudine ». Ed io, rispondendo lei, dissi cotanto : « In quelle 
parole che lodano la donna mia » . Allora mi rispuose questa 7 
che mi parlava: «Se tu ne dicessi vero, quelle parole che tu 
n' hai dette in notificando la tua condizione, avrestù operate 

10 con altro intendimento » . Onde io x>ensando a queste parole, 8 
quasi vergognoso mi partio da loro, e venia dicendo fra me 
medesimo : « Poi che è tanta beatitudine in quelle parole che 
lodano la mia donna, perchè altro parlare è stato lo mio f » 
E però propuosi di prendere per matera de lo mio parlare sem- 9 

15 pre mai quello che fosse loda di questa gentilissima; e pen- 
sando molto a ciò, pareami avere impresa troppo alta matera 
quanto a me, si che non ardia di cominciare ; e cosi dimorai 
alquanti dì con disiderio di dire e con paura di cominciare. 

Avenne poi che passando per uno cammino, lungo lo quale l XIX 

20 sen già uno rivo chiaro molto, a me giunse tanta volontade 
di dire, che io cominciai a pensare lo modo ch'io tenesse; e 
X)ensai che parlare di lei non si convenia che io facesse, se 
io non parlasse a donne in seconda persona, e non ad ogni 
donna, ma solamente a coloro che sono gentili e che non sono 



8. p mi ditte anehe. 5. a doue e, 6. p ritpondendo lei (sebbene A abbia ritpon- 
dendo Zt, G ritpondemo le, W ritpondendo le) ; a ritpondendoU, 8. M ehetumai, b w 
A che tu ai, s che ai. 19. k pattando io. 



2. PABEÀ. n Casini, seguendo R, 
legge pare, quasi il poeta risen- 
tisse «ancora ri suonare neir ani- 
mo la dolcezza di quelle parole e 
di qnei sospiri » : e così Pass.^ e 
Melodia. Ma pare sta qui per pa- 
rca, che è la lezione anche di p 
(b corresse in parue^ cfr. p. cxc, 
n.). Anche altrove (XXXVIII 2) 
lo stesso codice K ha ^ quando io 
aue' consentito ciò, e io mi ripen- 
saua ; e M : (XII 4) e quelli mi 



dice' queste parole ; (XV 2) W- 
spoiìdea,.., e dice'} (XXIII 18) 
r già decto OAie' o Beatrice : cfr. 
Fioretti di S. Francesco, ed. Pas- 
serini, p. 226, ivi soprastette piii 
dìy però che non v' ave' nave ap- 
parecchiata. - Vedere invece di 
udire ha soltanto z ; omettono 
uscire P (ma non Co e Mgl) 
e A. 

10. INTENDIMENTO. Legge intcfi^ 
sione soltani;o b. 
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pure femine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi come 2 
per se stessa mossa, e disse: Danne ch'avete intelletto d'amare. 
Queste parole io ripuosi ne la mente con grande letizia, pen- 3 
sando di prenderle per mio cominciamento; onde poi ritornato 
5 a la sopradetta cittade, pensando alquanti die, cominciai una 
canzone con questo cominciamento, ordinata nel modo che si 
vedrà di sotto ne la sua divisione. La canzone comincia: Danne 
eh' avete. 

Donne ch'avete intelletto d'amore, 4 

10 i'vo'con voi de la mia donna dire, 

non x>erch'io creda sua laude finire, 

ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che pensando il suo valore, 5 

Amor sì dolce mi si fa sentire, 
15 che s'io allora non perdessi ardire, 

farei parlando innamorar la gente: 

e io non vo' parlar sì altamente, 6 

ch'io divenisse per temenza vile; 

ma tratterò del suo stato gentile 
20 a respetto di lei leggeramente, 

donne e donzelle amorose, con vuJ, 

che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto 7 

e dice: «Sire, nel mondo si vede 

23. K clama il dittino, mtk il è bu rasar», e T ha in ; b ehiaman diuino ; a dama il di- 
ttino; X dama in diuino (C Lanr. XL 44 U d., ma W cogli altri: in; p nel d.). Nel Me- 
moriale bologneae del 1292 (Cabduoci, Intorno ad alcune rime ecc., in Atti e Memorie 
della B. Depatas. di st. patr. per la Romagna, m. 2*, voi. I, p. 121) clama in divino; 
Vat. 3708 dama diuino. 



23. Preferisco in divino, i)erchè 
è dato tanto da codici di ql quan- 
to di P , non che dal Memoriale 
del 1293. Anche la lezione cla- 
ma a divino darebbe buon senso 
(v. per le locuzioni ' chiamare a 
Dio, chiama a Cristo, chiamo a 
te, padre, ecc. ' la 5* irapres. della 
Crusca, s. v., $ XLVI; e per la 
mancanza deirarticojo davanti a 



divino intelletto cfr. Inf. XI 100, 
dove alcuni buoni codici hanno 
da divino): e si potrebbe altresì 
credere che ridotta, come in Vat. 
3793, a clama diuino abbia spinto 
i copisti a sostituire il o in da- 
vanti a divino. Ma non meno pro- 
babile è che, date le scrizioni clor- 
màdiuinoy clama/ndiuinOj o anche 
claìnan diuino, la lezione clama 
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maraviglia ne l'atto che procede 
d' un' anima che'nfin quassù risplende». 
Lo cielo, che non ave altro difetto 
che d'aver lei, al suo segnor la chiede, 
e ciascun santo ne grida merzede. 
Sola pietà nostra parte difende, 
che parla Dio, che di madonna intende: 
« Diletti miei, or sofferite in pace 
che vostra spene sia quanto me piace 
là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
e che dirà ne lo inferno: - O malnati, 
io vidi la speranza de' beati. - » 
Madonna è disiata in sommo cielo: 
or voi di sua virtù farvi savere. 
Dico, qual vuol gentil donna parere 
vada con lei, che quando va i)er via, 
gitta nei cor villani Amore un gelo, 
per che onne lor x>ensero aghiaccia e i)ere, 
e qual soffirisse di starla a vedere 



divino sia derivata o dall'omis- 
sione del segno d'abbreviazione 
solla seconda a di clama, o dal- 
l' essere stato preso claman come 
un plurale e parso quindi da cor- 
reggere in clama, E che la pre- 
ghiera dell' angelo si manifesti 
nella mente divina anche senza 
formate parole mi sembra senso 
convenientissìmo al passo (cfr. 
Par. XV, 62-63, De vulg. El., I, 
II, 2), onde resto coUa lezione che 
ha miglior fondamento nei codici 
della Vita Nuova. 

11. o MALNATI. La lezione amaU 
nati si trova soltanto in b^ e, pare 
pei soliti imprestiti, anche in A P ; 
Co Mgl W e che diran nellinfemo 
i malnati. Il Mazzoni (Il primo ac- 
cenno alla IHvina Commedia, nella 
Miscellanea NuMaU Bossi -Teiss, 
Bergamo 1897, p. 183), credendo 



che i codici consentano di leggere 
tanto o malnati quanto a' malnati, 
pensa che, se alcwn è un vero dan- 
nato, convenga leggere ammainar- 
ti, « perchè nessuno volgendosi 
a' compagni di pena oserebbe chiar- 
marli con tale invocazione - voi , 
nati in vostro danno ! - che gli sa- 
rebbe rimbeccata e ricadrebbe su 
lui stesso». Ma non e* è bisogno 
di vedere in queir invocazione un 
rinfaccio, tanto da suscitare rim- 
beccate; può esserci, e c'è, anzi, 
un senso come di compassione pei 
compagni di pena: o miseri, sfor- 
tanati come me, e più di me, che 
non avete avuto neppure il con- 
forto, che ho avuto io, di vedere 
in terra la speranza dei beati ! 
Del resto, s' intenda il passo come 
meglio si crede, o malnati è la 
lezione di tutti e quattro i gruppi. 
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divema nobil cosa, o si morria; 

e quando trova alcun che degno sia 10 

di veder lei, quei prova sua vertute, 

che li avien, ciò che li dona, in salute, 
5 e sì l'umilia ch'ogni offesa oblia: 

ancor l'ha Dio per maggior grazia dato 

che non pò mal finir chi l'ha parlato. 
Dice di lei Amor: e Cosa mortale H 

come esser pò sì adoma e sì pura? » 
10 Poi la reguarda, e fra se stesso giura 

che Dio ne'ntenda di fiEur cosa nova. 

Color di perle ha quasi, in forma quale 

con vene a donna aver, non for misura; 

ella è quanto de ben pò far natura; 
15 per esemplo di lei bieltà si prova. 

De li occhi suoi, come ch'ella li mova, 1^ 

escono spirti d'amore infiammati, 

che feron li occhi a qual che allor.la guati, 

e passan sì che'l cor ciascun retrova: 
20 voi le vedete Amor pinto nel viso, 

là 've non potè alcun mirarla fiso. 

4. K solo: dona in »aluU, lesione confermata da Vat. 3708 {donan taluU) e da altri Mas. 
di rime Tane, come Lanr. XL 46 e Magi. XXI 86. Gli altri testi della Vita Nnova leggono 
dona (M dane) ioluU. 11. K b (ed anche V) nentenda; gli altri nintende (A nen tese). 
Anche Vat. S703 nintenda. 12. b perla quaei in /orma, e oosì P Co Mgl, tranne che 
qaest'altimo ha perle i A perla a qwui (Anche Vat. 3703 perla ciq%M$i). 

4. AVEBN.... IN SALUTE. Reca tendo per Ordine ragionare in que- 
sostegno alla lezione da me pre- sta forma) : da ciò la mia inter- 
ferita anche questo passo delle pnnzione. 

rime di Guittone : * Maestro Ban- 20. viso. Prima il Trivulzio, 

dino mio ', v. 3, 4 (ed. Pelle- qualche anno però dopo la sua 

grini; I, 46) : edizione della Vita Nuova (cfr. 

amare Togiio, e fiscemi mistero, WiTTE, Dante Alighieri' 8 Lyrieche 

che non son degno, e n gran ben n' averria. Gedichte, Leipzig 1842, H, 24 ; e 

12. COLOR DI PERLE ecc. Credo Quando e da chi sia composto VOt- 

che qui informa quale ecc. valga timo ecc., Lipsia 1847, p. 28 n.), 

^ in guisa, in modo [tale] qua- e poi Lelio Arbib nel suo scritto 

le ecc. ' (cfr. Convivio , 1,2: E lo * Come si debba leggere un verso 

illicito e lo irragionevole il coltello della canzone di Dante Donne che 

del mio giudizio purga in questa avete ecc. ^ {Studi inediti su Dante 

forma ; 1,5: E q^ie^te cose,,,, in- Alighieri - di varii autori -, Firen- 
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Canzone, io so che tu girai parlando 
a donne assai, qnand'io t'avrò avanzata. 
Or t'amonisco, perch'io t'ho allevata 
per figliuola d'Amor giovane e piana, 
che là ove giugni tu dichi pregando: 
« Insegnatemi gir, eh' io son mandata 
a quella di cui laude so' adomata » . 
E se non vuoli andar sì come vana, 
non restare ove sia gente villana; 
ingegnati, se puoi, d'esser palese 
solo con donne o con omo cortese, 
che ti merranno là per via tostana: 



13 



14 



11. k oehonuom cortese, b o con huom eortete. Con ^ s' aooord» anche Vat. 8703 : oeho- 
nomo ehofUte. 



ze, 1846, p. 161-6) giudicarono er- 
rata questa lezione, perchè il poeta 
nella divisioiJe (XIX 20) dice aver 
qui parlato della bocca : « Questa 
seconda parte [XIX 12] si divide 
in due ; che ne V una dico degli 
occhi, li quali sono principio d'a- 
more ; ne la seconda de la hocca, 
la quale è fine d' amore ». E pro- 
posero di corregger viso in riso ; 
la qual correzione fu accolta da- 
gli editori posteriori, eccetto Ca- 
sini, Passerini, Beck, Wulff e 
Melodia (il Beck però fu presto 
pentito della sua scelta, e nella 
traduzione tedesca della Vita Nuo- 
va tornò a proporre riso ; e pro- 
clive all'emendazione si mostra 
pure, nelle note, il Melodia) . I Mss. 
sia della Vita Nuova sia delle rime 
varie sono concordi in legger viso; 
né ci è ragione di scostarsi dalla 
loro testimonianza, ben potendo 
il poeta aver voluto vedere in là 
've non potè alcun mirarla fiso la 
determinazione di una parte del 
viso, cioè della bocca. Forse ori- 
ginariamente il poeta, dicendo che 



Amore si vedeva pinta nel viso 
della sua donna, pensò al volto 
senza alcuna limitazione (cfr . Dan- 
te, * Poi eh' io non trovo ', v. 9 : 
Donna non e' è che Amor le venga 
al volto; - CiNO da Pistoia, ' Guar- 
dando voi ', V. 10 : L'Amor eh' è 
figurato in vostra cera) ; e solo più 
tardi, scrivendo la prosa,, volle 
fame una precisa allusione alla 
bocca; a che il testo si prestava 
bene. Né fa difficoltà quel mirarla 
fiso, che il Casini crede potersi 
applicare unicamente agli occhi : 
grande è pur la virtù della bocca 
in Beatrice, e 

coi «Jota fft tremar lo core, 

d ohe, bMsando il viso, tatto smore. 

8. E SE NON VUOLI ecc. Alcuni 
editori pongono la virgola dopo 
andar. Io preferisco porla dopo 
vana, e intendere : se non vuoi 
andare a guisa di una vanerella, 
che ha tempo da perdere, ma fai 
proposito d' arrivare al più presto 
dove sei mandata, non ti fermare 
a chieder la strada a gente vil- 
lana; fatti viva solo con donne o 
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tu troverai Amor con esso lei; 
raccomandami a lui come tn dei. 

Onesta canzone, acciò che sia meglio intesa, la dividerò più 15 
artificiosamente che l'altre cose di sopra. E però prima ne fo tre 

5 parti : la prima parte è proemio de le seguenti parole; la seconda 
è lo intento trattato ; la terza è quasi una serviziale de le prece- 
denti parole. La seconda comincia quivi: Angelo clama; la terza 
quivi: Canzone, io so che. La prima parte si divide in quattro: 16 
ne la prima dico a cu' io dicer voglio de la mia donna, e perchè 

10 io voglio dire ; ne la seconda dico quale me pare avere a me 
stesso quand' io penso lo suo valore, e com' io direi s' io non 
perdessi l' ardimento ; ne la terza dico come credo dire di lei, 
acciò ch'io non sia impedito da viltà; ne la quarta, ridicendo 
anche a cui ne intenda dire, dico la cagione per che dico a 

15 loro. La seconda comincia quivi : Io dico ; la terza quivi : e io 
non vo' parlar; la quarta: donne e donzelle. Poscia quando dico: 17 
Angelo clama ^ comincio a trattare di questa donna. E dividesi 
questa parte in due : ne la prima dico che di lei si comprende 
in cielo ; ne la seconda dico che di lei si comprende in terra, 

20 quivi: Madonna è disiata. Questa seconda parte si divide in 18 
due; che ne la prima dico di lei quanto da la parte de la nobili- 
tade de la sua anima, narrando alquanto de le sue vertudi ef- 
fettive che de la sua anima procedeano; ne la seconda dico di 
lei quanto da la parte de la nobilitade del suo corpo, narrando 

22. k §ffau» ; b omette questa parola. 24. T Am Co Mgl quanto de la noMUa, b S 
(manca V) W P quanto détta ntìbUta, K M C quanto da la nùbUita, A quanto la nobiUa. 



con nomo cortese, che ti mene- 
ranno a Beatrice per la via più 
breve. La sapposirìone che la bal- 
lata non voglia andare a Beatrice 
(e se non vuoli andar) mi par poco 
conveniente al contesto. 

2. A LUI. La lezione a lor è 
soltanto di P ; Co ha alhory Mgl : 
a lui, e in marg. della stessa mano : 
l, aliar; tutti gli altri: a lui. 

24. QUANTO DA LA PARTE DE LA 
NOBILITADE DEL SUO CORPO. CoSÌ 



mi par necessario leggere , nell'in- 
certezza delle due tradizioni ma- 
noscritte rispetto a qua/nto da la 
e quanto de la : quanto da la per 
il senso potrebbe stare, ma quanto 
de la f A sapporre un salto nella 
trascrizione della frase quanto da 
la parte de la nobiltà del suo corpo. 
Solo Me e Oxf . hanno la lezione che 
a me par necessaria, ma credo per 
correzione di qualche attento tra- 
scrittore o lettore che, non sodi- 
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alquanto de le sue bellezze, quivi : Dice di lei Amor, Questa 19 
seconda parte si divide in due ; che ne la prima dico d' al- 
quante bellezze che sono secondo tutta la persona; ne la se- 
conda dico d'alquante bellezze che sono secondo diterminata 

5 parte de la persona, quivi: De li occhi suoi. Questa seconda 20 
parte si divide in due; che ne l'una dico degli occhi, li quali 
sono principio d'amore; ne la seconda dico de la bocca, la 
quale è fine d' amore. E acciò che quinci si lievi ogni vizioso 
pensiero, ricordisi chi ci legge, che di sopra è scritto che lo 

10 saluto di questa donna, lo quale era de le operazioni de la 
bocca sua, fiie fine de li miei desiderii, mentre ch'io lo potei 
ricevere. Poscia quando dico: Canzone, io so che tu^ agiungo 21 
una stanza quasi come ancella de l'altre, ne la quale dico 
quello che di questa mia canzone desidero: e però che questa 

15 ultima parte è lieve a intendere, non mi travaglio di più di- 
visioni. Dico bene che, a più aprire lo intendimento di questa 22 
canzone, si converrebbe usare di più minute divisioni; ma tut- 
tavia chi non è di tanto ingegno che per queste che sono 
fatte la possa intendere, a me non dispiace se la mi lascia 

10. p d« la «lia hoeea. 

sfatto, e messo suirawiso, dalla scriverla abbia dimenticato due 
lezione di b, ha visto la correla- parole t Dante era molto preciso 
zione dei due termini qwmto da nelle sue espressioni e amante 
la parte de la nobilitade de la sua delle corrispondenze simmetriche, 
anima.,,, qìumto da la parte de la e n'abbiamo un esempio cospicuo 
nobilitade del suo corpo : difattì in principio del Convivio (I, 1) : 
gli altri testi di b', d'accordo con « Dentro dall'uomo possono es- 
gli altri sottograppi di b e con le sere due difetti o impedimenti : 
altre tradizioni manoscritte, han- l'uno da la parte del corpo, Tal- 
nò la lacuna; onde essa deve ri- tro da la parte de l'amma. Da la 
salire al capostipite dei Mss. sa- parte del corpo è quando... Da la 
perstiti. Che in esso capostipite parte de l'anima è quando... ». - 
la tradizione fosse già corrotta Le edizioni hanno quasi tutte la 
risolta da altri luoghi (vedi a lezione che a me par retta, aven- 
p. ccxLix, e cfr. più oltre a p. 70, dola introdotta il Biscioni da Me. 
n. 17) : qaal maraviglia che an- Il Casini, il Passerini e il Melo- 
che qui un copista abbia trascorso dia stettero invece fedeli ai loro 
coli' occliio dalla parola che se- Mss.; il Beck accettò nell'edizione 
gai va a dala a quella che veniva la lezione volgata delle stampe, 
subito dopo delay o, còlta dal- ossia di Me, ma nell' appendice 
l'esemplare tutta la frase, nel tra- alla traduzione la repudiò. 

22 
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stare, che certo io temo d'avere a troppi comunicato lo ano 
intendimento pur per queste divisioni che &tte sono, s'elli 
avenisse che molti le potessero andire. 

Appresso che questa canzone fue alquanto divolgata tra le 1 XX 

5 genti, con ciò fosse cosa che alcuno amico l'udisse, volontade 
lo mosse a pregare me che io li dovesse dire che è Amore, 
avendo forse per l' udite parole speranza di me oltre che degna. 
Onde io pensando che appresso di cotale trattato bello era trat- 2 
tare alquanto d'Amore, e pensando che l'amico era da servire, 

10 propuosi di dire parole, ne le quali io trattassi d'Amore; e al- 
lora dissi questo sonetto, lo qual comincia: Amore e'I cor gentil. 

Amor e'I cor gentil sono una cosa, 3 

sì come il saggio in suo dittare pone, 

e così esser l'un sanza l'altro osa 
15 com'alma razionai sanza ragione. 

Falli natura quand'è amorosa, 4 

Amor per sire e'I cor per sua magione, 

dentro la qual dormendo si riposa 

tal volta poca e tal lunga stagione. 
20 Bieltate appare in saggia donna pui, 5 

che piace a gli occhi sì, che dentro al core 

nasce un disio de la cosa piacente; 

e tanto dura talora in costui, 

che fa svegliar lo spirito d'Amore. 
25 E simil foce in donna omo valente. 

Questo sonetto si divide in due parti: ne la prima dico di 6 
lui in quanto è in potenzia; ne la seconda dico di lui in quanto 
di potenzia si riduce in atto. La seconda comincia quivi : Biel- 
tate appare. La prima si divide in due: ne la prima dico in 7 
30 che suggetto sia questa potenzia; ne la seconda dico sì come 
questo suggetto e questa potenzia siano produtti in essere, e 

3. k (qaantimqae T «bbia la) S A Io poUtiero; m» V h» I«, e ooA b M P Co Hgl; 
w, oome T, ìu, 7. k {« paroU udite. 80. b p dieo eoms. 

81. PRODUTTI iK ESSERE. La le- tanto in b* (anche Mgl. VII, 1103 
zione prodotti insieme si trova sol- ha veramente in essere, ma Pane. 9 
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come l'uno guarda l'altro come forma materia. La seconda 
comincia quivi: Falli ruUura, Poscia quando dico: BieUate ap- 8 
parej dico come questa potenzia si riduce in atto; e prima 
come si riduce in uomo, poi come si riduce in donna, quivi: JE 

5 simil face in donna. 

Poscia che trattai d'Amore ne la soprascritta rima, vennemi 1 XXI 
volontade di volere dire anche in loda di questa gentilissima 
parole, per le quali io mostrasse come per lei si sveglia questo 
Amore, e come non solamente si sveglia là ove dorme, ma là 

10 ove non è in potenzia, ella, mirabilemente operando, lo fa ve- 
nire. E allora dissi questo sonetto, lo quale comincia: Ne li 
occhi porta. 

Ne li occhi porta la mia donna Amore, 2 

per che si fa gentil ciò ch'ella mira; 
15 ov'eUa passa, ogn'om ver lei si gira, 

e cui saluta fa tremar lo core, 

sì che, bassando il viso, tutto smore, 

e d'ogni suo difetto allor sospira: 

fagge dinanzi a lei superbia ed ira. 
20 Aiutatemi, donne, furie onore. 

Ogne dolcezza, ogne penserò umile 3 

nasce nel core a chi parlar la sente, 

ond'è laudato chi prima la vide. 

Quel ch'ella par quando un poco sorride, 4 

non si \H) dicer né tenere a mente, 

sì è novo miracolo e gentile. 

Questo sonetto sì ha tre parti. Ne la prima dico sì come 5 
questa donna riduce questa potenzia in atto, secondo la no- 

7. k uoUmta di dire, 11. b feci. 28. p in odo q%te$ta potentia, 

è d'accordo cogli altri Bottogruppi tile] e questa potenzia [Amore] 

di b*).Giul. e D' Anc* fondono ar- siano prodnttì in essere» corri- 

bitrarìamente le due lezioni^ for- sponde precisamente al Falli nor- 

mando l' uno la variante prodotti twra della poesia ; e altro non oc- 

insieme in essere y e l' altro prodotti corre. 

in essere insieme. La frase « dico si 23. laudato: beato ha soltanto 

come questo suggetto [Core gen- p, e da questo anche W. 



25 
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bili86ima parte de li suoi occhi ; e ne la tersa dico questo me- 
desimo, secondo la nobilissima parte de la sua bocca: e intra 
queste due parti è una particella, eh' è quasi domandatrioe 
d'aiuto a la precedente parte ed a la sequente, e comincia 
5 quivi: AiuUUemi, donne. La terza comincia quivi: Ogne doV 
oezza. La prima si divide in tre; che ne la prima x)arte dico 6 
sì come virtuosamente Cm gentile tutto ciò che vede, e questo 
è tanto a dire quanto inducere Amore in potenzia là ove non 
è; ne la seconda dico come reduce in atto Amore ne li cuori 

10 di tutti coloro cui vede; ne la terza dico quello che poi vir- 
tuosamente adox)era ne' lóro cuori. La seconda comincia quivi : 
ov'eUa passa; la terza quivi: e cui saluta. Poscia quando dico: 7 
AiuUUemi, danne^ do a intendere a cui la mia intenzione è di 
parlare, chiamando le donne che m'aiutino onorare costei. Po- 8 

15 scia quando dico : Ogne dolcezza^ dico quello medesimo che detto 
è ne la prima parte, secondo due atti de la sua bocca ; l' uno 
de li quali è lo suo dolcissimo parlare, e l' altro lo suo mira- 
bile riso; salvo che non dico di questo ultimo come adopera 
ne li cuori altrui, però che la memoria non puote ritenere lui 

20 nò sua operazione. 

Appresso ciò non molti di passati, si come piacque al glo- 1 XXTT 
rioso sire lo quale non negoe la morte a sé, colui che era stato 
genitore di tanta maraviglia, quanta si vedea ch'era questa 
nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo, a la gloria etter- 

25 naie se ne gio veracemente. Onde, con ciò sia cosa che cotale 2 
partire sia doloroso a coloro che rimangono e sono stati amici 
di colui che se ne va; e nulla sia sì intima amistade come 
da buon padre a buon figliuolo e da buon figliuolo a buon 
padre ; e questa donna fosse in altissimo grado di boutade, e 

30 lo suo padre, sì come da molti si crede e vero è, fosse bono 
in alto grado; manifesto è che questa donna fue amarissima- 
mente piena di dolore. E con ciò sia cosa che, secondo l' usanza 3 
de la sopradetta cittade, donne con donne ed uomini con uo- 
mini s'adunino a cotale tristizia, molte donne s'adunare colà 

35 dove questa Beatrice piangea pietosamente: onde io veggendo 

15. p dieo di quel nudéiimo. 21. b Appresto questo -, k Appresso Mmplioemente. 
35. k questa gentOissimm beatrice. 
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ritornare alquante donne da lei^ ndio dicere loro parole di que- 
sta gentilissima, com'ella si lamentava; tra le qnali parole 
udio che diceano: cOerto ella piange sì, che qaale la mirasse 
deverebbe morire di pietade ». Allora trapassare queste donne; ^ 
5 ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talora ba- 
gnava la mia fa^ccia, onde io mi ricopria con porre le mani 
spesso a li miei occhi: e se non fosse ch'io attendea audire 
anche di lei, però eh' io era in luogo onde se ne giano la mag- 
giore parte di quelle donne che da lei si partiano, io mi sarei 

10 nascoso incontanente che le lagrime m' aveano assalito. E però 5 
dimorando ancora nel medesimo luogo, donne anche passare 
presso di me, le quali andavano ragionando tra loro queste 
parole : < Ohi dee mai essere lieta di noi, che avemo udita par- 
lare questa donna così pietosamente f » . Appresso costoro pas- 6 

15 sarò altre donne, che vernano dicendo : < Questi eh' è qui piange 
né più nò meno come se l'avesse veduta, come noi avemo». 
Altre dipoi diceano di me: «Vedi questi che non pare esso, 
tal è divenuto ». E così passando queste donne, udio parole di 7 
lei e di me in questo modo che detto è. Onde io poi pensando 

20 propuosi di dire parole, acciò che degnamente avea cagione 
di dire, ne le quali parole io conchiudesse tutto ciò che inteso 
avea da queste donne; e però che volentieri l' averci doman- 
date, se non mi fosse stata riprensione, presi tanta matera di 
dire come s'io l'avesse domandate ed elle m'avessero risposto. 



7. p anche audvré di hi (W di lei udire anehet C vdire di lei anche, A anche adwUre 
di lei). 9. t le fwUi. 9. k doTOT» leggere fii«n tarei, perchè ood legge K, e Am h* 
non tarei, ohe diffioilmeiite sarebbe potato neeoere da un mi earei : T ha mi. Anche p 
men earei; ma tatti gli altri testi mi 01 Y me) earei, U. s Et apreteo; k dieoetoro. 
15. p (eccetto A) omette donne, 16. e auemo noi. 17. k dieeano dipoi. 23. k solo 
ha tanta. 



23. PBBSI TANTA HATERA DI DI- 

BB. Mantengo tanta sol fondamento 
del solo k, perchè mi i>ar più facile 
TomiBsione in più codici anche in- 
dipendenti di un vocabolo che può 
parer snperflno che V iuBerzione di 
esso in un solo Ms. E superfluo 
il tanta può parere, ma non è. 
L' autore ha già detto : « pensando 
propuosi dì dire parole , a e e i ò e h e 



degnamente avea cagione di 
dire, ne le quali parole io con- 
chiudesse tutto ciò che inteso 
avea da queste donne ». Quale 
sarà la materia del suo dire lo ha 
cosi espresso; vuol anche deter- 
minare come foggerà poeticamente 
la detta materia, e soggiunge : <( e 
però che volentieri l'averei do- 
mandate, se non mi fosse stata 
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E feci due sonetti; che nel primo domando in quello modo che 8 
voglia mi giunse di domandare; ne P altro dico la loro rispon- 
sione, pigliando ciò eh' io udio da loro sì come lo mi avessero 
detto rispondendo. E cominciai lo primo: Voi che portate la 
5 sembianza umile, e l'altro: Se' tu colui e' hai troMato sovente. 



10 



Voi che portate la sembianza umile, 
con li occhi bassi mostrando dolore, 
onde venite chel vostro colore 
par divenuto de pietà simile? 
Vedeste voi nostra donna gentile 
bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditelmi, donne, chè'l mi dice il core, 
perch'io vi veggio andar sanz'atto vile. 



riprensione, presi tanta matera di 
dire [cioè questa si degna materia 
di dire, o anche semplicemente 
questa materia di dire] come 8^ io 
l'avesse domandate ed elle mi 
avessero risposto ». A pensarci 
bene, il Umta non solo non è su> 
pertiuo, ma è anzi necessario : è 
quella tal materia di cui ha già 
discorso che il poeta foggerà così 
come dice. Per il senso della frase 
prender tanta materia di dire come 
8* io ecc. cfr. poco appresso: pi- 
glia/ndo ciò ch'io udio da loro sì 
come lo mi avessero detto rispon- 
dendo, 

9. La lezione di pietra simile, 
preferita dal Carducci, è soltanto 
in b'. Come e' è il color d'amore 
(XXXVI 4), così quello della pietà. 

11. La lezione introdotta dagli 
Edd. Pes. bagnata il viso di pietà 
d'amore non ha altro fondamento 
che P. In S si ha bagnata nel uiso 
di pianto damare, in Barb bagnar 
nel viso di pianto damare, ma an- 
che queste sono varianti che non 
risalgono ai capostipiti. Amore sta 
volentieri negli occhi e nel volto 



delle belle donne : Negli occhi porta 
la mia donna Amore (Dante, V, 
N, , XXI 2) ; - ricevetti tal ferita | 
da ìin eh' io vidi dentro a gli occhi 
sui (Id., ' I^ mi son pargoletta', 
V. 23 ; - Donna non e' è che Amor 
le venga al volto (Id., * Poi ch'io 
non trovo ') ; - eli' è una leggiadra 
gioinnetta \ che porta propriamente 
Amor nel viso (sonetto anonimo 
* Dante Alighier d'ogni senno pre- 
giato ' pubbl. da M. Scherillo in 
Alcuni capitoli della biografia di 
Dante, p. 225 n.) ; -lo vidi li occhi 
dove Amor si mise ; O tu che porti 
negli occhi sovente \ Amor; (Ca- 
valcanti, sonetti con tale prin- 
cipio) ; - Lo sottil ladro che negli 
occhi porti; Come in quegli occhi 
gentili e 'n quel viso | sta Amor, 
che m' ha conqiiiso ... ; Sta nel 
piacer de la mia donna Amore 
(CiNO DA Pistoia, rime che princi- 
piano a questo modo) ; - avea ve- 
duto I Amor gentile ne' begli occhi 
suoi (Lo STESSO, * Non credo che 
in Madonna ', v. 2, 3) ; - Jo t'ho 
veduto in que' belli occhi. Amore 
(Lo STESSO, ^ La dolce vista ' ,8t. 8*). 



9 
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E se venite da tanta pietate, 10 

piacciavi di restar qui meco alquanto, 
e qnal che sia di lei no '1 mi celate. 
Io veggio li occhi vostri e' hanno pianto, 
5 e veggiovi tornar sì sfigurate, 

che'l cor ne triema di vederne tanto. 

Questo sonetto si divide in due parti : ne la prima chiamo 11 
e domando queste donne se vegnono da lei, dicendo loro che 
io lo credo, però che tornano quasi ingentilite; ne la seconda 
10 le prego che mi dicano di lei. La seconda comincia quivi: E 
se venite. 

Qui appresso è l'altro sonetto, sì come dinanzi avemo narrato. 12 

Se' tu colui e' hai trattato sovente 13 

di nostra donna, sol parlando a nuit 
15 Tu risomigli a la voce ben lui, 

ma la figura ne par d'altra gente. 

E perchè piangi tu sì coralmente, 14 

che fai di te pietà venir altrui t 

Vedestù pianger lei, che tu non pui 
20 . punto celar la dolorosa mente t 

Lascia pianger a noi e triste andare 15 

(e fa peccato chi mai ne conforta), 

che nel suo pianto l'udimmo parlare. 

EU' ha nel viso la pietà sì scorta, 16 

25 che qual l'avesse voluta mirare 

sarebbe innanzi lei piangendo morta. 

Questo sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi 17 
di parlare ebbero in loro le donne per cui rispondo; e però 
che sono di sopra assai manifesti, non m'intrametto di nar- 

12. k aolo ha Qui appretto eco. 

Tanto Bon belli i capelli della re, se le sta negli occhi o nel 

donna-pietra, che Amor vi viene volto. 

a stare all' ambra (Dante, ^ Al 26. piangendo morta. La le- 
poco giorno', v. 16)! Può ben zione caduta morta si trova sol- 
Beatrice bagnar di pianto Amo- tanto in b (e da questo in p). 
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rare la sentenzia de le parti, e però le distinguo solamente. 
La seconda comincia quivi: E perchè piangi; la terza: Lascia 
pianger a noi; la quarta: JEU'ha nel viso. 

Appresso ciò per pochi dì avenne che in alcuna parte de 1 XXTI 

5 la mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, onde io 
continuamente soffersi per nove di amarissima x)ena; la quale 
mi condusse a tanta debolezza, che me convenia stare come 
coloro li quali non si possono muovere. Io dico che ne lo nono 2 
giorno, sentendo me dolere quasi intollerabilemente, a me giunse 

10 uno penserò, lo quale era de la mia donna. E quando ei pen- 3 
sato alquanto di lei, ed io ritomai pensando a la mia debi- 
litata vita ; e veggendo come leggero era lo suo durare, ancora 

1. M S V W, doè i più ftQtorevoU npprMentAnti di p: dittingo (C dittringo). 9. M 
solo ÌUk doUn e fono origiiiAriaiimite «nolio W ; gU «Itrl dàlwré. k tsntando «m ; b «m- 
Undomi io ; 8 utUtndomi, V MntendonM, e ood M w P Co ; ligi A tenUndomL Tatti 
itUoUerahUmenUt mono p W (C come i più), ohe leggono itUoUeràbUe. 10. k alqutmto 
11. k dàInU ; b (ed Anoho p) déMMU, Wm débHuUi p dMUMa, 

mente chiamare per uno dì innanzi 
l'uscita de* Priori,,,, le Capitudini 
(Ordinamenti di Giustizia, mbr. 
Ili, in Emiliani-Gitidici, Storia 
dei Comuni ital.,in,17);-iÌ5«a- 
le Esecutore venire ed essere debbia 
nella città di Firenze per qwUtro 
die innanzi il cominciamento del 
suo ufficio (Ordinamenti cit. , mbr. 
xciv, ibid. m, 194); - Cotale 
notaio che stura chiamato debbia 
essere in Firenze per duo die anzi 
l'entrata del suo ufficio (Statuto 
dell^ Arte di Calimala, 1. 1, mbr. 9, 
ibid. m, 192). Cfr. Inf. XVI 70: 
Che Guglielmo Borsiere, il qual si 
duole I con noi per poco, e va là 
coi compagni ecc. 

6. PER NOVE DÌ. Ha per moUi 
di solamente b. 

11. DEBILITATA. Il Giul. preferi- 
sce deboletta, perchè « meglio cor- 
risponde alla mia frale vitay> di 
XXIII 21. Ma frale in quel luogo 
può anche intendersi per ^ resa 
frale ^; e debilitata qui toma bene, 



4. PER POCHI DÌ. Le edizioni 
moderne y a cominciare dalla pe- 
sarese, eccetto D'Anc.i e Beck 
(qnest^ ultimo però si mostra pen- 
tito in appendice alla sua tradu- 
zione della Vita Nuova) danno 
bando al per ; ma già ebbe a os- 
servar al Torri il Todeschini : « Si 
dice evidentemente strana e si 
cangia, seguendo l'edizione pesa- 
rese, la lezione comune: Appresso 
ciò per pochi dì, e poi si lascia 
tranquillamente a suo luogo, sen- 
za veruna censura, la frase affatto 
simile : poi per alquanto tempo y che 
è sul principio del $ XXXVI [se- 
condo la nostra divisione, XXXV] . 
Era meglio lasciare il per anche 
nel primo luogo, e non pretendere 
che fossero strane per Dante certe 
frasi, che sono strane per noi », 
E che strane davvero non fossero, 
possono mostrare, fra molti che si 
potrebbero addurre, questi esem- 
pi : Lo Difensore e Capitano de la 
città di Firenze, . . . faccia insieme- 



VITA NUOVA xxin 8-8 57 

che sana fosse, si cominciai a piangere fira me stesso di tanta 
miseria. Onde, sospirando forte, dicea fra me medesimo: e Di 
necessitade convene che la gentilissima Beatrice alcuna volta 
si muoia». E però mi giunse uno si forte smarrimento, che 4 
5 chiusi li occhi e cominciai a travagliare si come farnetica per- 
sona ed a imaginare in questo modo: che ne lo incomincia- 
mento de lo errare che fece la mia fEuitasia apparvero a me 
certi visi di donne scapigliate, che mi diceano: «Tu pur mor- 
rai »• E poi dopo queste donne m'apparvero certi visi diversi 

10 e orribili a vedere, li quali mi diceano: «Tu se' morto». Cosi 5 
cominciando ad errare la mia fantasia, venni a quello ch'io 
non sapea ove io mi fosse; e vedere mi parca donne andare 
scapigliate piangendo per via, maravigliosamente triste; e par 
reami vedere lo sole oscurare, si che le stelle si mostravano 

15 di colore eh' elle mi faiceano giudicare che piangessero; e pa- 
reami che li uccelli volando per l'aria cadessero morti, e che 
fossero grandissimi terremuoti. E maravigliandomi in cotale 6 
ffintasia, e paventando assai, imaginai alcuno amico che mi 
venisse a dire: «Or non sait la tua mirabile donna è partita 

20 di questo secolo » . Allora cominciai a piangere molto pietosa- 
mente, e non solamente piangea ne la imaginazione, ma piangea 
con li occhi, bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di guar- 7 
dare verso lo cielo, e pareami vedere moltitudine d'angeli, li 
quali tornassero in suso, ed aveano dinanzi da loro una ne- 

25 buletta bianchissima. A me parca che questi angeli cantassero 
gloriosamente, e le parole del loro canto mi parca udire che 
fossero queste: Osanna in excdsis} ed altro non mi parca udire. 
Allora mi parca che lo cuore, ove era tanto amore, mi dicesse: 8 
« Vero è che morta giace la nostra donna ». E per questo mi 

1. a tana. 6. b p travofiHiare eoms. 16. In p è omesao per ìaria, in b mano* d» 
paréomi a foitero, inolnalTe. S4. ^ dSnanti loro ; b dinanzi aìUtro, 29. a utro • eerto 
ehella donna noetra morta giace. 

perchè poco innajizi (XXIII 1) è nota il Carducci , P osservazione 
detto che il male condusse il poeta è su la vita umana in generale , 
a tanta deboUaiza, da dovere stare e non mi pare possìbile riferir 
« come coloro li quali non si pos- sano al dwrare, « inteso larga- 
sene muovere ». mente per vivere », come propone 
1 . Preferisco sana, perchè, come il Casini. 
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parea andare per vedere lo corpo ne lo quale era stata quella 
nobilissima e beata anima; e fne sì forte la erronea fantasia, 
che mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne la 
covrissero^ cioè la sua testa, con uno bianco velo; e pareami 

5 che la sua &ccì& avesse tanto aspetto d' umilitade, che parea 
che dicesse: «Io sono a vedere lo principio de la pace». In 9 
questa imaginazione mi giunse tanta umilitade per vedere lei, 
che io chiamava la Morte, e dicea: «Dolcissima Morte, vieni 
a me, e non m'essere villana, però che tu dei essere gentile, in 

10 tal parte se' statai Or vieni a me, che molto ti desidero; e tu lo 
vedi, che io porto già lo tuo colore » . E quando io avea veduto 10 
compiere tutti li dolorosi mestieri che a le corpora de li morti 
s' usano di &re, mi parea tornare ne la mia camera, e quivi 
mi parea guardare verso lo cielo ; e sì forte era la mia ima- 

15 ginazione, che piangendo incominciai a dire con verace voce : 

< Oi anima bellissima, come è beato colui che ti vede! ». E di- 11 
cendo io queste parole con doloroso singulto di pianto, e chia- 
mando la Morte che venisse a me, una donna giovane e gen- 
tile, la quale era lungo lo mio letto, credendo che lo mio 

20 piangere e le mie parole fossero solamente per lo dolore de la 
mia infermitade, con grande paura cominciò a piangere. Onde 12 
altre donne, che per la camera erano, s' accorsero di me, che io 
piangea, per lo pianto che vedeano fare a questa; onde fisiccendo 
lei partire da me, la quale era meco di propinquissima san- 

25 guinitade congiunta, elle si trassero verso me ^er isvegliarmi, 
credendo che io sognasse, e diceanmi: «Non dormire più» e 

< Non ti sconfortare » . E parlandomi così, sì mi si cessò la forte 13 
&ntasia entro in quello punto ch'eo volea dicere: < O Beatrice, 
benedetta sie tu >; e già detto avea < O Beatrice », quando 

30 riscotendomi apersi li occhi, e vidi che io era ingannato. E 
con tutto che io chiamasse questo nome, la mia voce era sì 

9. 8 es$ir§ ornai genUU. 24. k era ame, 27. b coti aUara c$$90 ; p Mfi «ttfoa. 
28. b X (anobe O) entro quàUo. 

28. ENTRO IN QUELLO PUNTO. * Lo intelletto d'amor' (Chig. L, 

Cfr. XXXIV 8, dove, oltre k s, Vm, 305, n** 164), v. 6, miro n 

legge entro n quel punto SLUcheC del quellora; 'Io era tutto' (Ibid., 

gruppo x; e y. pare Gino da Pistoia, n^ 165), y. 3, entro n quel tempo; 
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rotta dal singulto del piangere, che queste donne non mi po- 
terò intendere, secondo il mio parere; e avegna che io ver- 
gogn^isse molto, tuttavia per alcuno amonimento d'Amore mi 
rivolsi a loro. E quando mi videro, cominciare a dire : < Questi 14 

5 pare morto », e a dire tra loro : < Proccuriamo di confortarlo » ; 
onde molte parole mi diceano da confortarmi, e talora mi do- 
mandavano di che io avesse avuto paura. Onde io essendo al- 15 
quanto riconfortato, e conosciuto lo fallace imaginare, rispuosi 
a loro: « Io vi diroe quello ch'i'hoe avuto». Allora, comin- 

10 ciandomi dal principio infino a la fine, dissi loro quello che 
veduto avea, tacendo lo nome di questa gentilissima. Onde 16 
poi sanato di questa infermitade, propuosi di dire parole di 
questo che m' era adivenuto, però che mi parca che fosse amo- 
rosa cosa da udire; e però ne dissi questa canzone: Donna 

15 pietosa e di novella etate^ ordinata sì come manifesta la infra- 
scritta divisione. 

Donna pietosa e di novella etate, 17 

adorna assai di gentilezze umane, 

che era là V io chiamava spesso Morte, 
20 veggendo li occhi miei pien di pietate, 

e ascoltando le parole vane, 

si mosse con paura a pianger forte; 

e altre donne, che si fuoro accorte 18 

di me per quella che meco piangia, 
25 fecer lei partir via, 

ed appressarsi per farmi sentire. 

Qual dicea: «Non dormire», 

1. p, o almeno i più antichi oodioi del grappo, del tingiUto. 2. p omette teeondo tt 
mio parere-, b (ed anche Pm Co Mgl) ha eeeoTtdo ehio eredo. 3. k éhio miuergoffhaeti 
moUo ; h che io nUtuegliaeti miuergognatei moUo, ma mieuegliaui par espanto dorante 
la copia (e nonostante, essendo stato mantenato in b*, e qaindi in b*, anche in P si ha, 
per aggianta marginale, mi euegliaeti e xtergognaeti molto, in Co ehio mi euiglioite 
moUo, in Mgl ch'io no uigUane molto). 7. M O V To auuia. 9, a eomineiai...» fine 
7 ditti. 14. dadite e daudire: solo k. 20. k e appreeimarai. 

^ L' anima mia che sì va peregri- k trascorse a scrivere da dire in 

na' (Ibid., d° 170), v. 7, entro n luogo di da udire, ma accortosi 

quell or. subito dell'errore, trascrisse ac- 

14. DA UDIRE. Forse anche qui canto la vera lezione, né stette a 



60 



VITA NUOTA XXUI 18-22 



10 



15 



20 



25 



e qual dioea: e Perchè sì ti soonfortef > 
Allor lassai la nova feuitasia, 
chiamando il nome de la donna mia. 
Era la voce mia sì dolorosa 
e rotta si da l'angoscia del pianto, 
ch'io solo intesi il nome nel mio core; 
e con tutta la vista vergognosa 
ch'era nel viso mio giunta cotanto, 
mi fece verso lor volgere Amore. 
EUi era tale a veder mio colore, 
che £acea ragionar di morte altrui: 

< Deh, consoliam costui » 
pregava l'una l'altra umilemente, 
e dicevan sovente: 

< Che vedestù, che tu non hai valore f > 
E quando un poco confortato fui, 

io dissi : « Donne, diceroUo a vui. 
Mentr'io pensava la mia frale vita, 
e vedea'l suo durar com'è leggero, 
piansemi Amor nel core, ove dimora; 
per che l'anima mia fa sì smarrita, 
che sospirando dicea nel penserò: 
- Ben converrà che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
ch'io chiusi li occhi vilmente gravati. 



19 



20 



21 



22 



6. I più antichi codici di ^ (S V M W C, e anche Bediano e Lanr. XL 4i), meno O: 
ddangoieia. 



espongere (come si soleva fare) 
le parole in più, perchè davano 
anch'esse haon senso. 

8. GIUNTA COTANTO. F. Pelle- 
grini {N'oterella dantesca, nel gior- 
nale JEbe, a. 1905, n. 13) propone 
di leggere 

E con tutta la vista rergognoaa 
Ch'era nel tìao mio, ginnt'a cotanto 
Mi fece reno lor volgere Amore; 

cioè : « Amore, giunto ormai a co- 



tanto (arrivato a tale, da farmi 
dimentico d'ogni riservatezza e 
da spingermi a pronunziare con 
voce alta il nome della mia don- 
na), mi fece rivolgere verso co- 
storo con l' aspetto pien di vergo- 
gna, che traspariva dal mio vol- 
to ». Nel Bull, d, 8o€. Dantesca 
(N. S., XII 146) ho detto perchè 
preferisco mantenere la lezione 
tradizionale. 
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e fdron sì smagati 

li spirti miei, che ciascon giva errando; 

e poscia imaginando, 

di cannoscenza e di yerità fora, 

visi di donne m'apparver crucciati, 

che mi dicean pur : - Morràti, morràti. - 



6. pub: morrati, mobrati. I 
Mbs. noD lascian dubbio che la 
lezione è : mi dicean pur marrati 
morrati. « La questione (scriveva 
già il Rigna) si riduce dunque a 
sapere se il pur debba essere unito 
a dicean o a morra'ti ». £d os- 
servava : « Leggendo nella prosa : 
Tupwr morrai, noi terremmo sen- 
z'altro questa seconda opinione, 
se: pur marra' ti potesse pren- 
dersi nel senso di: Morrai tu an- 
cora. Ma siccome , per quanto ri- 
flettiamo, codesto non ci sembra 
possibile, preferiamo ammettere 
che non si debba a intenzione de- 
liberata se, tanto nella rima quan- 
to nella prosa, s'incontra questa 
voce pur ». Così non parve al Ca- 
sini : « È giusta V osservazione del 
Rigna che il pur non può signi- 
ficare amcoraj non può esser cioè 
usato al modo moderno come con- 
giunzione copulativa, e né anche, 
aggiungo io, come avversativa; 
ma ciò non vuol dire che sia da 
riferire al dicean; né è da cre- 
dere che per caso sì trovi tanto 
nella canzone quanto nella prosa, 
perchè in questa Dante si studiò 
di riferire con precisione i varii 
discorsi di quella. Par dunque ra- 
gionevole l' intendere il pwr nella 
solita funzione avverbiale di li- 
mitazione, che ha sempre in Dante, 
e così il verso significherà : tu so- 
lamente morirai, non Beatrice, per 
la quale il partire dalla terra sarà 
non cessazione, ma principio della 



vita vera». E così ha parimenti 
inteso il Tu pwr morrai della prosa, 
XXIII 4. Io intendo qui il pure nel 
senso di ' ripetutamente, continua- 
mente, sempre ' , come nei seguenti 
esempi : Percotevansi incontro, e 
poscia pwr lì \ ai rivolgea ciascun 
voltaaido a retro (Inf., VII, 28, 
29) ; - vidi un che mirava \ pur me, 
come conoscer mi volesse (Purg. , 
Vni, 47, 48) j- al pie de V alia 
ripa, che pur sale (Purg., X, 23) ; 
- vidi, genti accese in foco d' ira | 
con pietre un giovinetto ancider, 
forte I grida/ndo a sé pur: martira, 
martira (Purg., XV, 106-108); - 
m' andava,,,, | ascoltando il mio 
duca che diceva \ pur: Guarda che 
da me tu non sie mozzo (Purg., 
XVI, 13-15) ; - molto vai meglio 
un'ora \ morir, ca pur penare (Ser 
Nascimbene da Bologna, ' S'eo 
trovasse pietanza ', Vat. 3793, 
n° cvij, V. 37, 38) j - già non m^to 
I lo core meo, ma pur V [è] pros- 
sinuino (GuiTTONE, ' Sì mi de- 
stringe forte ', V. 39, 40 ; ed. Pel- 
legrini 1, 352). Nessuno nega che 
pure significhi spesso anche solar- 
mente; ma un pur iniziale, con tale 
significato, come nella frase che 
viene a formarsi con V interpun- 
zione del Casini, è mai possibile Y 
A me non pare, e per quanto 
abbia cercato, non son riuscito 
a trovarne esempi. Eppoi, è ve- 
ramente questo il pensiero di 
Dante, che morrà lui solo, e non 
Beatrice Y L'idea madre della vi- 



62 



VITA NUOTA XXUI 23-26 



5 



10 



15 



20 



Poi vidi cose dubitose molte, 
nel yano imaginare oy'io entrai; 
ed esser mi parea non so in qoal loco, 
e veder donne andar per via disciolte, 
qual lagrimando, e qual traendo goai, 
che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere a poco a poco 
turbar lo sole e apparir la stella, 
e pianger elli ed ella; 
cader li augelli volando per l'are, 
e la terra tremare; 
ed omo apparve scolorito e fioco, 
dicendomi : - Che M f non sai novella f 
Morta è la donna tua, eh' era sì bella. - 

Levava li occhi miei bagnati in pianti, 
e vedea (che parean pioggia di manna) 
li angeli che tornavan suso in cielo, 
ed una nuvoletta avean davanti, 
dopo la qual grida van tutti: Osanna', 
e se altro avesser detto, a voi dirèlo. 
Allor diceva Amor : - Più noi ti celo ; 
vieni a veder nostra donna che giace. - 
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sìone è che di necessità anche 
Beatrice dovrà morire come gli 
altri, né durante la forte imma- 
ginazione il poeta entra in distin- 
zioni sottili se quello della sua 
donna sia morire o altra cosa : anzi 
pur fra i canti degli angeli che 
recano l'anima di lei in paradiso, 
il grido del suo cuore è : « Vero 
è che morta giace la nostra don- 
na». Se le donne, nell' intenzione 
del poeta, avessero detto « tu solo 
morrai, non Beatrice», i pensieri 
di Dante avrebbero dovuto pren- 
dere altra via che quella della vi- 
sione della morte di lei. Anche la 
corrispondenza che deve cercarsi, 



quant'è possibile, fìra la prosa e la 
poesia, mi par che confermi la mia 
opinione. Tale corrispondenza, più 
che nel ripetersi d' una particella 
come pur, che può esser casuale, 
deve ricercarsi nella narrazione 
dei fatti. Ora, intendendo come fa 
il Casini, rimane senza riscontro 
nella poesia il grido di quei <( visi 
diversi e orribili a vedere » : Tu 
se' morto! Intendendo invece a mio 
modo, nel gridare di quei « visi di 
donne crucciati» ripetutamen- 
te : Mortati, morràti ! s'avrebbero 
riprodotti alla meglio i due gridi 
successivi : Tu pur morrai, Tu se* 
morto! 
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Lo imaginar fallace 

mi condusse a veder madonna morta; 

e quand'io l' aves^ scorta, 

vedea che donne la covrian d'un velo; 
5 ed avea seco umilità verace, 

che parca che dicesse: - Io sono in pace. - 
Io di venia nel dolor sì umile, 27 

veggendo in lei tanta umiltà formata, 

ch'io dicea: - Morte, assai dolce ti tegno; 
10 tu dei ornai esser cosa gentile, 

poi che tu se' ne la mia donna stata, 

e dei aver pietate e non disdegno. 

Vedi che sì desideroso vegno 

d'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
15 Vieni, che '1 cor te chiede. - 

Poi mi partia, consumato ogne duolo; 28 

e quand'io era solo, 

dicea, guardando verso l'alto regno: 

- Beato, anima bella, chi te vedel - 

Voi mi chiamaste allor, vostra merzede. > 



20 



Questa canzone ha due parti: ne la prima dico, parlando 29 
a indifflnita persona, come io fui levato d'una vana fantasia 
da certe donne, e come promisi loro di dirla; ne la seconda 
dico come io dissi a loro. La seconda comincia quivi: Men- 

25 ir' io pensava. La prima parte si divide in due: ne la prima 30 
dico quello che certe donne, e che una sola, dissero e fecero 
per la mia fontasia, quanto è dinanzi che io fossi tornato in 
verace condizione; ne la seconda dico quello che queste donne 
mi dissero, poi che io lasciai questo &rneticare; e comincia 

30 questa parte quivi: Era la voce mia. Poscia quando dico: Jfen- 31 
tr^io pensava^ dico come io dissi loro questa mia imaginazione. 
Ed intorno a ciò foe due parti: ne la prima dico per ordine 
questa imaginazione; ne la seconda, dicendo a che ora mi chia- 

2. b z (meno w) mia danna, 6. K S e altri codici : $€«o umiSUa, d»Ua qaal lesione è 
da crederli che, per ristabilire la mlsara del veno, sia nata in b O (ed anche in V w A) 
•Mo ima iMwitta. 
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maro, le ringrazio chiusamente; e comincia quivi questa parte: 
Voi mi chiamaste. 

Appresso questa vana imagin^ione, avenne uno die che, 1 XXIT 
sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentio comin- 
5 ciare un tremuoto nel cuore, così come se io fosse stato pre- 
sente a questa donna. Allora dico che mi giunse una imagi- 2 
nazione d'Amore,* che mi parve vederlo venire da quella parte 
ove la mia donna stava, e pareami che lietamente mi dicesse 
nel cor mio : « Pensa di benedicere lo dì che io ti presi, però 

10 che tu lo dei fare » . E certo me parca avere lo cuore sì lieto, 
che me non parca che fosse lo mio cuore, per la sua nuova 
condizione. E poco dopo queste parole, che lo cuore mi disse 3 
con la lingua d'Amore, io vidi venire verso me una gentile 
donna, la quale era di funosa bieltade, e fue già molto donna 

15 di questo primo mio amico. E lo nome di questa donna era 
Giovanna, salvo che per la sua bieltade, secondo che altri crede, 
imposto l'era nome Primavera; e così era chiamata. E appresso 
lei, guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Queste donne 4 
andaro presso di me così l' una appresso l' altra, e parve che 

20 Amore mi parlasse nel cuore, e dicesse : < Quella prima è no- 
minata Primavera solo per questa venuta d'oggi; che io mossi 
lo imponitore del nome a chiamarla così Primavera, cioè prima 
verrà lo die che Beatrice si mosterrà dopo la imaginazione del 
suo fedele. E se anche voli considerare lo primo nome suo, 

25 tanto è quanto dire « prima verrà » , però che lo suo nome Gio- 
vanna è da quello Giovanni lo quale precedette la verace 
luce, dicendo: Ego vox clamantis in deserto: parate viam Do- 
mini. » Ed anche mi parve che mi dicesse, dopo, queste pa- 5 



(. k térremuoto', M triémoto, A trmnvto ; b a w p triémito. 6. k eoH come io foui. 
10. • (e anche Co Mgl) Io cuore attere. 15. b M w primo amieo mio-, V mio primo 
amico; p mio amieo primo, 24 • lo tuo nome primo. 25. b p dire primauera. 



28. b ha : dicesse dopo queste pa- 
role altre cose, A prima vista par- 
rebbe lezione da accettare ^ essendo 
più facile remissione anche da 
parte di più copisti, che non l'ag- 
giunta per opera di un copista solo, 
di parole non necessarie al senso 



alla facile comprensione di esso. 
Ma qui non sappiamo giustificare 
la frase altre cose, mentre poi ne 
segue soltanto una. Chi fece tale 
aggiunta prese certo queste parole 
come dipendenti da dopo, e non 
s' aspettando che seguisse riferito 
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role: <E chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice 
chiamerebbe Amore, per molta simiglianza che ha meco » . Onde 6 
io poi ripensando, propuosi di scrivere per rima a lo mio primo 
amico, tacendomi certe parole le quali pareano da tacere, cre- 
5 dendo io che ancora lo suo cuore mirasse la bieltade di questa 
Primavera gentile; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: 
Io mi sentì svegliar. 

Io mi sentì svegliar dentro a lo core 7 

un spirito amoroso che dormia: 
10 e poi vidi venir da lungi Amore 

allegro sì, che appena il conoscia, 

dicendo: «Or pensa pur di farmi onore»; 

e ciascuna parola sua ridia. 

E poco stando meco il mio segnore, S 

15 guardando in quella parte onde venia, 

io vidi monna Vanna e monna Bice 

venire inver lo loco là ov'io era, 

l'una appresso de l'altra maraviglia; 

e sì come la mente mi ridice, 9 

20 Amor mi disse: «Quelite Primavera, 

e quell'ha nome Amor, sì mi somiglia». 

2. p per moìU timigliame. 8. a (e anobe w) in rima. 4. p (meno w) tactndc. 

un altro discorso di Amore (forse na (di su un codice appartenente 
le prime parole <!.Ech% volesse sot- a wT), donde passò in Serm. (seb- 
tilmente considerare, quella Bea- bene Laor. XL, 42 leggesse :• et 
tricechiamereòbeAmore»g]ì fecero cia8ehuna)f e da queste due vec- 
credere che parlasse, non il dio, chie edizioni nel Torri, nel Frati- 
ma l'autore), credè necessario Bup- celli e negli altri. Ma, fuori di w, 
plire altre cose, per compiere il tatti i Mss., anche di rime varie 
periodo : poi, anche se s' accorse (Ash. 679 non conta, avendo at- 
d' essersi ingannato, avrà lasciato tinto aUa Giuntina) , sono concordi 
correre. nella lezione che abbiamo accolta. 

3. PER RIMA. Preferisco questa E perchè dovrenmio guastare una 
alla lezione di jc , perchè in frasi corì poetica espressione f II Beck 
consimili il per è costante : c£r. m nell'appendice alla sua traduzione 
9, V 4, Xn 7, XXV 4, 7, 8. della F. N. (p. 74) toma alla le- 

13. Tutte le edizioni, trume zione dei Mss. 
Bisc., Edd. Mil. e Pes., hanno la 20. quell'è primavera. Soia- 
lezione e 'n ciascuna. Fu primie- mente in b^ si legge questa è Frir- 
ramente introdotta dalla Giunti- mavera. 

23 
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Questo sonetto ha molte parti: la prima de le quali dice 10 
come io mi sentì svegliare lo tremore usato nel cuore, e come 
parve che Amore m' apparisse allegro nel mio cuore da lunga 



3. La lezione m^ apparisse alle- 
gro nel mio cuore non ha trovato 
grazia presso i critici. Primo e più 
fiero il Tod. scrisse : « La frase 
nel mio cuore,,,, è mia gicmta non 
solo oziosa, ma contraria alla sen- 
tenza del sonetto, in coi non dice 
già il poeta, che Amore apparisse 
nel suo cuore, ma ch'egli vide 
Amore venir da lungi, e propria- 
mente da quella stessa parte, da 
cui vennero poscia Giovanna e 
Beatrice. Se Amore fosse apparso 
al poeta semplicemente nel cuore, 
come avrebh'egli potuto sapere 
da qoal lato deU' emisfero ei ve- 
nisse ; come avrebbe potuto guar- 
dare in ^^lla parte, ond* ei ve- 
nia^ Ma non confessa espressa- 
mente r antore nella prosa suc- 
cessiva ($ XXV), eh' egli qui parla 
d'Amore, siccome fosse sostanza 
intelligente e corporale? E la so- 
stanza intelligente e corporale, 
che si muove a visitare taluno, 
apparisce forse nel cuore di lui? 
Io direi pertanto, che la clausola 
nel mio cuore fu intrusa qui da 
qnalche copista, sbadatamente an- 
ticipando e replicando la frase me- 
desima, che cade nella linea se- 
guente. Se non che alcuno per av- 
ventura potrebbe osservare, che 
la mentovata clausola fa posta 
nella divisione per tradurre alla 
verità prosaica il concetto poe- 
tico; per far comprendere cioè, 
che quanto è detto nel sonetto di 
una visione, debba intendersi sol- 
tanto di una immaginazione o di 
un sentimento. Ma io risponderò 
prima di tutto, che l' ufficio della 
divisione non è che quello di ap- 



pianare l' intelligenza del sonetto 
neU' esser suo, senza punto alte- 
rarne o sfigurarne i pensieri ; e 
che in fatto lo scrittore vi espone, 
non ciò che nell' una o nell' altra 
parte del sonetto s'intenda, ma 
ciò che nell' una o nell' altra parte 
si dica: poi dirò, che ad ogni 
modo la cosa sarebbe comporta- 
bile, se l'intero dei concetti poe- 
tici fosse volto alla verità prosaica; 
ma che ciò non avviene altrimenti 
nel caso nostro, in cui la contra- 
stata formola nel mio cuore sfigura 
alcuna parte della invenzione poe- 
tica, lasciandone sussistere qual- 
che altra parte, onde nasce un 
laido guazzabuglio d'immaginario 
e di reale )>. Il Rajna posterior- 
mente, ma quando erano ancora 
inedite le osservazioni critiche del 
Tod., annotava: <( Attenendoci al 
cod. b [- S] e all'ediz. P[e8a- 
rese] non riponiamo nel testo que- 
ste parole [nel mio cuore^, sem- 
brandoci al tutto improprie, e an- 
ticipate qui per svista di qualche 
amanuense ». E in ultimo il Casini 
(p. 213) : « allegro nel mio cuore 
da lunga parte } così hanno anche 
altri codd., e si potrebbe forse 
sottilizzando difendere questa le- 
zione. La vulgata è più naturale. » 
- Ristabiliamo anzitutto la verità 
dei fatti. La lezione da noi accetta- 
ta è di tutti i Mss. (anche S, cioè 
il b del Rigna). Di fronte a que- 
sta concordia dei testi, se, sia 
pur ^ sottilizzando ', la lezione si 
può difendere, è nostro obbligo 
accettarla. Se non che è da guar- 
darsi piuttosto dal sottilizzare 
troppo, come fa, a mio parere, il 
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parte; la seconda dice come me parca che Amore mi dicesse 
nel mio cuore, e quale mi parca; la terza dice come, poi che 
questi fue alquanto stato meco cotale, io vidi ed udio certe 
cose. La seconda parte comincia quivi: dicendo: Or pensa; la 

5 terza quivi: U poco stando. La terza parte si divide in due: 11 
ne la prima dico quello che io vidi ; ne la seconda dico quello 
che io udio. La seconda comincia quivi: Amor mi disse. 

Potrebbe qui dubitare persona degna da dichiararle onne 
dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò, che io dico d'Amore 

10 come se fosse una cosa per sé, e non solamente sustanzia in- 
telligente, ma sì come fosse sustanzia corporale : la quale cosa, 
secondo la veritade, è falsa; che Amore non è per sé sì come 
sustanzia, ma è uno accidente in sustanzia. E che io dica di 2 
lui come se fosse corpo, ancora sì come se fosse uomo, appare 

10. TaUi i codici : tuttan^ia irUelHgen^ (A tuttantia et intdligenHa). 14. b p an- 
cora come se. 
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Todeschini. Amore, personificato 
che sia (dice egli), non paò ap- 
parire nel cuore. Ma abbiam vi- 
sto più sopra (p. 54, n. 11) che 
questi poeti del ' dolce stil novo ' 
vanno assai franchi in far queste 
personificazioni, e ci rappresenta- 
no Amore ora negli occhi, ora nel 
volto delle belle donne; e Dante 
fa che Beatrice lo bagni, nel suo 
viso, di pianto. Lo raffigura an- 
che (' Amore e cor gentil ') come 
im sire che ha la sua magione nel 
core : quivi dorme sin che la Bel- 
lezza non viene a destarlo (* Per 
quella via'); di là esce talvolta 
ad aprire gli occhi delle belle don- 
ne, e ri toma poi dentro a cacciare 
V anima innamorata (' E' m' in- 
cresce '). Ma restiamo pure al pa- 
ragrafo XXIV. Amore non parla 
poco appresso nel cuore del poe- 
ta? Vuol dire che nel cuore del 
poeta è entrato e vi sta. Se poi 
sia possibile il fatto che Amore ve- 
nendo da lungi entri nel cuore del 



poeta, è vano discutere: Dante 
facilmente avrebbe saputo denu- 
dare le sue parole dalla veste re- 
torica, mostrando in loro verace 
intendimento; e se alcuno si fosse 
ostinato nel giudicare inverosi- 
mile la sua invenzione poetica, 
gli avrebbe potuto chiuder la bocca 
coli' osservare che a un dio è le- 
cito anche ciò che agli uomini, 
per la materialità del loro corpo, 
non è possibile. E avrebbe potuto 
citare anche l' esempio dell' ^ ami- 
co suo': 

Amor, che Tlen per le più dold porte 
A cliliiao ohe noi vede omo pMMuido, 
riposa ne la mente e là tien corte, 
come ynol, de la vita giadicando. 

14. ANCORA sì COME SE FOSSE. 

Così legge anche K, d'accordo 
cogli altri Mss., quantunque le 
edizioni derivate da esso (Gas., 
Pass.^, Beck) omettano il se. Pri- 
ma di ancora le edizioni (eccetto 
Serm., Bisc., Edd. Mil., Pes., 
Torri, D'Anc.\ Lue.) aggiungono 
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per tre cose che dico di lui. Dico che lo vidi venire; onde, 
con ciò sia cosa che venire dica moto locale, e localmente mo- 
bile per sé, secondo lo Filosofo, sia solamente corpo, appare 
che io ponga Amore essere corpo. Dico anche di lui che ridea, 

5 e anche che parlava; le quali cose paiono essere proprie de 
l'uomo, e spezialmente essere risibUe; e però appare ch'io 
ponga lui essere uomo. A cotale cosa dichiarare, secondo che 3 
è buono a presente, prima è da intendere che anticamente non 
erano dicitori d' amore in lingua volgare, anzi erano dicitori 

10 d'amore certi poete in lingua latina: tra noi, dico (avegna 



mi e, che non è dato dai mano- 
scrìtti, e che non è necessarìo, 
anrì altera il senso della propo- 
sizione che segue. Qui infatti an- 
cora deve valere ' dirò di più ' 
^ anzi % come nel seguente esem- 
pio avviene per anche: poi che 
Vnomo àe acquistata la quantità 
che à determinata neW animo suo 
d'avere, non si resta, anche à 
maggiore fame d' {acquistare che 
prima che facesse quello proponi- 
mento (Le antiche chiose anonime 
all' Inf. di Dante secondo il testo 
Marciano, Città di Castello 1900, 
P. 4). 

10. TRA NOI, DICO ecc. La le- 
zione da noi accolta è quella di 
tutti i Mss., e si trova anche in 
Bisc., Edd. Mil., Pes., Frat.^ ; ma 
Serm., scostandosi arbitrariamen- 
te dal proprio Ms., e, senza al- 
cuna giustificazione, il Torri, e 
poi le edizioni posteriori sino al 
Casini, adottarono quest' altra: av- 
vegna forse che tra aUra gente av- 
venisse (al. €iddivenis8e)y e a/vvegna 
ancora che, siccome in Grecia, non 
volgari, ma letterati poeti queste 
cose trattanano. Con che Dante 
verrebbe a dire : tra noi, dico che 
cantavano d' amore in lingua la- 
tina, con ciò sia che \yavvegna 



che non esprime sempre, come 
vuole il Casini, im concetto av- 
versativo] forse anche fra altra 
gente avvenisse - e avvenga an- 
cora - che non poeti volgari, ma 
letterati, queste cose trattavano ; 
ad es. in Grecia: (e costoro, na- 
turalmente, non in lingua latina, 
ma cantavano in un'altra di quelle 
lingue ' secondarie ' che Dante 
ammetteva accanto alle volgari 
presso i vari popoli, ricordando 
espressamente i Greci: c&. De 
vulg. Bl,f I, I, 3). E una tale 
variante, se la lezione data con- 
cordemente dai Mss. non avesse 
alcun senso, si potrebbe accettare 
come probabile emendazione. Se 
non che anche la lezione diploma- 
ticamente sicura dà buon senso. 
Difatti, Dante dopo aver notato 
che non e' erano anticamente di- 
citori d'amore in lingua volgare, 
come ai giorni suoi, anzi erano 
dicitori d'amore in lingua lati- 
na, viene a ripetere il concetto 
in forma più chiara, e sott' altro 
aspetto che ali* autore premeva di 
mettere in luce, cioè che tra noi 
anticamente trattavano queste cose 
non poeti volgari, ma letterati. 
Ma questa cosa che era notevole, 
per l' Italia e le altre nazioni neo- 
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forse che tra altra gente adivenisse e adivegna ancora, sì come 
in Grecia), non volgari ma litterati poeto queste cose tratta- 
vano. E non è molto numero d'anni passati, che apparirò 4 
prima questi poeto volgari ; che dire per rima in volgare tanto 
5 è quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
E segno che sia picciolo tempo è, che, se volemo cercare in 
lingua ò? 000 e in quella di ri, noi non troviamo cose dette 
anzi lo presente tempo per cento e cinquanta anni. E la ca- 5 
gione per che alquanti grossi ebbero fama di sapere dire, è 

10 che quasi fuoro li primi che dissero in lingua di «i. E lo primo 6 
che cominciò a dire si come poeta volgare, si mosse però che 
volle £Eu:e intendere le sue parole a donna, a la quale era ma- 
lagevole d' intendere li versi latini. E questo è centra coloro 
che rimano sopra altra matera che amorosa, con ciò sia cosa 

15 che cotale modo di parlare fosse dal principio trovato per dire 
d' amore. Onde, con ciò sia cosa che a li poeto sia conceduta 7 
maggiore licenza di parlare che a li prosaici dittatori, e questi 
dicitori per rima non siano altro che poeto volgari, degno e 
ragionevole è che a loro sia maggiore licenzia largita di par- 

7. b 7 in Ungua di ti (P et in ling%M d'iti, e in marg. di ti\ Co Mgl come b{ W et <n 
lingua di noi, m» C «I in qwiUa dinoit, 10. • maggiort lieenKa fia oonoMltito. 18. k 
dtngno é, 7 ragiontuoU. 



latine, rispetto al presente, non 
era già notevole in sé, perchè lo 
stesso forse era avvenuto e avve- 
niva ancora altrove, per es. in 
Grecia; e Dante non vuol mo- 
strarsi ignaro di ciò e lo nota in 
quelle parole che, per maggior 
chiarezza, abbiamo racchiuse in 
parentesi. 

3. NON È MOLTO NUMERO D'aNNI 

PASSATI. Le edizioni (tranne Ser- 
mart., Bisc., Pes., Gas., Beck) 
mutano senza ragione passati in 
passato . Fa primo il Biscioni a 
segnar quest' ultima lezione come 
variante nelle sue Annotazioni 
(p. 336 « pcbssaU, al. p<issaio )>), 
ma non manifestò donde V avesse. 
Veramente i testi a penna e a 



stampa che dichiara avergli ser- 
vito per la sua edizione, leggono 
passati: errò forse a dare come 
variante dei suoi testi una cor- 
rezione che la sua testa credè ne- 
cessaria? Comunque sia, la va- 
riante fece fortuna, e accolta co- 
me « più retta » nel testo degli 
£dd. Mil., non fu più messa da 
parte se non dal Casini e dal Beck: 
anche il Passerini, sebbene tanto 
S quanto K, che si propose di ri- 
produrre nelle sue edizioni, leg- 
gano passati, preferì cambiare in 
passato. Ora, passati è dato con- 
cordemente da tutte le tradizioni 
manoscritte, e Paso antico con- 
cede questa e più libere costru- 
zioni: cfr. p. 92, n. 11, 
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lare, che a li altri parlatori volgari : onde, se alcuna figura o 
colore rettorico è conceduto a li poete, conceduto è a li rima- 
tori. Dunque, se noi vedemo che li poete hanno parlato a le 8 
cose inanimate, sì come se avessero senso e ragione, e fattele 
5 parlare insieme; e non solamente cose vere, ma cose non vere, 
cioè che detto hanno, di cose le quali non sono, che parlano, 
e detto che molti accidenti parlano, sì come se fossero sustanzie 
ed uomini ; degno è lo dicitore per rima di fare lo somigliante, 
ma non sanza ragione alcuna, ma con ragione, la quale poi 

10 sia possibile d' aprire per prosa. Che li poete abbiano così par- 9 
lato come detto è, appare per Virgilio; lo quale dice che Juno, 
cioè una dea nemica de li Troiani, parloe ad Eolo, segnore de 
li venti, quivi nel primo de lo Eneida: Baie, nanque tibi^ e 
che questo segnore le rispuose, quivi: Twm, o regina, quid 

15 optes explorare labor; miehi jussa capeisere fas est. Per questo 
medesimo poeta parla la cosa che non è animata a le cose 
animate, nel terzo de lo Eneida^ quivi: Dardanide duri. Per 
Lucano parla la cosa animata a la cosa inanimata, quivi: MuU 
tum, Roma, tamen déhes cvcilibus armis. Per Orazio parla l'uomo 

20 a la sua scienzia medesima, sì come ad altra x>ersona; e non 
solamente sono parole d' Orazio, ma dicele quasi recitando lo 
modo del buono Omero, quivi ne la sua Poetria: Die tnichi, 



2. b « caneeduto agii rimatori. 4. K T b o ragione (e può etMT ohe rinlga ad a, 
nonottaate ohe Am abbia « ragione), 21. k rmno, lomodo dd, b medio del; • reeitando 
lo modo del; e ooal è probabile le^gesae anche z (H rieetandolo modo del; W reeUmndo le 
parole del» e in marg. al' rèUnendo lo modo ; C ritenendo lo modo dd ; p reeitando le parole 
del; A rieitando U modo del). 



17. NEL TERZO. Tuttl i Ms8. 

hanno veramente nel secondo , ma il 
passo appartiene in realtà al 1. TU 
dell'j^net^^ e però a cominciare 
dagli Edd. Mil.^ tutti hanno cor- 
retto secando in terzo, E noi pure, 
pensando che anche altre lezioni 
(cfr. p. ccxLix, e vedi altresì p. 48, 
n. 24) ci attestano V esistenza di 
Mss. perduti fra i capostipiti a e 3 
e l' autografo, e che, data la scri- 
zione nel iij delo eneiday facile era 
r omissione di un t fin dalle prime 



copie, manteniamo la correzione, 
senza tuttavia escludere che la le- 
zione secondo possa anche risalire 
all' autografo. 

21. RECITANDO LO MODO. NeS- 

Bim dubbio che lo modo sia da 
preferirsi a le parole ^ essendo dato 
COSÌ da a come da p. Quanto a 
recitando j esso è indubbiamente 
lezione di p, ma quel ritenendo 
che s'è infiltrato nel grappo w 
qual fondamento avrà? Sarà una 
correzione congetturale fatta da 
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Musa, virum. Per Ovidio parla Amore, si come se fosse per- 
sona umana, ne lo principio de lo libro e' ha nome Libro di 
Bemedio d'Amore^ quivi : Bella michi, video, bella parantur, ait, 
E per questo puote essere manifesto a chi dubita in alcuna 

5 parte di questo mio libello. E acciò che non ne pigli alcuna 10 
baldanza persona grossa, dico che nò li poete parlavano così 
sanza ragione, nò quelli che rimano deono parlare così, non 
avendo alcuno ragionamento in loro di quello che dicono; però 
che grande vergogna sarebbe a colui che rimasse cose sotto 

10 vesta di figura o di colore rettorico, e poscia, domandato, non 
sapesse denudare le sue parole da cotale vesta, in guisa che 
avessero verace intendimento. E questo mio primo amico ed 
io ne sapemo bene di quelli che così rimano stoltamente. 

2. k b p libro eha nome remedio damore-, M libro dirimedio damore\ w libro éhannome 
Ouidio delrimedio damore; A libro dello remedio deUa uita et wrie delti tunanti, 0. a 
parlano. 9. • compone. 10. a omette poeeia. 



qualche copista della lezione er- 
rata di a {remo, lo modo, o si- 
mile, che k riprodusse e b cam- 
biò in medio del), oppure la le- 
zione dalla quale, chi sa per qual 
caso, quel remo, lo modo derivò Y 
Neil' incertezza in cai siamo sulla 
provenienza di ritetwndo, e dato 
1' uso largo che si faceva allora 
di recitare nel senso di riferire, al- 
legare, ripetere ecc., ragion vuole 
che si preferisca quest' ultima le- 
zione. 

2 . Leggo libro che ha nome Libro 
di rimedio d'Amore come ha s, e 
anche 0, perchè con questa lezione 
meglio si spiegano le molte varian- 
ti. Intanto che ha nome è di tutti 
e quattro i gruppi. Che a e p ab- 
biano, ciascuno per proprio conto, 
omesso il secondo libro e per con- 
seguenza il di successivo y è cosa 
facilissima. La lezione di M sarà 
dovuta air essere l' occhio del co- 
pista trascorso dal primo al se- 
condo libro j e conferma quindi la 



lezione di s. E anche in w non si 
sarà sostituito Ovidio per isfag- 
gire la solita ripetizione 7 Che certe 
ripetizioni (ad es., in quel tempo 
era papa il papa Bonifazio, Sto- 
rie pistoiesi 7 Firenze 1578, p. 13) 
a Dante e ai suoi contemporanei 
non spiacessero è risaputo ; e per 
il nostro passo ecco due esempi 
che fanno al caso : Conv. 1, 10 (cod. 
Laur. XC sup. 134, e. 7^) : Con- 
tra questi cotali grida Tulio nel 
priììdpio d'un suo libro che si chior- 
ma Libro di fine de' beni ; Cronica 
fiorentina compilata nel sec. xiu 
(in ViLLARi, I primi due secoli 
della storia di Firenze, II, 222) : 
.... questo libro est chiamato il li- 
bro delle storie iscolastiche. 

6. PARLAVANO. I modemi edi- 
tori preferiscono parlano; ma qui 
è distinto quelli che rimano dai po- 
ete, cioè dai poeti in lingua latina, 
e per quelli conviene il presente, 
ma per questi il passato : cfr. XXY 
3, erano dicitori d'amore certi 
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Questa gentilissima donna, di cui ragionato è ne le prece- 1 XXV: 
denti parole, venne in tanta grazia de le genti, che quando 
passava per via, le persone correano per vedere lei ; onde mi- 
rabile letizia me ne giungea. E quando ella fosse presso d'al- 

5 cuno, tanta onestade giungea nel cuore di quello, che non ardia 
di levare li occhi, né di rispondere a lo suo saluto ; e di questo 
molti, sì come esperti, mi potrebbero testimoniare a chi non lo 
credesse. Ella coronata e vestita d'umilitade s'andava, nulla 2 
gloria mostrando di ciò ch'ella vedea e udia. Diceano molti, 

10 poi che passata era: e Questa non è femina, anzi è uno de li 
bellissimi angeli del cielo». E altri diceano: «Questa è una 
maraviglia; che benedetto sia lo Segnore, che si mirabilemente 
sae adoperare! ». Io dico ch'ella si mostrava si gentile e si 3 
piena di tutti li piaceri, che quelli che la miravano compren- 

15 deano in loro una dolcezza onesta e soave, tanto che ridicere 
non lo sapeano ; né alcuno era lo quale potesse mirare lei, che 
nel principio noi convenisse sospirare. Queste e più mirabili 4 
cose da lei procedeano virtuosamente: onde io pensando a ciò, 
volendo ripigliare lo stilo de la sua loda, propuosi di dicere 

20 parole, ne le quali io dessi ad intendere de le sue mirabili ed 
eccellenti operazioni ; acciò che non pur coloro che la poteano 

4. • Illune ginfffua (V wgnia) aieoTÉ. 10. p (meno w) omette uno. 18. b ^ op«mrt 
(W aoperare). 



poeti in lingua latina,,,, nan vol- 
gari ma litterati poete queste cose 
trattavano} XXV 8, dunque se 
noi vedemo che U poete hanno 
parlato a le cose inanimate ecc.; 
XXY 9, che li poete abbiano 
così parlato ecc. 

17. Gli editori cambiano noi 
convenisse, che è lezione di tutti 
i gruppi (solo individui, e dei più 
tardi, di qualche gruppo hanno 
non li o non gli), in non gli con- 
venisse. Ma oltre la solita ooBtra- 
zione impersonale col dativo e 
la ben nota costrozlone personale 
{convegno amar, sahiia/r convieni, 



convengono vincere, ecc.), si ha 
anche la costruzione impersonale 
coli' accusativo : onde 'l convi^n 
morir (Dantb, * E' non è legno ' , 
V. 7) ; - « chi l contraria [Amore] 
o ver lui move intenga, \ ispesso lo 
convene \ d^ affanno far diporto 
(Neri Popoot, * Poi l'amor vuol ' , 
Vat. 3793, n<» Ixxxxvij, st. 2*); - 
s'elli OMene cosa k'elU il pur con- 
venga andare, sì bea um poco (Del 
reggimento di coloro ke fÌEumo 
viaggio - Da Rasis, versione di 
Zucchero Bencivenni - Firenze, 
1895, per Nozze Morpui-go-Pran- 
chetti, p. 6). 
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sensibilemente vedere, ma li altri sappiano di lei quello che 
le parole ne possono fare intendere. Allora dissi questo so- 
netto, lo quale comincia: Tanto gentile. 

Tanto gentile e tanto onesta pare 5 

5 la donna mia, quand'ella altrui saluta, 

ch'ogne lingua deven tremando muta, 
e li occhi no l'ardiscon di guardare. 
Ella si va, sentendosi laudare, 6 

benignamente d'umiltà vestuta; 
10 e par che sia una cosa venuta 

da cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sì piacente a chi la mira, 7 

che dà per li occhi una dolcezza al core, 
che'ntender no la può chi no la prova: 
15 e par che de la sua labbia si mova 

un spirito soave pien d'amore, 
che va dicendo a l'anima: «Sospira». 

Questo sonetto è sì piano ad intendere, per quello che nar- 3 
rato è dinanzi, che non abisogna d'alcuna divisione; e però 

20 lassando lui, dico che questa mia donna venne in tanta grazia, 
che non solamente ella era onorata e laudata, ma per lei erano 
onorate e laudate molte. Ond'io veggendo ciò e volendo ma- 9 
nìfestare a chi ciò non vedea, propuosi anche di dire parole, 
ne le quali ciò fosse significato : e dissi allora questo altro so- 

26 netto, che comincia : Vede perfettamente onne salute^ lo quale 

1. a quMo cJté per le parole ne poeeo. 11. b A Barb da eielo ; X • w p O di cielo -, 
K T M dal cielo, 22. k (meno T) udendolo, nel oapoatipite di b è aggionto a uofendo, 
fra le linee, l. 



22. VOLENDO MANIFESTARE. Se- 
condo Puso del tempo, la ripeti- 
zione del pronome in costruzioni 
simili non è necessaria : cfr. No- 
velle antiche, ed. Biagi, n*' 22, 
p. 28 : iti; giorni lo cerconno ca- 
valieri et sergenti per monti et per 
valli, ma trovare non pottono-, - 
Ibid., n** 185, p. 132: bene lo ve- 
demo passare co Ilei, ma non co- 



nosdemo ; - Commento alla D. C. 
d'anonimo fiorentino, I, 514 : Voi 
disfarete me et i miei et vituper- 
rete. Tuttavia per maggior chia- 
rezza, o in a, o distintamente in k 
e in To (cfr. p. clxix), può ben 
essere stato aggiunto lo dopo uo- 
lendo, n caso inverso, da parte 
di p, non è impossibile, ma mi par 
meno probabile. 
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narra di lei come la sna vertnde adoperava ne l' altre, sì come 
appare ne la sua divisione. 

Vede perfettamente onne salate 10 

chi la mia donna tra le donne vede; 
5 quelle che vanno con lei son tenute 

di bella grazia a Dio render merzede. 
E sua bieltate è di tanta vertute, 11 

che nulla invidia a l'altre ne procede, 
anzi le face andar seco vestnte 
10 di gentilezza d'amore e di fede. 

La vista sna fa onne cosa umile, 12 

e non fa sola sé parer piacente, 
ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è ne li atti suoi tanto gentile, 13 

15 che nessun la si può recare a mente, 

che non sospiri in dolcezza d'amore. 

Questo sonetto ha tre parti : ne la prima dico tra che gente 14 
questa donna più mirabile parca; ne la seconda dico si come 
era graziosa la sua compagnia; ne la terza dico di quelle cose 

20 che vertuosamente operava in altrui. La seconda parte co- 
mincia quivi : quelle che vanno ; la terza quivi : H sua bieUaie. 
Questa ultima parte si divide in tre : ne la prima dico quello 15 
che operava ne le donne, ciò è per loro medesime; ne la se- 
conda dico quello che operava in loro per altrui; ne la terza 

25 dico come non solamente ne le donne, ma in tutte le persone, 
e non solamente ne la sua presenzia, ma ricordandosi di lei, 
mirabilemente operava. La seconda comincia quivi: La vista 
sua; la terza quivi: Ed è ne li atti. 

Appresso ciò, cominciai a pensare uno giorno sopra quello 1 XXVIl 

30 che detto avea de la mia donna, cioè in questi due sonetti 
precedenti; e veggendo nel mio penserò che io non avea detto 
di quello che al presente tempo adoperava in me, pareami de- 
fettivamente avere parlato. E però propuosi di dire parole, ne 2 
le quali io dicesse come me parca essere disposto a la sua 

10. K T (ma non X né b) damortt • ooii V O (ma non S né x). 
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operazione, e come operava in me la sua vertnde : e non cre- 
dendo potere ciò narrare in brevitade di sonetto, cominciai 
allora una canzone, la qnale comincia: 8Ì lungiamewte. 

Si Inngiamente m'ha tenuto Amore 
5 e costnmato a la sua segnoria, 

che sì com'elli m'era forte in pria, 

cosi mi sta soave ora nel core. 

Però quando mi tolle sì 1 valore, 

che li spiriti par che fuggan via, 
10 allor sente la frale anima mia 

tanta dolcezza, che '1 viso ne smore, 

poi prende Amore in me tanta vertute, 

che fa li miei spiriti gir parlando, 

ed escon for chiamando 
15 la donna mia, per darmi più salute. 

Questo m' avene ovunque ella mi vede, 

e sì è cosa umil, che noi si crede. 

a. b p eio potere. 18. k A miei ipiriti ffire; b Co Mgì Pint tpirti miei andar; sO 
? miei iotpiri gir; M ehelimiei tutpiri MtUo girei Barb i mei epiriti tento gir. 



wP 

13. SPIRITI, n Carducci preferi- 
sce sospiri e osserva : « la espres- 
sione degli affetti e de' pensieri 
data ai sospiri è imagine dantesca 
che vediamo più volte ripetuta 
nelle rime di qui innanzi ». An- 
che al Rt^na questa lezione sem- 
bra migliore, ed osserva che se 
l'altra lezione non è originaria, 
può supporsi « che gli spiriti del 
verso sesto inducessero qualche 
trascrittore a mutare qui pure in 
spirti i sospiri», n Casini ammette 
la verità dell'osservazione del 
Carducci ; ma oppone che « sa- 
rebbe imagine sproporzionata il 
dare a codesti sospiri la pai'ola 
per chiamare la donna, e d' altra 
parte l'autorità dei manoscritti 
che recano la nostra lezione è gran- 
de, e questo verso è in relazione 
stretta con quello d' innanzi : che 



li spiriti par che fuggan via ». Le 
autorità dei codici si bilanciano, 
perchè a ha spiriti, p sospiri (In 
A Co Mgl e nell' interlinea di P 
spiriti sarà una delle solite deri- 
vazioni da b^ ; in Barb un muta- 
mento arbitrario o una svista del 
copista). Né più decisive sono le 
altre ragioni addotte a favore sia 
dell' una sia dell' altra lezione. 
Quel che dice il Carducci de' so- 
spiri è vero sì per Dante e sì per 
gli altri lirici del suo tempo, e si 
potrebbe largamente esemplificare 
tanto pel caso che il sospirare pro- 
ceda da stato doloroso quanto da 
dolcezza d' amore ; ma non è men 
vero che presso cotesti rimatori 
ogni affetto, ogni sentimento as- 
sume spesso e volentieri (e gli 
esempi sarebbero vani) la forma 
di uno spiritello che esce, parla, 
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Quomodo $edet 9ola civUas piena papulol facUi egt quoH vidua 1 XXV 
domina gentium. lo era nel proponimento ancora di questa can- 
zone, e compiuta n'avea questa 80{Hrascritta stanzia, quando 
lo signore de la giustizia chiamoe questa gentilissima a glo- 

5 riare sotto la insegna di quella regina benedetta virgo Maria, 
lo cui nome fue in grandissima reverenzia ne le parole di que- 
sta Beatrice beata. E avegna che forse piacerebbe a presente 2 
trattare alquanto de la sua partita da noi, non è lo mio in- 
tendimento di trattarne qui per tre ragioni: la prima è che 

10 ciò non è del presente proposito, se volemo guardare nel proe- 
mio che precede questo libello; la seconda si è che, posto che 
fosse del presente proposito, ancora non sarebbe sufficiente la • 
mia lingua a trattare, come si converrebbe, di ciò; la terza 
si è che, posto che fosse l'uno e l'altro, non è convenevole 



5. a omette «iryo, ed tmob» W C, m» W lo h* a^imto fra le Ihme 
9. a la prima eh*. 



9. p trme tmn . 



rientra e fa mille altre cose! E 
dall^ altro lato sarebbe, come vuo- 
le il Casini, « imagìne spropor- 
zionata » dare ai sospiri la pa- 
rola per chiamar la donna, rì da 
esser costretti a preferire la va- 
rìantef Neppure. Se per il Caval- 
canti movonsi néll'anifna sospiri 
; eJie dicon: guarda se tu costei 
miri ecc. ( ' Veggio negli occhi ' , 18- 
20); oppure, vanno sol ragionando 
dolore \ e non trovan persona che 
li miri (' Se mercè fosse amica ' , 
7, 8), e uno partito dal core, va 
dicendo: spiriti fuggite (* Io temo 
che la mia disaventura \ 10, 11); 
se per Cino hanno la voce dolente, 
(* Se voi udiste', 1, 2), parlan 
dolore (* voi che siete ver me ' , 
12)^ dicean piangendo che 'l cor 
era anciso (* Lo fin piacer', 8), 
addimanda>n pietate alla donna 
(^ Madonna la pietate ',1,2); po- 
trebbero bene per Dante uscir 
faori chiamando la sua donna, per 
dargli piii saUUe : anche in XXKII 



6, Voi udirete lor chiamar sovente 
la mia donna gentil, H solo conte- 
sto, credo, dà modo di risolvere la 
questione. Dice Dante che quando 
Amore lo pervade e lo domina in 
tal modo da sembrare che gli spi- 
riti vitali fuggano vìa spaventati 
o disfatti, come una volta avve- 
niva, l'anima sua prova invece, 
ora, tanta dolcezza che il viso si 
scolora ; e perchè? perchè {poi qui 
vale poiché, come ha ben inteso 
Crini. ^) all'apparire di Beatrice 
Amore prende in lui tanta virtù, 
che tutti i suoi spiriti acquistano 
voce e favella, dicendo il nome di 
lei, e pare benrì che escano fuori, 
ma incontro a lei , per accrescer- 
gli dolcezza. La seconda parte, poi 
prende Amore ecc. , è dunque espli- 
cazione della prima, mostra cioè 
perchè gli spiriti, che paiono fug- 
gire, gli diano invece tanta dol- 
cezza. Non escon fdori per scam- 
pare dalla morte, ma per chiamar 
tutti Beatrice. 
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a me trattare dì ciò, per quello che, trattando, converrebbe 
essere me laudatore di me medesimo, la quale cosa è al po- 
stutto biasimevole a chi lo fae: e però lascio cotale trattato 
ad altro chiosatore. Tuttavia, però che molte volte lo numero 3 

5 del nove ha preso luogo tra le parole dinanzi, onde pare che 
sia non sanza ragione, e ne la sua partita cotale numero pare 
che avesse molto luogo, convenesi di dire quindi alcuna cosa, 
acciò che pare al proposito convenirsi. Onde prima dicerò come 
ebbe luogo ne la sua partita, e poi n' asegnerò alcuna ragione, 

10 per che questo numero fne a lei cotanto amico. 

Io dico che, secondo l'usanza d'Arabia, l'anima sua nobi- 1 XXIX 
lissima si partio ne la prima ora del nono giorno del mese: 
e secondo l' usanza di Siria, ella si partio nel nono mese de 
l' anno, però che lo primo mese è ivi Tisirin primo, lo quale 

15 a noi è Ottobre: e secondo l'usanza nostra, ella si partio in 
quello anno de la nostra indizione, cioè de li anni Domini, in 
cui lo perfetto numero nove volte era compiuto in quello cen- 
tinaio nel quale in questo mondo ella fne posta, ed ella fue 
de li cristiani del terzodecimo centinaio. Perchè questo numero 2 

20 fosse in tanto amico di lei, questa potrebbe essere una ragione: 
con ciò sia cosa che, secondo Tolomeo e secondo la cristiana 
veritade, nove siano li cieli che si muovono, e secondo comune 
oppinione astrologa li detti cieli adoperino qua giuso secondo 
la loro abitudine insieme; questo numero fue amico di lei per 

25 dare ad intendere che ne la sua generazione tutti e nove li 
mobili cieli perfettissimamente- s' aveano insieme. Questa è una 3 

li. p thitirim, nonostante qualche inoertezM nei tosti più tardi ; b titmin, che conferma 
per la n finale la lesione di k HHrin. Soltanto b ed A omettono primo, 17. a èra com- 
pkUo fume uoUe. 



11. Ababia. La lezione Italia è 
propria soltanto di b^ : non risale 
dunque neppure a b. Si trova an- 
che in Co e Mgl, e come variante 
interlineare in P, ma ^ una delle 
solite derivazioni di questo grappo 
da b. 

14. Tisirin primo. Tutte le edi- 
zioni, eccetto Pesaro, Gas., Beck, 
Pass.*, Moore', Melodia, tralascia- 



no primo ; ma è noto che nel ca- 
lendario sirìaco due sono ì mesi 
colla denominazione dì Tisirin o 
Tisrin (secondo Alfragano Tisrin 
prior e Tisrin posterioì'), e che 
quello dei due che corrisponde 
al nostro Ottobre è il primo : 
cfr. Paget Toynbee, Dante sUt- 
dies and researches, p. 56, e la 
sua nota ' Tisrin primo ' nel volu- 
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ragione dì ciò ; ma più sottilmente pensando^ e secondo la in- 
fiEdlibile veritade, questo numero fue ella medesima; per simi- 
litudine dico, e ciò intendo così. Lo numero del tre è la ra- 
dice del nove, però che sanza numero altro alcuno, per se 
5 medesimo fa nove, si come vedemo manifestamente che tre via 
tre fa nove. Dunque se lo tre è fattore per se medesimo del 
nove, e lo fattore per se medesimo de li miracoli è tre, cioè 
Padre e Figlio e Spirito santo, li quali sono tre ed uno, questa 
donna fue acompagnata da questo numero del nove a dare ad 

10 intendere ch'ella era uno nove, cioè uno miracolo, la cui ra- 
dice, cioè del miracolo, è solamente la mirabile Trinitade. Forse 4 
ancora per più sottile persona si vederebbe in ciò più sottile 
ragione; ma questa è quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 
Poi che fue partita da questo secolo, rimase tutta la so- 1 XXX 

15 pradetta cittade quasi vedova dispogliata da ogni dignitade; 
onde io, ancora lagrimando in questa desolata cittade, scurissi 
a li princìpi de la terra alquanto de la sua condizione, pi- 
gliando quello cominciamento di Geremia profeta che dice: 
Quomodo sedei sola civUas. E questo dico, acciò che altri non 

20 si maravigli perchè io l'abbia allegato di sopra, quasi come 
entrata de la nuova materia che appresso vene. E se alcuno 2 
volesse me riprendere di ciò, ch'io non scrivo qui le parole 
che seguitano a quelle allegate, escusomene, però che lo in- 
tendimento mio non fue dal principio di scrivere altro che 

25 per volgare: onde, con ciò sia cosa che le parole che segui- 
tano a quelle che sono allegate, siano tutte latine, sarebbe 
fuori del mio intendimento se le scrivessi. E simile intenzione 3 
so eh' ebbe questo mio primo amico, a cui io ciò scrivo, cioè 
ch'io li scrivessi solamente volgare. 

4. 8 numero aieuno aUro. 12. p più «ottfle riigionB in eio, nonostante ohe w AbbU 
la lesione del testo (p /oru ancora per più ioUUi ragioni eio 0, ma qaesto Ho «, trasfor- 
masione di in eio, mostra che p deriva da nn oodioe che aveva qaell' in eio dopo roffione). 
18. p (meno w) ehé più mi piace e ehc io ne ucggio. 16. k ediepolgliata, 18. b p omet- 
tono ehé dice (b anche profeta), 19. k tedet eola (senza eivitof); b tedd eola 70. 20. k 
(ed anche il sottograppo di b* che abbiun detto k'-mc) in uolgare. 

me Dai tempi antichi ai tempi mo- le Nozze Scherillo-Negrif Milano 

demi - Da Da/nte al Leopardi - 1904, pp. 85-97. 

raccolta di scritti critici ecc. per 18. che dice. Cfr. p. 17, n. 1. 
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Poi che li miei occhi ebbero per alquanto tempo lagrimato, 1 XXXI 
e tanto affaticati erano che non poteano disfogare la mia tre- 
stizia, pensai di volere disfogarla con alquante parole dolorose; 
e però propuosi di fare una canzone, ne la quale piangendo 
5 ragionassi di lei, per cui tanto dolore era fatto distruggitore 
de l'anima mia; e cominciai allora una canzone, la qual co- 
mincia: lA occhi dolenti per pietà del core. Ed acciò che questa 2 
canzone paia rimanere più vedova dopo lo suo fine, la dividerò 
prima che io la scriva: e cotale modo terrò da qui innanzi. 

10 Io dico che questa cattivella canzone ha tre parti : la prima 3 
è proemio; ne la seconda ragiono di lei; ne la terza parlo a 
la canzone pietosamente. La seconda parte comincia quivi: Ita 
n^è Beairice] la terza quivi: Pietosa mia canzone. La prima 4 
parte si divide in tre: ne la prima dico perchè io mi muovo 

15 a dire; ne la seconda dico a cui io voglio dire; ne la terza 
dico di cui io voglio dire. La seconda comincia quivi: E per- 
chè ine ricorda] la terza quivi: e dicerò. Poscia quando dico: 5 
Ita n' è Beatrice^ ragiono di lei ; e intomo a ciò foe due parti : 
prima dico la cagione per che tolta ne fiie; appresso dico come 

20 altri si piange de la sua partita, e comincia questa parte quivi: 
Partisi de la sua. Questa parte si divide in tre: ne la prima 6 
dico chi non la piange; ne la seconda dico chi la piange; ne 
la terza dico de la mia condizione. La seconda comincia quivi : 
ma ven trestizia e voglia; la terza quivi: Bannomi angoscia. 

25 Poscia quando dico : Pietosa mia canzone^ parlo a questa can- 7 
zone, disignandole a quali donne se ne vada, e steasi con loro. 

Li occhi dolenti per pietà del core 8 

hanno di lagrimar sofferta pena, 
si che per vinti son remasi omai. 
80 Ora, s' i' voglio sfogar lo dolore, 

che a poco a poco a la morte mi mena, 
convenemi parlar traendo guai. 

1. k eltbero alquanto lagrimato un tempo. 8. k diuolere t/ogarla', b di uolerla ^fo- 
gare-, a di uolerla diefogare ; M di uoUr disfogarla, C di uoUre dinegarla, W di uoUre 
disfogliare [al* di^foghoflrlat p penmU disfogarla, A pensai douerla dilagarla. 9. k dskh 
mia anima. 9. b z eomineiai allora Qlioeehi dolenti per pietà del core f 0.; ^ 7 comin- 
ciai allora Li occhi dolenti. 9. a inprima. 14. b p perche mi muo%to. 16. b ^ aeui 
uoglio. 10. b p dieui uogUo. 
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E perchè me ricorda che io parlai 9 

de la mia donna, mentre che vi via, 

donne gentili, volontier con vui, 

non voi parlare altrui, 
5 se non a cor gentil che in donna sia; 

e dicerò di lei piangendo, pai 

che si n'è gita in ciel subitamente, 

e ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n'è Beatrice in l'alto cielo, 10 

10 nel reame ove li angeli hanno pace, 

e sta con loro, e voi, donne, ha lassate: 

no la ci tolse qualità di gelo 

né di calore, come l'altre £Eice, 

ma solo fue sua gran benignitate; 
15 che luce de la sua umilitate 

passò li cieli con tanta vertute, 

che fé' maravigliar l'ettemo sire, 

sì che dolce disire 

lo giunse di chiamar tanta salute; 
20 e fella di qua giù a sé venire, 

perchè vedea ch'està vita noiosa 

non era degna di si gentil cosa. 
Partisi de la sua bella i)ersona 11 

piena di grazia l'anima gentile, 
25 ed èsi gloriosa in loco degno. 

Chi no la piange, quando ne ragiona, 

core ha di pietra si malvagio e vile, 

ch'entrar no i puote spirito benegno. 

No è di cor villan si alto ingegno, 
30 che possa imaginar di lei alquanto, 

e però no li ven di pianger doglia: 

ma ven trestizia e voglia 12 

31. b X uogUa. 82. b x doglia, ma nell« divisione (XXXI 6) «lohe MCP Co hanno 
voglia (b A non hanno il reno oompinto). 

31. DOGLIA. . . . VOGLIA. La testi- delle due lezioni che si sono scam- 
moDianza dei codici ci lascia qui biate il posto, un vóto nelPuna 
nell' incertezza, avendo ciascana e nell' altra famiglia. Ma le prò- 
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di sospirare e dì morir di pianto, 
e d'onne consolar l'anima spoglia 
chi vede nel i)ensero alcuna volta 
quale ella fae, e com'ella n'è tolta. 



babilità dì trasorizione ci oonsi- 
gliano ad assegnare doglia al pri- 
mo verso e voglia al secondo, 
perchè si spiega bene come più 
copisti, giunti davanti alla dizione 
e però non li ven di pianger do- 
glia, potessero mutare V ultima 
parola in voglia, essendo l'espres- 
sione ' vien voglia di piangere ' 
assai più ovvia e naturale che 
l'altra. E avvenuto tale muta- 
mento in questo verso, si rendeva 
necessario l' inverso nel successi- 
vo ; cosa anche questa facile non 
opponendovisi il senso, che toma, 
a prima vista almeno, ugualmente 
bene. Ci conferma nella nostra 
opinione il fatto che nella divi- 
sione (XXXI 6) il 2'> dei due versi 
vien riferito con la lezione voglia, 
oltre che da k (Am però ha do- 
glia : forse nella divisione, stacca- 
to dal resto, uien tristitia e voglia 
parve non tornar bene, e occorrer 
dopo triaiiUa qualche cosa di si- 
mile, ma più forte: non uoglia, 
ma dogUa) e da s, anche da M C 
P Co, mentre di b e dì A manca 
la testimonianza in proposito. Si 
noti che nelle citazioni di versi 
introdotte nelle divisioni per in- 
dicare il principio delle varie parti 
d' una poesia i mutamenti dì le- 
zione sono più difficili che altro- 
ve, perchè tali citazioni di solito 
non danno un senso compiuto, 
e quindi i copisti, anche i più at- 
tenti, s' abituano presto a ripro- 
durre materialmente le parole ci- 
tate, qualunque ne sia il costrutto. 
E ad ogni modo, nel riferire il 

24 



verso ma ven trestizia e voglia è 
da credere che i copisti, così a 
caso vergine (si ricordi che la di- 
visione è qui premessa alla poe- 
sia), avrebbero mutato*, come in- 
fatti fece Am, piuttosto voglia in 
doglia che al contrario. L'essere 
quindi U 2« verso citato in XXXI 
6 colla lezione voglia anche dai 
più autorevoli codici di x, ci fa 
apparire assai probabile che corì 
leggesse nella divisione, an- 
che il loro capostipite, specie se 
consideriamo, rispetto a W, che il 
suo trascrittore tenne a riscontro 
più d' un codice, e potè quindi pre- 
ferir doglia per accordare la cita- 
zione col testo della poesia, dove 
davvero per x lo scambio era av- 
venuto, e toglier così la contradi- 
zione che era nel capostipite (per 
Mgl il mutamento si spiega come 
per Am). Avremmo così, nella di- 
visione, k e p favorevoli alla le- 
zione ma vefn tristizia e voglia, e b 
né prò né contro, per aver trala- 
sciate le ultime due parole : resul- 
tato che ci rende quasi sicuri che 
la lezione da noi preferita sia la 
vera. Essa, del resto, dà al passo 
un senso che non si potrebbe desi- 
derare migliore : « i cuori villani » 
- cosi il Casini - « non avendo in- 
gegno bastevole a intender la di- 
vinità di Beatrice, non provano il 
dolore del piangerla {di pianger 
doglia)', i cuori gentili, intenden- 
do quella divinità, provano dolore 
(trestizia) e desiderio di effonderlo 
coi sospiri e col pianto (voglia di 
sospirar ecc.) ». 
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Dannomì angoecia li sospiri forte, 
quando 1 penserò ne la mente grave 
mi reca quella che m' ha 1 cor divìso: 
e spesse fiate pensando a la morte, 
ven^nene on disio tanto soave, 
che mi tramuta lo color nel viso. 
E quando li maginar mi ven ben fiso, 
giognemi timta pena d'ogne parte, 
ch'io mi riscuoto per dolor ch'i' sento; 
e sì &tto divento, 
che da le genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
chiamo Beatrice, e dico: e Or se' tu morta ! > ; 
e mentre ch'io la chiamo, me conforta. 



13 
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6. LO COLOR NEL VISO. K 6 M 

hanDo lo care nel viso, e hi lenone 
è stata aoeettata dal Casini, dal 
Pafls.% dal Beck (non dal Walff) 
e dal Melodia : quest^ ultimo però 
nella traduzioiie tedesca è tornato 
alla lenone tradizionale. Ma gli 
altri Mjbs. e anche T leggono co- 
lare (manca la camEone in M^. VII 
722, in Stroz. 170 e in Barb), e 
troppo ovvio è lo Bcambio fra core 
e colore perchè debba dar da pen- 
sare che in legger core m trovino 
d'accordo manoscritti di due &- 
miglie distinte come K e M. An- 
che pel senso è preferibile colore. 
Dire che il core si tramuta 
nel viso per far intendere che 
il desiderio è tale da non poter 
rimanere ascoso, non è espressio- 
ne naturale, né felicemente poe- 
tica. Ma che la soavità del desi- 
derio si manifesti nell' impallidire 
del volto è fenomeno vero che il 
poeta ha ritratto anche altrove: 
àUor sente la frale anima fina | 
tanta dolcezza, che 'l viso ne smore 
(XXVn 4). E anche in ^xm 27 



adduce, come j^va del desiderio 
che ha della morte, il suo pallore : 
Vedi che si desideroso regno \ d'es- 
ser de' tuoi, ch'io ti s om ig lio in fede, 
7. Alcuni editori sopprimalo in 
E quando 'l wtaginar la copula per 
evitare Paferesi nel verbo; ma 
in Dante si ha pure, Inf. yx>ci 
24: J.rri0ii che poi nel wmginar 
abborri} in Guido Calcanti, ^ Io 
prego voi ' (Chig. L, Vm, S05, e 
Yat. 3214), V. 24: che'l wutginar 
vi si possa finire ; e fra le rime 
varie di Barb, p. 4 ^ Mentre che 
la mia vita % v. 11 : Nel wtaginar 
de noi se retrouaua. La copula è 
di tutti i Mss. , maginar è conser- 
vato in M S P. - VKN BEN FISO. 

La lezione Hen ben fiso y che anche 
il Casini preferisce a quella data- 
gli dal suo codice, non ha alcun 
fondamento nei Mss. : fu intro- 
dotta arbitrariamente dagli £dd. 
Pesar. D Todeschini dice che «col- 
l'aggettivo fiso sta meglio il tieney 
che il viene ». No, se qui fiso in- 
dica la forza e V intensità dell'im- 
maginare: cfr. Sacchetti, Nov., 
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Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
mi strugge'! core ovunque sol mi trovo, 
sì che ne 'ncrescerebbe a chi m' audesse : 
e quale è stata la mia vita, poscia 
che la mia donna andò nel secol novo, 
lingua no è che dicer lo sapesse: 
e però, donne mie, pur ch'io volesse, 
non vi saprei io dir ben quel ch'io sono, 
si mi fa travagliar l'acerba vita; 
la quale è sì'nvilita, 

che ogn'om par che mi dica: «Io t'abandono», 
veggendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual ch'io sia, la mia donna il si vede, 
ed io ne spero ancor da lei merzede. 

Pietosa mia canzone, or va piangendo; 
e ritruova le donne e le donzelle, 
a cui le tue sorelle 
erano usate di portar letizia; 
e tu, che se' figliuola di trestizia, 
vatten disconsolata a star con elle. 



16 
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8. p taprei dir ben{e) (M A ben dire). 

XXXI, Mai non donnii così fiso, 
senza potermi mai destare, come io 
ho dormito istanotte, e la Cronaca 
del Morelli, 349, cit. dal Vocab., 
Jr dormito per uno spazio d'un 
ora molto fiso e sene' alcuno im- 
paccio. 

3. La lezione di tutti i codici, 
eccetto Marc. IX 191, è m' audisse 
(Marc. IX 191 ha 'l vedesse ; e così 
Ash. 679, ma qneet' ultimo sappia- 
mo che per le poesie deriva dalla 
Giuntina) ; eppure da tutti gli edi- 
tori, salvo Luciani, Beck, Pass.^ e 
Melodia, x>er ragione della rima è 
stato preferito ^2 vedesse. Il Casini : 
« a chi m' audisse,, . . se non fosse la 
difficoltà della rima imperfetta (e 
audesse da audire non si può am- 



mettere) sarebbe cei-to lezione mi- 
gliore ». Riconosco la difficoltà 
d'anmiettere la rima imperfetta 
in Dante, ma non V impossibilità 
dell' uso di audesse in rima : cfr. 
BuW.^ac.Daii(e«ca,N.S., 111,129; 
Gaspary, Scuola Siciliana, p. 189. 
20. Dopo questo verso l'ediz. 
Serm. prosegue ancora: 

Dì: Beatrice più ohe l'altre belle 
n' è ita a piò d' Iddio immantenente, 
e ha lasciato Amor meco dolente. 

n codice suo fondamentale, cioè 
il Laur. XL, 42 non ha questa ag- 
giunta, e neppure la Giuntina, da 
cui quell'edizione derivò il testo 
delle poesie (cfr. l'Introduzione, 
p. Lxxix) : avrà tratti i tre versi 
da qualche altro codice a cui ri- 
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Poi che detta fae questa canzone^ si venne a me nno^ lo 1 XX 
quale, secondo li gradi de l' amistade, è amico a me immedia- 
tamente dopo lo primo; e questi fne tanto distretto di san- 
guinitade con questa gloriosa, che nullo più presso l'era. E 2 
5 poi che fue meco a ragionare, mi pregoe eh' io li dovesse dire 
alcuna cosa per una donna che s'era morta; e simulava sue 
parole, acciò che paresse che dicesse d' un' altra, la quale morta 
era certamente: onde io accorgendomi che questi dicea sola- 
mente per questa benedetta, sì li dissi di fare ciò che mi do- 
lo mandava lo suo prego. Onde poi i)ensando a ciò, propuosi di 3 
fEU*e uno sonetto, nel quale mi lamentasse alquanto, e di darlo 
a questo mio amico, acciò che paresse che per lui l'avessi 
fatto; e dissi allora questo sonetto, che comincia: Venite a in- 
tender li Bospifi miei. Lo quale ha due parti : ne la prima chiamo 4 
15 li fedeli d'Amore che m'intendano; ne la seconda narro de la 
mia misera condizione. La seconda comincia quivi: li qnm 
disconaolaii. 

Venite a intender li sospiri miei, 5 

oi cor gentili, che pietà '1 disia, 
20 li quai disconsolati vanno via, 

e s'è' non fosser, di dolor morrei; 

8. p (meno A) cortammU 0. k solo ha tini. 



corse per riscontri. Eccetto Co, che 
li ha aggiunti con richiamo a pie 
di pagina, nessun Mg. della Vita 
Nuova reca i tre versi ; si trovaDO 
bensi nei codici n n 40 della Na- 
zionale di Firenze, e Antinori 21 
[A. I. 11] della Laurenziana, de- 
rivati entrambi da codici della 
Vita Nuova ; ma mancano por nei 
codici a loro più affini. Anche 
nei Mss. di rime dantesche che 
non risaltano dipeudere da testi 
della Vita Nuova, non ho mai 
trovato ì tre versi. Del resto, 
sono tali (ofr. la fine della prima 
stanza della canzone) da parere 
per sé stessi piuttosto una rab- 
berciatura di copista, che T ori- 



ginale conclusione data da Dante 
alla sua canzone. 

8. CERTAMENTE. D Tod. chiama 
bella e buona la variante cariti^ 
mente; ma certamente ci sembra 
dia un senso più pieno, « volendo 
Dante (come osserva il Casini) si- 
gnificare che la morte della don- 
na per la quale V amico chiedeva 
versi era un fatto reale, mentre 
era simulato il fine della doman- 
da ». A un copista che non sìa 
penetrato così addentro nel pen- 
siero dello scrittore, può £eicì1- 
mente essere avvenuto, o può es- 
ser parso meglio, di leggere cor- 
tamente: il caso inverso ci sembra 
più improbabile. 
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però che gli occhi mi sarebber rei, 
molte fiate più ch'io non vorria, 
lasso! di pianger si la donna mia, 
che sfogasser lo cor, piangendo lei. 



1. PERÒ CHB GLI OCCHI ecC. 

Grande incertezza nelle edizioni 
e nei commenti per questo passo , 
e pel diverso modo dMntender 
Im8o (lasso I, stanco ; lascio) e per 
le molte varianti nella lezione del- 
l' ultimo verso della quartina (sfo- 
gasseTj sfogassi, sfoghereiy affoghe- 
Henó). I codici non ammettono 
possibile se non la lezione che noi 
abbiamo adottata. Difatti ch'io 
sfogherei è del solo b, e, per i so- 
liti imprestiti da questa famiglia, 
di p } ch'affogherieno non ha fon- 
damento nei codici che rimangono 
(anche Bediano citato dal Torri e 
dal Witte a conferma di tale lezio- 
ne legge invece die sfogasser) , ed è 
probabilmente un acconciamento 
della Giuntina per dare un senso 
alla quartina, che con sfogherei, 
datole dalle sue fonti, non riusciva 
sodisfacente; ohe sfogasse è di WC 
e Laur. XL 44, ma non di Rediano, 
come abbiam visto ; gli altri hanno 
tutti che sfogasser, e come lezione 
comune ad ambedue le tradizioni 
a e P si può accettare per sicura, 
n Casini, che fu primo a rimet- 
terla nel testo, intese : « animi 
gentili, venite, poiché lo consiglia 
un sentimento pietoso, ad inten- 
dere i miei sospiri, che se n'escono 
sconsolati dal cuore, e sono tali 
che bastano a tenermi in vita; 
perchè, se a sfogo della mia tri- 
stìzia, avessi solamente il pianto, 
r eccesso dì esso mi farebbe mo- 
rire » ; e seguendo più alla lettera 
il codice chigiano : « perocché gli 
occhi mi farebbero maggior male 



[che non i sospiri], molte volte 
che io, stanco di piangere così la 
mia donna, non vorrei che sfogas- 
sero l' animo mio col piangerla ». 
A me pare che il piil, così posto 
com' è, non si possa staccare da 
ch'io non vorria, né ricongiunger- 
lo con rei, e che il senso generale 
n' esca troppo sforzato. E preferi- 
sco intendere che gli occhi, se non 
avessero l'aiuto dei sospiri, non 
riuscirebbero spesso a piangere in 
modo da sfogare l' animo del poe- 
ta; e più precisamente ' gli occhi 
mi rimarrebbero, molto più spesso 
ch'io non vorrei (lasso!), debitori 
di piangere in modo da sfogare 
il core ' ; onde la necessità che 
suppliscano i sospiri (cfr. un pen- 
siero simile in principio della canz. 
Gli occhi dolenti, XXXI 8). Notò 
già il Witte: «'Reo' è il debi- 
tore che non paga il suo debito. 
Gli occhi dovrebbero sparger la- 
grime quante bastassero per isfo- 
gare gli affanni del cuore ; ma pur 
troppo spesso (' Molte fiate più 
eh' io non vorria ') ne rimangono 
rei, non fEUino quel loro dovere eì 
che il poeta vi sfogasse [il Witte 
legge sfogassi] lo suo cuore ». Già 
in latino (cfr. Foroelliki, s. v., 
$ 2) « a iurisconsultis reus dicitur 
interdum qui aliquam rem prae- 
stare tenetur » ; e agli esempi ivi 
addotti si può aggiungere anche 
un esempio di reitas citato dal 
Du Gange e da lui male interpre- 
tato ' proprìetas ' : Item quod om- 
nes terrae et possessiones, quas te- 
nentur ab hominibus jurisdietionis 
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Voi udirete lor chiamar soyente 
la mia donna gentil, che si n'è gita 
al secol d^rno de la sna vertute; 
e dispregiar talora questa vita 
in persona de l'anima dolente 
abandonata de la sna salute. 



6 



VereeUatMm ad Return, infeìtdum, 
ad UveUum, in reitatem, in pi- 
gnore, rei alio modo, teneantur eas 
ienentes de iUis faetre rationem 
snb potestate et contulihus VereeUa- 
nm» (Stat. VerceU. lib. 2% pag.36 
V*). Anche si potrebbero agginn- 
gere molti esempi di reus e reaius 
adoperati nel linguaggio scolastico 
in simile senso ; ma basterà riman- 
dare alla qn. 87, 1^ 2"", della 8um- 
ma theologiea di S. Tommaso, che 
tratta tatta de reaiu poenae (si 
noti: art. I ad secnndam <il pec- 
eatmm facii hominem ene reum 
poenae » ; art. VI in principio, le 
frasi equivalenti « ergo, renato 
peccato, non remanet reatus poe- 
noe » e « ergo, remoto peccato, non 
remanet debitum poenae ») e al 
cap. 72 del lib. IV della 8umma 
cantra Gentiles (« per contritionem 
amata culpa, et reatu poenae ae- 
temae soluto,,,, remanet obligaiio 
ad cUiquam poenam temporalem »: 
« ,,,8atis/actio,,,, est tertia poeni- 
tentiae pars, per quam homo tota- 
Utei' a reatu poenae liberatur, dum 
poenam exolvit quam debuit »). 
Nello Statuto dell'Arte di Cali- 
nuda (Emiliani -GrcDici, Storia 
dei Comuni ital,, voi. ITI) si tro- 
va spesso il reo orerò il debitore 
(p. 220, 221), t7 debitore Otero il 
reo (p. 221), i7 debitore overo lo 
reo (p. 222), il reo cioè il debitore 
(p. 223, 256); ma non è sicuro qui 
che l' una voce valga l' altra : va- 
leva in realtà perchè il convenu- 



to davanti ai consoli di Calimala 
v' era ordinariamente per ragione 
dì quattrini ; ma ' reo ' può stare 
nel significato generico di conve- 
nuto, richiamato, e ^ debitore ' ve- 
nire aggiunto a precLsare la ra* 
gione del richiamo, la qualità del 
con venato (p. 220 : debbia giurare 
V attore e Vaddomandatore che quel- 
la [petizione] non fa per calunnia 
né malisiosamente, E sia richiesto 
il reo, overo il debitore; p. 223: 
se V attore e Vaddomandatore fosse 
forestiere, , . incontanente sia rìcMe- 
sto il reo, overo il debitore). Tut- 
tavia che pur in italiano ' reo ^ 
fosse adoperato ad esprimere il 
concetto d'obbligazione, si ha si- 
curamente dalla tradazione d'Al- 
bertano pubblicata dall' Inferri- 
gno, perchè al testo latino « ^t 
innocentem damnat sententia sew^ 
per est reus, cum cotidie suam culpet 
consdentiam » si £a corrispondere 
il volgare « Chi lo innocente con- 
danna per sentenzia, sempre è reo, 
cioè ddntore, conciossiachè sempre 
si punisca neHa coscienza y>i non 
avrebbe il traduttore aggiunto 
quasi a modo di chiosa « cioè de- 
bitore », se in tal senso ' reo ' non 
fosse stato inteso comunemente. 
Lo stesso significato ha pure in 
una canzone di Chiaro Davanzati 
(^ La mia fedel voglienza ' , Vat. 
3793, n° ccxlj, st. 4*): 

Similemente, io creo, 
madomi*, m'adiTeme 
come quelli che tene 
da Imon tengnore in fiso, 
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Poi che detto ei questo sonetto, i)ensaaidomi chi questi era 1 XXXIII 
a cui lo intendea dare quasi come per lui fatto, vidi che po- 
vero mi parca lo servigio e nudo a così distretta persona di 
questa gloriosa. E però anzi eh' io li dessi questo soprascritto 2 
5 sonetto, sì dissi due stanzie d'una canzone, l'una per costui 
veracemente, e l'altra per me, avegna che paia l'una e l'altra 
per una persona detta, a chi non guarda sottilmente; ma chi 
sottilmente le mira vede bene che diverse persone parlano, 
acciò che l' una non chiama sua donna costei, e l' altra sì, come 

10 appare manifestamente. Questa canzone e questo soprascritto 3 
sonetto li diedi, dicendo io lui che per lui solo fatto l'avea. 

La canzone comincia: Qiumtunque volte^ e ha due parti: ne 4 
l'una, cioè ne la prima stanzia, si lamenta questo mio caro 
e distretto a lei; ne la seconda mi lamento io, cioè ne l'altra 

15 stanzia che comincia : E si raccoglie ne li miei, E così appare 
che in questa canzone si lamentano due persone, l'una de le 
quali si lamenta come frate, l'altra come servo. 

Quantunque volte, lasso I mi rimembra 5 

ch'io non debbo giammai 
20 veder la donna ond'io vo sì dolente, 

tanto dolore intomo '1 cor m' asembra 

la dolorosa mente, 

eh' io dico : « Anima mìa, che non ten vai ? 

che li tormenti che tu porterai 
25 nel secol, che t'è già tanto noioso, 

mi fan pensoso di paura forte». 

U. b gli diedii p tt diedi; k todMd». 13. k qusHo mio caro amieko edittreUo aUei; 
e ooii S, ma 0, come tatti gli altri testi della fiunigUa p (V a qaesto ponto ò mancante), 
qustto fMo euro 7 dittretio àlUi, ohe è pnre lesione di b (nonostante ohe k'-mo leggano 
quetto mio amieo caro et dittretto a lei, 17. a (ed anche A) fratello. 17. S M 7 lattro, 
O 7 laUra; gli altri testi senza Ve, Invece di altra leggono <Utro ì codio! di p, meno O A. 



che tant' à bona spene 
. che conforta lo reo. 

E come * reo ' è ' reato ', che nel- 
P esempio di fra Giordano citato 
dalla Crusca («. v.) non significa 
già ' colpa % ma corrisponde al 
reatus poenae aetemae di S. Tom- 
maso : « Nel peccato si ha più 



cose. L'una si è Popera, l'altra 
si è la macola, l'altra si è il 
reato. L' opera passa e non si può 
&re più...; ma queste due cose 
non passano, cioè la macola e '1 
reato, cioè V obbligazione al nin- 
ferno » (Prediche inedite, ed. Nar- 
ducci, p. 288). 
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Ond'io chiamo la Morte, 6 

come soave e dolce mìo riposo; 

e dico: e Vieni a me» con timto amore, 

che sono astioso di chiunque more. 
5 B si raccoglie ne li miei sospiri 7 

un sono di pietate, 

che va chiamando Morte tuttavia: 

a lei si volser tutti i miei disiri, 

quando la donna mia 
10 fu giunta da la sua crudelitate; 

per che'l piacere de la sua bieltate, ^ 

partendo so da la nostra veduta, 

divenne spiritai bellezza grande, 

che per lo cielo spande 
15 luce d'amor, che li angeli saluta, 

e lo intelletto loro alto, sottile 

tByce maravigliar, si v'è gentile. 

In quello giorno nel quale si compiea l'anno che questa 1 XXX 1 
donna era ffttta de li cittadini di vita etema, io mi sedea in 

20 parte ne la quale, ricordandomi di lei, disegnava uno an- 
gelo sopra certe tavolette; e mentre io lo disegnava, volsi li 
occhi, e vidi lungo me uomini a li quali si convenia di fore 
onore. E riguardavano quello che io fsusea; e secondo che me 2 
fu detto poi, elli erano stati già alquanto anzi che io me ne 

25 accorgesse. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: 
« Altri era testé meco, però pensava > . Onde partiti costoro, 3 
ritomaimi a la mia opera, cioè del disegnare figure d' angeli: e 
£EM2cendo ciò, mi venne uno penserò di dire parole, quasi per 
anno vale, e scrivere a costoro li quali erano venuti a me; e 

30 dissi allora questo sonetto, lo quale comincia: Era venuta; lo 
quale ha due cominciamenti, e però lo dividerò secondo l'uno 
e secondo l'altro. 

Dico che secondo lo primo questo sonetto ha tre parti : ne 4 

90. b io ditegnaua; k edUegnaiM (pare cioè ohe neppnr k Avesse io e ohe, dimentloMido 
il ne la qtuiU di pooo primA. aggiangeMe la oopala). 37. k ritornai ; b rUomatomi (omet* 
tendo pooo appresso «). 28. b per anfumalé di Ut. 29. k ediioriiun. 
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la prima dico che questa donna era già ne la mia memoria; 
ne la seconda dico quello che Amore però mi fiaicea; ne la 
terza dico de gli effetti d'Amore. La seconda comincia quivi: 
Amar che; la terza quivi: Piangendo nsovoo/n far. Questa parte 5 

5 si divide in due: ne Funa dico che tutti li miei sospiri usci- 
vano parlando; ne la seconda dico che alquanti diceano certe 
parole diverse da gli altri. La seconda comincia quivi: Ma 
quei. Per questo medesimo modo si divide secondo l'altro co- 6 
minciamento, salvo che ne la prima parte dico quando questa 

10 donna era cosi venuta ne la mia memoria, e ciò non dico ne 
l' altro. 

Primo oaminoiamento 

Era venuta ne la mente mia 7 

la gentil donna, che per suo valore 
15 fa posta da l'altissimo signore 

nel ciel de l'umiltate, ov'è Maria. 

Secando eominoiamento 

Era venuta ne la mente mia 8 

quella donna gentil cui piange Amore, 
entro 'n quel punto che lo suo valore 
vi trasse a riguardar quel ch'eo facia. 
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Amor, che ne la mente la sentia, 9 

s'era svegliato nel destrutto core, 
e diceva a' sospiri: «Andate fore»; 
2^ per che ciascun dolente si partia. 

Piangendo uscivan for de lo mio petto 10 

con una voce che sovente mena 
le lagrime dogliose a li occhi tristi. 
Ma quei che n'uscian for con maggior pena, H 

venian dicendo: <0i nobile intelletto, 
oggi fa l'anno che nel ciel salisti». 

20. b M Barb W Bediano p A entro quei. 25. b K Co Mgl ien partia, P t'ii^artia, 
W iem partia; T (mftnoa X Am) S (manca V) M Barb C Rediano Laur. XL i4 A «< par- 
ità, 20. a (e anche C Bediano Laar. XL 44 A) quelli eheritueian eon. 

20. ENTRO 'N quel PUNTO. Cfr. p. 58, n. 
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Poi per alquanto tempo, con ciò fosse cosa che io fosse in 1 XXX^ 
parte ne la quale mi ricordava del passato tempo, molto stava 
pensoso, e con dolorosi pensamenti, tanto che mi faceano pa- 
rere de fore una vista di terribile sbigottimento. Onde io, ao- 2 
5 corgendomi del mio travagliare, levai li occhi per vedere se 
altri mi vedesse. Allora vidi una gentile donna giovane e bella 
molto, la quale da una finestra mi riguardava sì pietosamente, 
quanto a la vista, che tutta la pietà parea in lei accolta. Onde, 3 
con ciò sia cosa che quando li miseri veggiono di loro coni- 
lo passione altrui, piti tosto si muovono a lagrimare, quasi come 
di se stessi avendo pietade, io sentì allora cominciare li miei 
occhi a volere piangere; e i)erò, temendo di non mostrare la 
mia vile vita, mi partio dinanzi da li occhi di questa gentile; 
e dicea poi fra me medesimo : e E' non puote essere che con 
15 quella pietosa donna non sia nobilissimo amore » . E però prò- 4 
puosi dì dire uno sonetto, ne lo quale io parlasse a lei, e con- 
chiudesse in esso tutto ciò che narrato è in questa ragione. £ 
però che per questa ragione è assai manifesto, sì noUo divi- 
derò. Lo sonetto comincia: Videro li occhi miei, 

20 Videro li occhi miei quanta pietate 6 

era apparita in la vostra figura, 

quando guardaste li atti e la statura 

ch'io faccio per dolor molte fiate. 

Allor m'accorsi che voi pensavate 6 

25 la qualità de la mia vita oscura, 

sì che mi giunse ne lo cor paura 

di dimostrar con li occhi mia viltate. 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 7 

che si movean le lagrime dal core, 
30 ch'era sommosso da la vostra vista. 

Io dicea poscia ne l'anima trista: 8 

e Ben è con quella donna quello Amore 

lo qual mi £a>ce andar così piangendo » . 



7. X (meno C) molto pietoiametUe..,. ti che. 11. k diloro tnedetimo avendo pietade 
inloro. 21. p (meno A) uentUa. 
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Avenne poi che là ovunque questa donna mi vedea, si si 1 XXXVI 
facea d'una vista pietosa e d'un colore palido quasi come 
d'amore; onde molte fiate mi ricordava de la mia nobilissima 
donna, che di simile colore si mostrava tuttavia. E certo molte 2 

5 volte non potendo lagrimare né disfogare la mia trestizia, io 
andava per vedere questa pietosa donna, la quale parca che 
tirasse le lagrime fuori de li miei occhi per la sua vista. E 3 
però mi venne volontade di dire anche parole, parlando a lei, 
e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Color d'amore] ed 

10 è piano sanza dividerlo, per la sua precedente ragione. 

Color d'amore e di pietà sembianti 4 

non preser mai così mirabilmente 

viso di donna, per veder sovente 

occhi gentili o dolorosi pianti, 

come lo vostro, qualora davanti 

vedetevi la mia labbia dolente; 

si che per voi mi ven cosa a la mente, 

ch'io temo forte no lo cor si schianti. 
Eo non posso tener li occhi distrutti 5 

che non reguardin voi spesse fiate, 

per desiderio di pianger ch'elli hanno: 

e voi crescete si lor volontate, 

che de la voglia si consuman tutti; 

ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



15 
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14. X b w A e doloroti. 20. fi molte ftaU, 22. b S (V O sono mftnoaiiti) w A ere- 
$eeU', k M Bftrb p Wm ereseetU. 28. K T Barb p eomwnuur, mm otr. p. OCLXXX. 



22. CRESCETE. Può Stare tanto 
cresceste quanto crescete. Se il poe- 
ta ha in pensiero di dire che, 
mentre egli piangeva Beatrice 
morta, la pietà della donna gen- 
tile valse sin da principio ad ac- 
crescere il desiderio di piangere 
(cfr. } XXXV), sta la prima forma; 
se invece vuol significare che la 
vista della donna pietosa, ogni 
volta che si ripete, accresce quel 
medesimo desiderio, occorre cre- 



scete, E con tutte due sta, e solo, 
il consuman del verso seguente, 
perchè se anche il poeta vuol dire 
che la voglia di piangere si fece 
più forte per la vista della donna 
pietosa, sMntende però che essa 
voglia continua ancora, e quindi 
gU occhi si consuman sempre. 
Preferisco tuttavia iyrescete, per- 
chè meglio espressa è cosi la ra- 
gione del cercare, che il poeta fa, 
la vista della donna gentile, e più 
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Io veonì a tanto per la vista dì questa donna, che li miei 1 XXXT 
occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; onde molie 
volte me ne cmcciava nel mio cncnre ed aveamene per vile 
assai. Onde pia volte bestemmiava la vanitade de li occhi 2 

5 miei, e dicea loro nel mio penserò : e Or voi solavate fiure pian- 
gere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora pare che 
vogliate dimenticarlo per qnesta donna ébe vi mira; che non 
mira voi, se non in quanto le pesa de la gloriosa donna di 
cui piangere solete; ma quanto potete fiU», che io la vi pur 

10 rimembrerò molto spesso, maladetti occhi, che mai, se non 
dopo la morte, non dovrebbero le vostre lagrime avere restate > . 



•. k «MMUfiMM doiùro§m. 
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esatta quindi la corrispondenza 
della poesìa colla prosa: «molte 
volte non potendo lagrìmare né 
disfogare la mia trestìcia, io an- 
dava per vedere questa pietosa 
donna, la quale parea che tirasse 
le lagrime fuori de li mìei occhi 
per la sua vista». Cresceste può 
essere stato introdotto a causa del 
consumar preso come perfetto. 

11. AVERE RESTATE. La maggior 
parte delle edizioni legge essere 
ristate, e perchè le prime edizioni 
(Serm. e Bisc.) forono fondate su 
codici appartenenti al gruppo b, 
che ha (ed esso soltanto) tale le- 
zione, e perchè parve poi più re- 
golare con questo verbo P ausi- 
liare ' essere ' che * avere '. II 
Witte cita a conferma la nov. 63 
del Decamerone: H bwm uomo non 
era a/neora ristato di picchiare, che 
la moglie rispose: lo vengo a te. 
lia a questo esempio si può con- 
trapporre quello già registrato nel 
Manuzzi ('Restare' $5; Lasca, 
Gelosia, in, 10) : Credilo tu, Giul- 
io, ch'ella avesse restato (di aver 
gli amanti) tosto ch'io V avessi me- 
nata?; e quest'altro del Cellini 
(Vita, ed. critica di 0. Bacci, 



pag. 229) : U Sansovino non haveva 
mai restato di cicalare delle sue 
gran pruove. L' edizione pesarese 
introdusse arbitrariamente la va- 
riante avere restato, che fu accolta 
dal Frat. , e fa poi preferita anche 
dal Beck. Ma restato è soltanto 
di A : anche b non avrebbe mu- 
tato V avere in essere se il suo 
originale non avesse avuto restiUe 
invece di restato : sicché avere re- 
state è senza dubbio la lezione dei 
cai>06tipiti delle varie tradizioni, 
e ben hanno fatto Gas. e Pass, 
ad accoglierlo dai loro codici, che 
nell'uso antico erano frequenti 
simili costruzioni : potrebbe dir 
eh' eli' à forse vernata Dove si fa 
il cristallo in quel paese (Dante 
a Forese Donati, ' Chi udisse tos- 
sir', V. 3, 4) ; «i come àn detti 
manti trovadori (Maestro Binco- 
ciKO, ' S' amor fosse formato ' , 
Vat. 3793, n*» 625, v. 2); -^lum- 
do li tre magi ebbero cavalcate al- 
quante giomaie (I viaggi di Marco 
Polo, ed. cit., p. 30); - d'una cosa 
avea dimenticata, che quando que- 
sti due baroni ecc. (ibid. , p. 237) ; 
- eh* a ciascun sia permessa Sua 
bisogna chonpiére (Brunetto La- 
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E quando così avea detto fra me medesimo a li miei occhi, 3 
e li sospiri m'assalivano grandissimi ed angosciosi. E acciò 
che questa battaglia, che io avea meco, non rimanesse saputa 
pur dal misero che la sentia, propuosi di fare un sonetto, e 

5 di comprendere in elio questa orribile condizione. E dissi que- 
sto sonetto, lo quale comincia : U amaro lacrimar. Ed hae due 4 
parti: ne la prima parlo a li occhi miei sì come parlava lo 
mio cuore in me medesimo ; ne la seconda rimuovo alcuna du- 
bitazione, manifestando chi è che così parla; e comincia que- 

10 sta parte quivi : Così dice. Potrebbe bene ancora ricevere più 5 
divisioni, ma sariano indamo, però che è manifesto per la 
precedente ragione. 

«L'amaro lagrimar che voi faceste, 
oi occhi miei, così lunga stagione, 
faceva lagrimar l'altre persone 
de la pietate, come voi vedeste. 
Ora mi par che voi l'obliereste, 
s'io fosse dal mio lato sì fellone, 
ch'i' non ven disturbasse ogne cagione, 
membrandovi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare, 
e spaventami sì, ch'io temo forte 
del viso d'una donna che vi mira. 



15 



20 



6 



8 



6. b p in etto. 15. a marauigliar», 20. K T (ma non X b) S (manca V) Barb Re- 
diano (ma non gli altri codici di x) meiibrandomi. 



TINI, Tesoretto, 511). Cfr. anche 
XXm 14, ove secondo M V To 
si ha : mi domandavano di che io 
avesse avuta paura, 

15. LAGRiMAB. Fu già osservato 
dal Witte {Cento e piti correzioni 
al testo delle opere minori y p. 5) 
che higrimar, e non ma/ravigliarj 
risponde al concetto espresso nella 
prosa: or voi solavate fare pian- 
gere chi vedea la vostra dolorosa 
condizione. Che in a una lezione 
abbia ceduto il luogo all' altra « si 
spiega agevolmente (dice il Rt^na), 



se si nota che lagrimar leggevasi 
già nel primo verso, e che però 
la ripetizione aveva tatta l'appa- 
renza di un errore d'amanuense ». 
Anche nei Mss. delle rime dan- 
tesche che non dipendono dalla 
Vita Nuova si legge lacrimar, 

20. MEMBRANDOVI. Anche nella 
prosa (XXXVII 2) : « io la vi pur 
rimembrerò ». Il cuore è fermo nel 
pensiero di Beatrice : chi ha biso- 
gno di sentirsela ricordare spes- 
so, per non dimenticarla, sono gli 
occhi. 



j 
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Voi non dovreste mai, se non per morte, 
la vostra donna, eh' è morta, obliare». 
Così dice '1 meo core, e poi sospira. 

Becòmi la vista di questa donna in sì nuova condizione, 1 XXXVI 
5 che molte volte ne pensava sì come di persona che troppo mi 
piacesse; e pensava di lei così: e Questa è una donna gentile, 
bella, giovane e savia, e apparita forse per volontade d'Amore, 
acciò che la mia vita si riposi » . E molte volte pensava piti 
amorosamente, tanto che lo cuore consentiva in lui, cioè nel 
10 suo ragionare. E quando io avea consentito ciò, e io mi ri- 2 
pensava sì come da la ragione mosso, e dicea fra me mede- 
simo: € Deo, che penserò è questo, che in così vile modo vuole 
consolare me e non mi lascia quasi altro pensare f » . Poi si ri- 3 
levava un altro penserò, e dicea a me: e Or tu se' stato in 
15 tanta tribulazione, perchè non vuoli tu ritrarre te da tanta 



4. k t lìieontai ; b Bicmurai adunque. 12. b fi (meno C, ohe legge dio) 4s. 
dUetuni, 15. b (e anehe p) non vuoi tu ritrarti; k non ti wtoU tu ritrarre. 



14. a 



4. Recòmi la vista. Così x; 
ma l'accordo di due aatorevoli 
rappreBentantì delle due diverse 
tradizioni manoscritte in riconiMy 
e il ricouerai di b (che può essere 
o UD frantendimento materiale di 
ricontai y scritto in modo da esser 
preso per rieouraij o anche una cor- 
rezione escogitata dal Boccaccio, 
dello stesso ricontai, che non dà 
senso), ci portano a credere che 
il capostipite dei codici rimastici 
non leggesse diversamente da k 
e s, e che l'autografo avesse qual- 
che cosa dì più simile a ricontai 
che non sia recomi. Se P origi- 
nale avesse avuto una lezione co^ 
chiara e sodisfacente come re- 
cami è verisimile che copisti di 
diverse tradizioni dovessero giun- 
gere a una lezione tanto diversa 
e che non dà senso Y Si può pen- 
sare che la forma originaria della 
lezione fosse rincontrai , da cui si 



può venire a ricontai per facile 
omissione di segni d' abbrevia- 
zione. Ma né la congettura è tanto 
sicura, né il senso del passo viene 
ad essere così sodisfacente (^ rin- 
contrar la vista d' una donna ' 
verrebbe a dire * rincontrare la 
sembianza, l'aspetto di essa '), da 
esserci permesso di metter quella 
lezione nel testo. Nell'incertezza 
preferisco mantenere la lezione 
tradizionale delle stampe, a co- 
minciare da Pes. e Frat. 

10. suo. La lezione mio apparsa 
prima nell'ediz. Pesar., e accet- 
tata da Frat. e Giul. , non ha fon- 
damento nei Mss., poiché anche 
P legge regolarmente suo. Nota 
giustamente il Casini : « dicendo 
in lui Dante ebbe in mente il pen- 
siero, facoltà intellettiva, come se 
avesse scritto: e il mio pensiero 
diceva di lei così; mentre in realtà 
aveva scritto : e pensava di lei ^. 
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amaritadìne f Tu vedi che questo è uno spiramento d'Amore, 
che ne reca li disiri d'amore dinanzi, ed è mosso da così 
gentil parte, com'è quella de li occhi de la donna che tanto 
pietosa ci s'hae mostrata ». Onde io avendo così più volte com- 4 
5 battuto in me medesimo, ancora ne volli dire alquante parole; 
e però che la battaglia de' pensieri vinceano coloro che per lei 
parlavano, mi parve che si convenisse di parlare a lei; e dissi 
questo sonetto, lo quale comincia: Oentil penserò; e dico «gen- 
tile » in quanto ragionava di gentile donna, che per altro era 

10 vilissimo. 

In questo sonetto fo due parti di me, secondo che lì miei 5 
pensieri erano divisi. L'una parte chiamo cuore, cioè l'appe- 
tito; l' altra chiamo anima, cioè la ragione; e dico come l'uno 
dice con l'altro. E che degno sia di chiamare l'appetito cuore, e 

15 la ragione anima, assai è manifesto a coloro a cui mi piace che 
ciò sia aperto. Vero è che nel precedente sonetto io fo la parte 6 
del cuore centra quella de li occhi, e ciò pare contrario di quello 
che io dico nel presente; e però dico, che ivi lo cuore anche 
intendo per lo appetito, però che maggiore desiderio era lo 

20 mio ancora di ricordarmi de la gentilissima donna mia, che 
di vedere costei, avegna che alcuno appetito n'avessi già, ma 
leggero parca: onde appare che l'uno detto non è contrario a 
l' altro. 

Questo sonetto ha tre parti: ne la prima comincio a dire a 7 

25 questa donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei; 
ne la seconda dico come l'anima, cioè la ragione, dice al cuore, 
cioè a lo appetito ; ne la terza dico come le risponde. La se- 
conda parte comincia quivi: L'anima dice] la terza quivi: 
Ei le risponde, 

4 

30 Gentil penserò, che parla di vui, 8 

sen vene a dimorar meco sovente, 

e ragiona d'amor sì dolcemente, 

che face consentir lo core in lui. 

L'anima dice al cor: «Chi è costui, 9 

35 che vene a consolar la nostra mente, 

12. b erano in dtM diviti. 
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ed è la sua vertù tanto possente, 
ch'altro penser non lascia star con naif» 
Ei le risponde: cOi anima pensosa, 10 

questi è on spiritel novo d'amore, 
5 che reca innanzi me li suoi desiri: 

e la sua vita, e tutto '1 suo valore, 
mosse de li occhi di quella pietosa 
che si turbava de' nostri martiri». 

Centra questo aversario de la ragione si levoe un die, quasi 1 XXXI 

10 ne l'ora de la nona, una forte imaginazione in me, che mi 
parve vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenta 
sanguigne co le quali apparve prima a li occhi miei, e par 
reami giovane in simile etade in quale io prima la vidi. Al- 2 
lora cominciai a pensare di lei; e ricordandomi di lei secondo 

15 l'ordine del tempo passato, lo mio cuore cominciò dolorosa- 
mente a pentere de lo desiderio a cui s) vilmente s'avea 
lasciato possedere alquanti die centra la costanzia de la rar 
gione: e discacciato questo cotale malvagio desiderio, sì si ri- 
volsero tutti li miei pensamenti a la loro gentilissima Bea- 

20 trice, E dico che d'allora innanzi cominciai a pensare di lei 3 
sì con tutto lo vergognoso cuore, che li sospiri manifestavano 
ciò molte volte; però che tutti quasi diceano nel loro uscire 
quello che nel cuore si ragionava, cioè lo nome di quella gen- 
tilissima, e come si partio da noi. E molte volte avenia che 

25 tanto dolore avea in sé alcuno penserò, eh' io dimenticava lui, 
e là dov'io era. Per questo raccendimento de' sospiri si rac- 4 
cese lo sollenato lagrimare in guisa che li miei occhi pareano 
due cose che disiderassero pur di piangere; e spesso avenia 
che per lo lungo continuare del pianto, dintorno loro si facea 

30 uno colore purpureo, lo quale suole apparire per alcuno mar- 
ia, k in timUé etade nelaquaU io primieramente; b in eimile età ad queila in che prima ; 
S (il riscontro di V mano») eanguigne in eimile etade inlaquaìe prima aglioehi miei qni- 
reami giouane in qt»dla etade eìdo prima (e in marg. corrotte di 2* m. le iMffole in 
eimUe etade inkiquale in ede quale aparue e le parole in quella etade ekio in in eimiU 
etade in la quale) ; A in eimile etate in quella prima ; Co Mgl in eimile etade quella in 
che prima; P in eimile etade a queUa che prima. 16. k eicomineio (e anche p eineomineio), 
16. b adpenterei, A apenUrei^ ma gli altri a pentere. 22. k w A tutti quati; gli altri: 
q%uui tutti. 29. a dintorno attore. 
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tirio che altri rioeva. Onde appare che de la loro vanitade 5 
fdoro degnamente guiderdonati; sì che d'allora innanzi non 
poterò mirare persona che li guardasse sì, che loro potesse 
retrarre a simile intendimento. Onde io volendo che cotale de- 6 

5 siderio malvagio e vana tentazione paresse distrutto, sì che 
alcuno dubbio non potessero inducere le rimate parole ch'io 
avea dette dinanzi, propuosi di fare uno sonetto, ne lo quale 
io comprendesse la sentenzia di questa ragione. E dissi allora : 
Lusso! per forza di molti sospiri) e dissi e lasso » in quanto mi 

10 vergognava di ciò, che li miei occhi aveano così vaneggiato. 



5. VANA TENTAZIONE. K reca 
intenzione (donde passò nelle edi- 
zioni Gas., Beck, Pass.' e Mei.), 
e il senso sarebbe buono, special- 
mente se si prenda intenzione nel 
senso d' intendimento amoroso 
(Chiaro D avanzati, * Donna cia- 
scun fa canto', Vat. 3793, n° 203, 
8t. 3^: imbì mia intenzione in voi) 
e cfr. Iacopo della Lana ad Inf. 
XXIV 121 : andare a mattinare a 
certe sue intendenze) . Ma contro K 
sta b e P, e lo stesso Am. Ben 
è vero che anche W legge inten- 
zione, ma in margine porta al' ten- 
tazione, e siccome C ha quest' ul- 
tima lezione, sarà uno dei casi in 
cui il trascrittore di W ha rele- 
gato nei margini la lezione del 
suo principale esemplare, prove- 
niente da p. Intenzione ha pure A, 
ma che tale lezione non risalga 
molto in su è provato dall'ac- 
cordo del suo affine p colla mag- 
gior parte dei testi nella variante 
che noi abbiamo preferita. Non si 
può credere che se il testo origi- 
nale avesse avuto intenzione, ve- 
nisse in tanti Mss. ad essere mu- 
tato in tentazione, che quantunque 
nel contesto stia bene, a prima 
vista sembra meno a proposito che 
l'altra lezione. - paresse distrut- 



to. Serm., Bisc, Edd. Mil. hanno 
paresse distrutta, che è lezione di 
b 5 Pes. , Torri, Prat. , Giul. , Witte 
preferirono |>ar«M6ro distrutti, che 
è lezione di p ; paresse distrutto in- 
trodusse il Rajna (da S) in D' Anc. ' , 
e cori, oltre D'Anc.*, lessero poi, 
seguendo i codici da loro riprodotr- 
ti. Gas., Pass, e Melodia. Al Beck 
paresse e distrutto parvero sospetti, 
e non osando accogliere la lezione 
di p, ammise come legìttimo il 
paresse, ma mutò e (davanti a 
vana) in o, e distrutto in distrutta. 
Così nell'edizione j invece nell'ap- 
pendice alla traduzione tedesca 
volle ristabilito nel testo e vana, 
pur mantenendo distrutta. Poteva 
senza scrupolo ristabilire anche 
distrutto, che è di k s e dei più 
antichi e autorevoli testi di x 
(M W C), che gli esempi di co- 
struzioni simili abbondano nelle 
antiche scritture. Eccone due ben 
calzanti dallo Statuto di Calimala 
(Emiliani-Giudici, Storia dei Co- 
mwni ital, , Ul 215) : sia punito per 
ogni canna e passetto òhe gli fosse 
trovata in più^ benché sia diritta 
e leale, in dÀece lib. di fiorini pic- 
oioU; (352) V Opera e V oratorio di 
santo Giovanni si conservi meglio 
onorata, bella, libera ed esenta. 



26 
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16 



Questo sonetto non divido, però che assai lo manifesta la 7 
sua ragione. 



Lasso! per forza di molti sospiri, 

che nascon de'penser che son nel core, 
li occhi son vinti, e non hanno valore 
di riguardar persona che li miri. 
E fEktti son che paion due disiri 
di lagrimare e di mostrar dolore, 
e spesse volte piangon si, ch'Amore 
li 'ncerchia di corona di martiri. 

Questi penseri, e li sospir che eo gitto, 
diventan ne lo cor si angosciosi, 
ch'Amor vi tramortisce, si lien dole; 
però ch'elli hanno in lor li dolorosi 
quel dolce nome di madonna scritto, 
e de la morte sua molte parole. 



8 



9 



10 



Dopo questa tribulazione avenne, in quello tempo che molta 
gente va per vedere quella imagine benedetta la quale Jesu 
Cristo lasciò a noi per esemplo de la sua bellissima figura, la 

2^ quale vede la mia donna gloriosamente, che alquanti peregrini 
passavano per una via, la quale è quasi mezzo de la cittade 
ove nacque e vivette e morio la gentilissima donna. Li quali ^ 
peregrini andavano, secondo che mi parve, molto pensosi; ond'io 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: < Questi peregrini mi 

25 paiono di lontana parte, e non credo che anche udissero par- 
lo, b t w (ma non M) A (ma non p) gìioerekia. 22. b p donna e andatumo (omMSO 



1 XL 



tt qtioH ptrégrimS), 

18. VA. La lezione andava, pur 
tanto fortunata nelle stampe sino 
a quest'ultimi tempi, non potreb- 
be avere più scarso fondamento 
nei MsB. È data fra tutti i codici 
di b come variante marginale in 
Me (donde passò nel testo del 
codice d' Oxford e nell'edizione 
Biscioni), e nel testo la recano 
del gruppo x soltanto A e del 



gruppo k solamente T : arbitrii 
dunque di tardi copisti, non le- 
zioni che risalgano ai capostipiti. 
Quanto la lezione va sia oppor- 
tuna a indicare un'usanza con- 
sueta di tutti gli anni ha mostrato 
dottamente P. R%jna, Per la data 
della Vita Nuova e non per essa 
soltanto, nel Qiom, star, d. lett, 
ital., VI, 113 e sgg. 
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lare di questa donna, e non ne sanno neente ; anzi li loro pen- 
seri sono d' altre cose che di queste qui, che forse pensano de 
li loro amici lontani, li quali noi non conoscemo » . Poi dicea 3 
fra me med^imo: e Io so che s'elli fossero di propinquo paese, 

5 in alcuna vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo de 
la dolorosa cittade ». Poi dicea fra me medesimo: < Se io li pò- 4 
tesse tenere alquanto, io li pur farei piangere anzi eh' elli uscis- 
sero di questa cittade, però che io direi parole le quali fareb- 
bero piangere chiunque le intendesse > . Onde, passati costóro 5 

10 da la mia veduta, propuosi di fare uno sonetto, ne lo quale 
io manifestasse ciò che io avea detto fra me medesimo; e acciò 
che piti paresse pietoso, propuosi di dire come se io avesse 
parlato a loro; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Deh 
peregrini che pensosi andate. E dissi « peregrini » secondo la larga 6 

15 significazione del vocabulo ; che peregrini si possono intendere 
in due modi, in uno largo e in uno stretto : in largo, in quanto 
è peregrino chiunque è fuori de la sua patria; in modo stretto 
non s' intende x)eregrino, se non chi va verso la casa di sa' Ja- 

4. 3 M fossero (p se questi /.) ; b m e /ossero. 6. b potesse tenere meco alquanto. 
12. B paresse più. 18. k chiunque uà. 



7. IO LI PUR FABEi. Le edizioni 
(tranne Cas., Beck, Wulff, Pass.*, 
Melod.) hanno la costruzione più 
moderna io pur li (o gU) farei , la 
qilale ha bensì il conforto di s, 
per tacere dei codici più recenti, 
come Co Mgl e A, che per que> 
stioni d' uso antico hanno troppo 
scarsa autorità. La lezione io li 
pur farei è data da K To M w P, 
ed era al tempo di Dante la costru- 
zione più normale. Raccolgo qui 
qualche esempio, ma la lista po- 
trebbe crescere a volontà : Qua/ndo 
lo infermo li uiene tMlUa d'una cosa 
contraria, sì la chiere; essendoli vie- 
tata dal medico,,, sì la pur vuole 
(Lucidano, Ms. II vui 49 della 
Nazionale di Firenze, e. 171*; - 
io lo pur domandai (Brunetto 
Latini, Tesoretto, II, 40); - se 



tti pur conuene (Ivi, XV, 157) ; - 
mi pur disdegna (Dante da Ma- 
lANO, Rime, ed. Bertacchi, Ber- 
gamo 1896, son. IV); - ti pur 
miri e lisci (Rustico di FiUppo, 
Rime , ed . Federici , Bergamo 1899, 
p. XI) ; - to ia pur miro (Gianni 
Alfani, ^ Guato una donna ') ; - 
sì mi pur credo tanto umiliare 
(Chig. L, Vra, 305, n*» 427); - 
io vi pur servo d'amorosa fede 
(Ivi, n° 487) ; - rade volte se ne 
pur ricorda (Barberino, Docu- 
menti, parte I, doc. idiij, sub Do- 
cintate, ediz. della Società filolo- 
gica romana, p. 183) ; - mio padre 
mi pure sforza e priegha (Epist. 
d'Ovidio, Cod. Laur. Gadd. 71, 
e. 2* ; - il suo valor si pure avanza 
(Dante, * Io sento sì d'amor', 
V. 4). 
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oopo o riede. E però è da sapere che in tre modi si chia- 7 
mano propriamente le genti che vanno al servìgio de l' Altis- 
simo: chiamansi palmieri in quanto vanno oltremare, là onde 
molte volte recano la palma; chiamansi i)eregrini in quanto 

5 vanno a la casa di Clizia, però che la sepultura di sa' Jacopo 
fue piti lontana de la sua patria che d' alcuno altro apostolo ; 
chiamansi romei in quanto vanno a Roma, là ove questi cu' io 
chiamo peregrini andavano. 

Questo sonetto non divido, però che assai lo manifesta la 8 

10 sua ragione. 



Deh peregrini che pensosi andate, 
forse di cosa che non v'è presente, 



11. Incertezza è fì» gli editori 
quanto all' interpuncione della 
fronte di questo sonetto, e appare 
anche maggiore di quello eh' è in 
realtà per avere il Torri, nel ri- 
ferire (append., n° XXIII, pag. 
133) la nota degli Edd. Mil., at- 
tribuito al primo piede ciò ch'essi 
dicono a proposito del secondo. 
Avendo il Biscioni posto un ponto 
interrogativo in fine tanto del 
primo come del secondo piede, 
parve agli Edd. Mil. che di que- 
sta seconda quartina non fosse in- 
terrogativo il concetto, o per me- 
glio dire, che non costituisse essa 
una nuova interrogazione. « Noi. . . 
crediamo » - scrivevano - « che 
vi si dia la ragione del perchè 
quei peregrini dimostrino alla vi- 
sta di venire da gente assai lon- 
tana; cioè, perchè, passando in 
mezzo alla città dolente, non pian- 
gono, come persone che non in- 
tendessero la sua gravitate, e vale 
a dire la sua disgrazia : e quindi 
mettiamo punto fermo assoluto ». 
E continuavano osservando: «nel 
dubbio eh' essi peregrini vengano 
da parte lontana, dove non ab- 



biano udito parlare di Beatrice, 
come potrebbe il poeta riprenderli 
(il che ei farebbe, proseguendo 
l'interrogazione per questi altri 
quattro versi) perchè non pian- 
gano al pari di chi nulla sapesse 
della morte di cotesta donna Y» (Il 
Torri non intese quel « proseguen- 
do l' interrogazione » nel senso in 
cui va inteso, di ' continuare a 
interrogare, far seguire alla pri- 
ma una seconda interrogazione ' : 
e la sua obbiezione fu fuor di 
proposito). Contro l'interpunzio- 
ne del Biscioni anche il Tode- 
schini osservava : « Se finiamo il 
periodo col primo quadernario, e 
sia pure con un punto interroga- 
tivo, rimane cosa certa, siccome 
supposta e non contraddetta che 
i pellegrini vengono da un paese 
assai lontano. E quando ciò aia 
ritenuto, con che buon giudizio 
seguirebbe poi l'autore, maravi- 
gliandosi che que' pellegrini non 
piangano passando per Firenze, 
siccome ignari della disgrasia av- 
venuta in quella città Y Si consi- 
deri bene : arrestato una volta il 
pensiero sulla supposizione del 
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venite voi da sì lontana gente, 
com'a la vista voi ne dimostrate, 
che non piangete, quando voi passate 
per lo sno mezzo la città dolente, 
come quelle persone che neente 
par che 'ntendesser la sua gravitate? 
Se voi restaste per volerlo audire, 
certo lo cor de' sospiri mi dice 
che lagrimando n'uscireste pui. 
Eli' ha perduta la sua Beatrice; 
e le parole ch'om di lei pò dire, 
hanno verttl di &t piangere altrui. 



10 



7. a Co rettoiU ; gli altri rettaU. 8. M S To C Co Mgl di totpùri. 



primo quadernario, la dubitazione 
del secondo diviene una cosa scioc- 
ca. » E tanto il Tod. quanto gli 
Edd. Mil. hanno perfettamente 
ragione. Ma scartata l'interpun- 
zione biscioniana, quale sai*à da 
sostituire? Osserva giustamente il 
Rajna come « il periodo prosegua 
nella seconda quartina » e ohe 
« la prima quartina è interroga- 
tiva, la seconda spiega perchè 
nel poeta siasi destata la mara- 
viglia ohe lo ha mosso a interro- 
gare i pellegrini ». Onde il senso 
complessivo del passo viene ad 
essere : pellegrini.... venite voi 
da gente sì lontana, come dimo- 
strate alla vista, che non pian- 
gete passando per Firenze come 
persone che ignorassero la sua di- 
sgrazia? - Né credo che sa tutto 
questo possa esserci disaccordo, 
lia purtroppo il nostro uso di no- 
tare l'interrogazione quand'essa 
è inchiusa in un longo periodo, 
dà luogo ad inconvenienti , e quin- 
di a dubbiezze. Il R%jna pone « il 
segno dell'interrogazione al ter- 
mine della prima quartina, per 



non trasportarlo troppo lungi dal- 
le parole che contengono la do- 
manda ». Ed è sottile espediente 
per avvertire Q lettore di fare a 
laogo debito la opportuna infles- 
sione interrogativa. Se non che il 
tòno d'interrogazione deve du- 
rare, quantunque un po' smorzato, 
anche per tutta la seconda quar- 
tina, sin ohe il periodo non sia 
tutto svolto ; e alla pronta intui- 
zione di ciò da parte del lettore 
può nuocere il vedere il punto 
dell' interrogazione alla fine della 
prima quartina (dove il senso par 
compiuto e il termine stesso della 
divisione metrica consiglia una 
pausa), e un punto fermo alla fine 
della seconda dove invece l' inter- 
rogazione si deve compiere. Mi 
sembra quindi meglio, e più con- 
forme all'uso nostro ordinario di 
interpungere, mettere Tinterroga- 
tivo in fine del periodo, lasciando 
all'inversione Venite voi d'indi- 
care il principio dell'interroga- 
zione, e al compimento della pro- 
posizione principale, non che al 
termine della prima divisione me- 
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Poi mandaro due donne gentili a me pregando che io man- 1 XLI 
daase loro di qneete mie parole rìnuiAe; onde io^ pensando la 
loro nobilitade, p to po oa i di sandaie loio e di tee una eoaa 
nuora, la quale io mandasee a loro eoa eaaev aoeiò che i^ù 
5 onoreTolem^ite ad^npiene li loro prìegliL E diasi all<Hm uno 
sonetto, lo quale nana del mio stai», e mandalo a loio eo lo 
precedente sonetto aeompagnato, e con un altro che eomincia : 
VemiU a intender. 
Lo scmetto lo quale io fed allora, eominda: (Hbre la tpera ; 2 

10 lo quale ha in sé cinque partL Ne la prima dico là ove va 3 
lo mio {Himo penserò, nominandolo per lo nome d'alcuno suo 
effetto. Ne la seconda dico per clie Ta là suso, eioè chi lo & 4 
così andare. Ne la terza dico quello che vide, cioè una donna 5 
onorata là suso: e chiamolo allora « spirito perenno », acciò the 

15 spiritualmente va là suso, e sì come peregrino, lo quale è fuori 
de la sua patria, vi stae. Ne la quarta dico come elli la Tede 6 
tale, eioè in tale qualitade, che io no lo posso intendere, cioè 
a dire che lo mio penserò sale ne la qualitade di costei in 
grado che lo mio intelletto no lo puote comprendere: con ciò 

20 sìa cosa che lo nostro intelletto s'abbia a quelle benedette 
anime, sì come l'occhio debole a lo sole: e ciò dice lo Filosofo 
nel secondo de la Metafisica, Ne la quinta dico che, adegua 7 
che io non possa intendere là ove lo penserò mi trae, cioè a 
la sua mirabile qualitade, almeno intendo questo, cioè che tutto 

25 è lo cotale pensare de la mia donna, però eh' io sento lo suo 
nome spesso nel mio penserò: e nel fine di questa quinta parte 



triea, di smorzare la più forte in- 
fleenone intenogatiTs che quella 
propofiirioiie rìdiiede ; mentre la 
Tirgohi in fine della prima quar- 
tina mostra che lo STolgìmento 
logico del periodo va a compierri 
più oltre. 

15. E ri coi» PEREGRINO eOC. 

Cori leggono limpidamente z e x 
^sebbene Co abbia : et è eomto pere- 
grino perho che fuori dela eua pa- 
tria m età è-, Mgl : et e come pere- 



grino pero eh' è /more deUa ema 
patria mieta e; P, se la stunpa è 
fedele : e ri conte peregrino, è /mori 
della ema vista). Quanto ad s, dopo 
V omissione deUe parole aedo che 
spiritmahnente va là eneo e ài eoM« 
peregrino S continua : nello quale z 
(oorretto in e) fori deUa eua patria 
oneetaej eV: lo quale e fuori deOa 
eua patria ooe stae. Nessun dubbio 
pnò quindi cadere sulla originalità 
della lezione da noi prescelta. 
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dico e donne mie care », a dare ad intendere che sono donne co- 
loro a cni io parlo. La seconda parte comincia qnivi : intelK- 8 
genza nova; la terza quivi: Quand'elli è giunto; la quarta 
quivi: Vedela tal; la quinta quivi: So io ohe parla, Potrebbesi 9 
5 più sottilmente ancora dividere, e più sottilmente fare inten- 
dere; ma puotesi passare con questa divisa, e però non m'ìn- 
trametto di più dividerlo. 

Oltre la spera che più larga gira 10 

passa '1 sospiro ch'esce del mio core: 
10 intelligenza nova, che l'Amore 

piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand'elli è giunto là dove disira, 11 

vede una donna, che riceve onore, 

e luce sì, che per lo suo splendore 
15 lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che quando '1 mi ridice, 12 

io no lo intendo, si parla sottile 

al cor dolente, che lo fa parlare. 

Bo io che parla di quella gentile, 13 

20 però che spesso ricorda Beatrice, 

sì ch'io lo'ntendo ben, donne mie care. 

Appresso questo sonetto apparve a me una mirabile visione, 1 XLII 
ne la quale io vidi cose che mi fecero proporre di non dire 
più di questa benedetta, infino a tanto che io potesse più de- 
25 guarnente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto 2 
posso, sì com'ella sae veracemente. Sì che, se piacere sarà di 
colui a cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri per al- 

6. b t (e, se potessimo fidarci della stampa, anche P) diuiiione-, gli altri testi, compreso 
Co Mgl, divisa, 

24. IO POTESSE. La lezione della vandosi in nessimo dei Mss. ri- 
maggior parte delle stampe io non mastici, è da dubitare se anche P 
potessi fu introdotta arbitraria- l'avesse veramente, quantunque 
mente nell'edizione Sermartelli' l'edizione pesarese la porti. Ad 
(cfr. p. Lxxxiii) e mantenata poi ogni modo, sarebbe una voce iso- 
sino a quella del Casini : non tro- lata, senza autorità. 
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qoanti anni, io spero di dioer di lei quello che mai non fae 
detto d' alcuna. E poi piaccia a colui che è sire de la cor- 
tesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria 
de la sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, la quale 
5 gloriosamente mira ne la fiMM)ia di colui qui egt per omnia se- 
oula benedietMs. 



J^N 1 8 ISiV 



INDICE 



Prefazione Pag. vu 

Introduzione : 

Gap. I... - Criteri fondameotali xiii 

Gap. n.. - Manoscritti xvn 

Gap. . III. - Edizioni lxxvh 

Gap. IV. - Glassificazione dei testi cxix 

Appendice. Sul codice di Pesaro ritrovato a 

Gento COL 

Gap. V.. - Fondamenti e criteri di questa edizione. Or- 
tografìa. Partizione del testo cerni 

Vita Nuova 1 



S'^ 



■7 



pi 


^^^^S>''--' 


^^^'£■1 


j^m> 


^^^^^^^^K^^^^^^^M 










^S 


'^^^^^^^^^^^^^m:- 


^^@l 


fesj^^^g^^ì*^^^^^^O^^^ofeiÌ^^^/- 






^^^ 


É^^^Ì^^Ì^^Ì^^!^^wÌS^^^^^^<^àvt£ì 


1^^^^ 


S^^g^jfTsBHp'^ -jL^». j^^^^^^mI 






^^^ 


^W^^^^^^^^^Pl^^P^H^^^^^^H 1 


^^ù^ 


^^^^O^^^^^Sl^^^il^^gt^^^^iìi^^^H^^HA 


EvwCm? 


^^^^rMi9^^^^^^^swEi»'^^^^^^^MwE«^^7^^SÉHB^^^^H^^^^^lHÌ 


^U^^^lt 


^^[*^^M^^^^3jì^^^^^^^^vv^^^^n^^^^H^^^^^^^^^^^H 


i^^ 


3^^^^^^^^^^^^^^^^9HH|Hi 






n^^r^ 


y5j](^w^af^^^ìis!g^^^yi^Sy 


^i^^£K 


«R^jpSSjoSK i? ' 


t^^^ 


%fi^^^^^^%^^^l!^^3fÌ^^^ll^^^w^^^ll^^^m 










Eswgìiv 


r^^Fw^cJS^^^^^Rffl 


l^gd^j^ 


^^^^^n^^^^^^h^^^l^^^m^^^^^^MsHH^l ! 


^^3iS^ 


\im3^^^^l^^^^^^^^lf^^^^^S^^^F°^^^^j^^^^^^^^^^^ À 


^m 


^^^^^^^^^^^^SBB 1 






^m 


^^^^^^^^^^^^^^11 






^^^ 


^^^^^^^^^^^^P^^^^^^^^^^^^l^l u 


^^^ol 


^^^?^^a^^Wm']HmTOS^^o^^^j^^^M^^B 'B 


^^^i3w 


^^^^^wBi^^^^^^^^^k^^^^^^^kSì^^^^^^^wB^^^^IS 


^m 


^^^^^^^^^^^^^^^H^ 


i^s^SS^ 


^TPSrS^^&o^^^TEt^^^^àó^^^^TaFSP^^ 1 


^^^ 


P^BJ^^^^^^^P^^^^^^^^^^^^^^HK /< 


^^^s 


^^^'l^^f^Sjl^^i^^^^^^g^a^^'M^raSi^B j 


^^^SS^^c 


^^^^^TP^^^jiag^^TF^^*s^!^l^^^y^ts^^^^^s^y^ffSPBBB r! 


^^H 


^^P^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ '< 


i^^^ 


^|M^^i^^^^»^m^^^^»^^^^^^j^^^j^^^^ 


ji 


^^%j3|~^^ 


^jÈTè^^^^^^&^jMJM^^^^o^^j^SÈi^^^^^^^^^^jB^^^^^^s^S^S^i 


1 


i^K^ 


3all^^^j^^^|^^lB^^^^^^t!^^^^a^W^wBl 


i 


s 


^^^^^^^ 


' 




DO NOT REMOVE 



OR 



UIITU 



DII 



